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LE F E S T E  DEI SANTI 
DALLA DEDICAZIONE DI SAN MICHELE ALL’ AVVENTO

FE ST E  DI O TTO BR E  

1° Ottobre.

LA TRASLAZIONE DI SAN REMIGIO VESCOVO *

Queato grande apostolo dei Franchi, che battezzò lo stesso re 
Clodoveo e che resse per circa settantanni, dal 469 al 533, la sede 
di Eeims, mori veramente il 13 gennaio. Però, sin dai tempi di 
Gregorio di Tours la sua festa si celebrava in questo giorno, in cui 
ricorse una prima traslazione del suo saero corpo. In seguito, sotto 
san Leone IX, una seconda traslazione delle sante Reliquie fu fatta 
coincidere in questo giorno medesimo.

Sono celebri le parole attribuite a Remigio nell’atto di battezzare 
Clodoveo: «Abbassa umile il tuo capo, o Sieambro; adora ciò che 
prima hai dato alle fiamme, e brucia ormai ciò che prima hai adorato ».

Da quel giorno trae origine la lunga serie dei Re Cristianissimi, 
e la Figlia primogenita della Chiesa Romana ricevette il suo lavacro 
cristiano, che irrigò anche i gigli della sua regia corona.

San Remigio, oltre che per la sua santità, rifulse per fama di 
dottrina e di miracoli. Sono perite le sue omilie; ma avanzano quattro 
lettere, alcuni versi per un calice ed il suo testamento.

La messa è come il 4 feVbraio ; ma la prima colletta è uguale 
a quella di san Liborio, il 23\uglio .

1 — S c h d ste r, lAber Sacrarnsntorum. - IX .



2 Ottobre.

LA FESTA DEI SANTI ANGELI CUSTODI *

Veramente, la festa romana del 29 settembre comprendeva, insieme 
con Michele, tutta la corte celeste, e sin dalla prima colletta della messa, 
rilevava subito l ’ufficio speciale affidato da Dio agli Angeli, di vegliare 
solleciti alla nostra custodia. Questo profondo concetto dei sacri Dot­
tori conferisce una magnifica unità a tutta la creazione visibile ed 
invisibile, mortale ed angelica. Le creature superiori sono in intimo 
rapporto colle gerarchie, inferiori, cui esse illuminano e proteggono.

Una seconda festa degli Angeli Custodi distaccata da quella pri­
mitiva del 29 settembre, ha potuto solo aver origine in epoca assai 
tarda, quando cioè lo spirito della sacra liturgia era troppo scarsa­
mente compreso: poiché Michele avevaia sua festa, cosi si volle che 
anche gli Angeli Custodi avessero la loro.

Fu così che Paolo V con decreto del 27 settembre 1608 dichiarò la 
festa degli Angeli Custodi duplex: ad libitum , e la fissò pel primo giorno 
libero dopo san Michele. P iù tardi, Clemente X l ’assegnò al 2 ottobre.

La messa rappresenta un po’ una rapsodia delle messe prece­
denti in onore dell1 Arcangelo. L’introito è come il 29 settembre.

Preghiera. — « 0  Signore, tu che con ineffabile disegno della 
tua Provvidenza ti degni di deputare i tuoi santi Angeli alla nostra 
custodia; fa si che, difesi sempre dalla loro protezione, possiamo es­
sere loro compagni nell’eternità »,

Il Signore deputa gli Angeli alla custodia dei fedeli, oltre che 
a motivo di unità e d'armonia neH’ordine del creato, anche pel do­
vere in cui sono gli Angeli di fronte al Cristo. È da lui, infatti, 
che essi ricevono la loro gloria; onde per dovere di gratitudine e di 
sudditanza verso di chi è « caput hominum et angelorum », questi beati 
Spiriti custodiscono la Chiesa ed i fedeli, che rappresentano appunto la 
Sposa eletta del Salvatore e le membra mistiche del suo corpo.

La prima lezione è derivata dall’Esodo, (xxm, 20-23) là dove il 
Signore promette al popolo israelitico in viaggio verso la Palestina, 
la guida e l ’assistenza del suo Angelo santo.

L’Angelo rappresenta Dio stesso; reca quasi l ’impronta del suo 
Nome ineffabile; e quindi l ’Israelita non creda di potergli impune­



mente mancare di rispetto. Egli altresì è il vindice dell'offesa san­
tità di Dìo, ed ha perciò potere di ridurre col terrore all’ubbidienza 
quel popolo carnale.

Anche in parecchie storie di santi, noi notiamo la severità ado­
perata a loro riguardo dai rispettivi Angeli Custodi, solleciti a non 
lasciar impunita in quelle anime eletto la più leggera infedeltà.

Forse, la cagione di questa specie di amoroso rigore, oltre che 
nel piano sapientissimo della Provvidenza, la  quale pel ministero 
angelico voleva purificale ed allenare a speciale santità alcune anime 
predestinate, la si potrebbe ricercare nella stessa squisita perfezione 
della natura angelica, la quale, meno facilmente che Gesù Cristo e 
la Vergine Beatissima, può intendere per esperienza propria e diretta 
l'umana debolezza. ® Non habemus Pontificem qui nonpossìt compatì 
ìnfirmìtatìbus nostris, prdbatus per omnia, absque peccato ».

Il reaponsorio tratto dal salmo 90, là dove si discorre dell'ordine 
dato da Dio agli Angeli suoi di difenderci in tutte le nostre vie, è 
come per la prima domenica di Quaresima.

Il verso alleluiatico deriva dal salmo 102. * Benedite il Signore, 
o voi che siete i suoi potenti, incaricati d’eseguire i suoi ordini ».

Gli Angeli sono pertanto i ministri della Divina Provvidenza, la 
quale per condurci alla predestinazione finale, suole alternare premi 
e castighi. Gli Angeli sollevansi ad offerire a Dio in cielo il timiama 
delle nostre preghiere, e ce ne riportano poi il balsamo delle divine 
misericordie. Talora invece essi accusano la nostra ingratitudine ; e 
Dio pone allora nelle loro mani i flagelli, per ricondurre alla disci­
plina i suoi piccoli figliuoli di questo basso mondo.

La lezione evangelica è come il di 8 maggio, In essa ci viene 
dichiarato esplicitamente dal Salvatore quel mistero magnifico d’amo­
rosa condiscendenza, che forma appunto l ’oggetto dell’odierna festa. 
Ciascun fedele, anche i più piccoli ed umili, hanno gli Angeli de­
putati alla loro custodia.

Qual rispetto ed amore per il prossimo, e soprattutto per i pic­
coli, i deboli, per quelli cioè che non possono imporsi nè per censo, 
nè per potenza, non ci deve ispirare questa verità evangelica! Guar­
diamoci dal contristare il nostro prossimo, per tèma che non insorga 
contro di noi l’Angelo.

I
L’antifona per l'offteftorio è derivata dal solito salmo 102, « Voi 

tutti, suoi Angeli, benedi'.o il Signore; voi potenti, che eseguite i 
suoi ordini e che ascoltate direttamente la sua parola ».



Se pertanto tutta la gloria di questi beatissimi Spiriti consiste 
nell'adompìere esattamente il divino volere, quale onore non confe­
risce ancor a noi la fedele obbedienza ai divini comandamenti !

Preghiera sulle oblate. — « Accogli, o Signore, le offerte che ti 
presentiamo nella solennità dei tuoi santi Angeli ; e fa si che, in 
grazia del loro continuo aiuto, scampiamo ai pericoli di questa vita 
e giungiamo a ll’eterna ».

Ecco l’antifona p e rla  Comunione, (Dan. n i, 58) tolta dal celebre 
cantico detto in antico delle benedizioni : « Angeli tutti di Dio, benedite 
il Signore. Cantate a lui un inno e lodatelo per tutti i secoli ».

È da notarsi coi santi Padri, che il nome di angelo è un nome 
d’ufficio. Essi che per natura sono puri spiriti, divengono angeli, 
cioè messi, allorché vengono a noi inviati, o ci riferiscono qualche 
cosa da parte di Dio.

Dopo la Comunione. — « Ora che abbiamo partecipato, o Signore, 
ai Divini Misteri nella lietissima festa dei santi Angeli, ti preghiamo 
che, in grazia del loro patrocinio, possiamo sempre eludere gli ag­
guati del nostro nemico, agguerriti contro ogni sorta di pericoli ».

Abbiamo un grande rispetto ai santi Angeli, i quali sono stati 
preposti da Dio alla custodia ed aU'ordine delia creazione. San Paolo 
era cosi delicato in questo sentimento di riguardo verso gli Angeli, 
che, ordinando alle donne cristiane di porre in chiesa un velo sul loro 
capo, in segno di modesta soggezione, vuole che ciò si faceia propter 
angelos, perchè cioè, in caso contrario, essi non abbiano ad offendersi.

Anche san Giovanni nell’Apocalisse, dirige le sue sette lettere 
pei vescovi asiatici ai rispettivi Angeli delle loro chiese, a quei 
beati Spiriti cioè, che erano stati preposti dal Signore alla custodia 
di quelle giovani cristianità.

Le antiche liturgie fanno spesso menzione dell’Angelo del Sa­
crifizio, quello cioè che trasporta i nostri mistici doni dall'altare 
terreno a quello celeste; quell’Angelo il quale, mentre Tobia era intento 
alle sue opere di carità e di misericordia..., óbiulit orationem Domino.

Anche san Benedetto, d’accordo con tutta la tradizione patri­
stica, mentre parla degli angeli « nobis deputati >, i quali annun­
ciano « die noctuque Domino factorum nostrorum opera», esige dai 
suoi monaci un sommo rispetto per la divina ufficiatura, a cagione 
della presenza « Divinitatis et Angelorum, eius » nel tempio.
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3 Ottobre.
SANTA CANDIDA MARTIRE 

Stazione sulla via Portuense, al cimitero di Ponziano.

Oggi il Martirologio Geronimiano c'invia sulla via di Porto ì 
Romae, ad Ursum Piì^atum, Candìdae.

L ’indicazione non è interamente esatta, perchè la Martire che 
fa parte del gruppo dei santi Pollione, Candida e Pigmenio ricordati 
nella Passione dei santi Pietro e Marcellino, riposava in una spe­
ciale basilichetta a lei dedicata sull’area del cimitero di Ponziano. 
Adriano I restaurò quell’oratorio ; ma poco appresso, a cagione della 
desolante solitudine in cui venivano lasciati allora i cimiteri subur­
bani, dovè, suo malgrado, trasportare le Reliquie di santa Candida 
nel titolo di santa Prassede.

Nello stesso giorno.
S. TERESA DEL BAMBIN GESÙ, VERG. .

Come Paolo appellavasi al suo particolar Messaggio pei gentili, 
come ciascun Santo ha una speciale fisonomia e riflette nella sua 
missione una particolar pagina del Vangelo da confermare ed 
esaltare colla propria virtù, così del pari la parola evangelica che 
riassume la speciale santità di Teresa del Bambin Gesù, è quella 
dove il Signore invita i credenti a convertirsi ed a farsi simili ai 
pargoli (Matt. xvm , 3).

Teresa, avendo inteso che nelle Sacre Carte il Signore fa appello 
ai piccoli e dice: « Chi è pargoletto, venga a me » (Prov. ix, 4), 
ritenne queste parole come dirette a sè, e pose ogni sua cura nel- 
J'estinguere in sè l'amor proprio, per amare nella semplicità del suo 
cuore lo Sposo Divino che si pasce tra  i gigli.

Da principio, questo fiore del paradiso, al pari di santa Teresa 
d’Avila, venne coltivato per breve tempo a Lisieux nel giardino di 
san Benedetto ; ma in seguito, risanata da mortale infermità in 
grazia della Santissima Vergine, dopo un pellegrinaggio a Roma ai 
Santuari degli Apostoli ,f a soli quindici anni entrò nel convento 
patrio delle Carmelitane \tform ate.

E’ incredibile il fuoco \ìel divin Amore che consumò innanzi 
tempo il cuore di quest’Angelo ; facendosi piccola agli occhi propri



e nascondendosi a l mondo, era divorata dallo zelo di salvare anime 
e di ricondurle a Dio; onde un giorno, mentre per ubbidienza pas­
seggiava nell’orto del monastero tuttoché divorata dalla febbre del­
l'etisia, a chi la interrogava perchè si strapazzasse a quel modo, tutta 
sorridente rispose: cammino per un missionario!

Prima di morire (30 eett. 1897), promise che avrebbe trascorsa 
l’eternità facendo discendere dal cielo una pioggia di rose; e man­
tenne fedelmente la parola con un numero così grande di miracoli, 
che, trascorsi appena 28 anni dal suo passaggio, nel giubileo del 1925 
Pio XI la redimi del diadema dei Santi,

A cagione della vocazione speciale di santa Teresa del Bambin 
Gesù d'offrirsi vittima al Signore pel bene delle Missioni tra gli 
infedeli, questa vergine claustrale è stata proclamata da Pio XI 
celeste Patrona dei Missionari.

La messa è propria. L ’introito (Cant. iv, 8-9) è come l ’eco del­
l’invito del Divino Sposo, il quale si confessa rapito dalla grazia 
della purissima sposa.

« Vieni dal Libano, o mia sposa, vieni dal Libano, vieni. Tu mi 
hai ferito il Cuore, mia dolce sposa e sorella. Mi hai ferito il Cuore ».

Segue il primo verso del Salmo 112: Lodate, o fanciulli, il Si­
gnore, lodate il Nome del Signore.

Preghiera. — * Tu, o Signore, che hai detto : Se non diverrete 
come fanciulli non entrerete punto nel regno dei cieli; ci concedi, 
te ne supplichiamo, di imitare l'umiltà e la semplicità di cuore della 
beata vergine Teresa, in modo da conseguirne l ’eterno premio »,

Il Regno dei cieli raffigura particolarmente la vita cristiana e 
la Chiesa Cattolica; si entra in questo regno in grazia della rina­
scita spirituale nel santo Battesimo, e vi si dimora per mezzo della 
Fede che, a guisa di pargoletti, ci fa credere a Dio, fidandoci ed 
abbandonandoci a lui, come un bambino sul collo del padre.

La prima lezione deriva da Isaia (lxvi, 12-14), là dove il Si­
gnore promette di far Egli medesimo da nutrice, e di vezzeggiare 
Gerusalemme, rinverdita al pari d ’erba, o tornata alla grazia d’una 
nuova infanzia spirituale. Ecco la prima conseguenza del Sacra­
mento di rigenerazione.

Responsorio graduale — a parte tutte le regole classiche — è 
diventato il brano del santo Vangelo (Matt. s i, 25), ehe si leggerà 
domani per la messa di san Francesco. Vi si aggiunge però il verso 5 
del salmo 70: Signore, tu sei la mia speme s in  dalla mia giovinezza.
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Il verso alleluiatico deriva poi dall’Ecclesiastieo (xxxix, 17-19j, 
ed è stato richiamato qui dalla pioggia di rose che l’angelica Ver­
gine ha promesso di far cadere dal eielo. In parte, questo canto 
alleluiatico coincide col Communio della solennità del SS, Rosario. 
La v'ita cristiana, e specialmente la religiosa, può paragonarsi ad 
un vag'o roseto rinfrescato dalle limpide onde della divina grazia. 
Esso s'ingemma dapprima e poi si adorna di fiori, i quali coll'olezzo 
e colla vaghezza loro parlano della gloria di Dio. È un po’ il con- 
cetto dell’Apostolo, quando voleva che i cristiani diffondessero da- 
pertatto la soave fragranza di Gesù Cristo.

Assai te n e  l ’Ozanam spiegava come quest’obbligo universale 
dell’edificazione del prossimo, possa conciliarsi con l’altro non meno 
evangelico di fuggire l’ostentazione della virtù ed il fariseismo. 
Diceva dunque il grande scrittore: Non è già che noi facciamo il 
bene per essere veduti; ma, in omaggio al santo Vangelo, talora 
lasciamo semplicemente che ci si veda e se ne glorifichi Dio.

La lezione del Vangelo (Matt. xviii, 1-4) ripete in parte quella 
di ieri. L ’infanzia spirituale che riassume il secreto della santità 
di Teresa, esige tuttavia la virtù più eroica, giacché suppone la 
perfetta rinunzia dell’anima al proprio io. Questa dolorosa e con­
tinua rinunzia a eià che ci è di più intimo e più caro, è appunto 
quella che oggi il santo Vangelo designa col nome di conversione.

Il verso offertoriale (Lue. i, 46-48, 49) ripete alcuni emistichi 
del cantico evangelico. L'anima mia magniflchì il Signore, ed in lui 
esulti; chè Egli ha riguardato la piccolezza della sua ancella,, ed ha 
fatto per lei cose grandi.

Iddio ha fatto per Teresa cose tanto più grandi, quanto più. la 
Vergine del Carmelo si faceva piccola. L’umiltà allarga nel nostro 
cuore la capacità a ricevere ; ed il Signore si compiace di glorifì- 
ficare appunto la sua munificenza, quanto maggiore è l’indigenza 
nostra. Ecco perchè l ’Apostolo si compiaceva nelle sue insufficienze, 
là dove invece si affermava gloriosamente la potenza della grazia.

La colletta ha sapore antico, ma ha subito qualche ritocco : La 
preghiera santa della beata Vergine Teresa, o Signore, renda a te 
gradito il presente Sacrificio; perchè ti sia accetto appunto pei meriti 
di colei, in onore della quale oggi ti viene solennemente offerto.

L’antifona per la Comunione è tolta di nuovo da uno dei so­
lenni cantici m attutini: quello cioè del Deuteronomio (xxxii, 10-12), 
Iddio descrive le cure più che materne che egli aveva già adope­
rato per Israele, quando usci dall’Egitto. Iahvè gli fu guida e con­
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dottiero. Egli lo istruì e lo custodì, meglio che pupilla degli occhi 
suoi. Come aquila, allargò le ali e lo prese sopra di sè. Questa te ­
nera condotta è appunto quella che Dio ancor oggi adopera, spe­
cialmente verso coloro che egli trae dal mondo, per collocarli al 
sicuro nel porto tranquillo della vita religiosa.

La colletta dopo la Comunione s’ispira ad un concetto che ri­
torna varie volte nel Messale Romano : Il Sacramento celeste, o Si­
gnore, c’ infiammi dì quell’amore pel quale la Vergine Teresa ti si 
offri vittima di carità pei peccatori.

Ecco pertanto quanto è facile la santità cristiana, e come il 
culto dei Santi glorifica Dio, che è come il loro celeste artefice. 
Teresa fu indubbiamente un olocausto d’amore; ma il fuoco ehe la 
strusse innanzi tempo, fu acceso in lei dalla grazia di quel mede­
simo Paraclito, il quale altra volta aveva sospinto i Martiri ai roghi, 
ai patiboli ed agli anfiteatri. Teresa sentiva in euore questo mede­
simo fuoco; Roma cristiana la ricorda particolarmente quando, nel 
recarsi col padre a venerare le tombe degli Apostoli, visitò altresì 
le basiliche ed i cemeteri degli antichi Martiri, discese nell’arena 
deU’anfiteatro Flavio, penetrò nel cemetero di Callisto, e si adagiò 
nel loculo che aveva contenuto la salma insanguinata della vergine 
Cecilia. Dalle mistiche tenebre delle catacombe, Teresa ascese poi 
il colle trionfale del Vaticano per prestare il suo ossequio al succes­
sore del Maggior Piero; fu in quest’occasione che, inginocchiata in­
nanzi a Leone XIII, g'ii domandò la grazia d'entrare nel Carmelo 
di Lisieux a soli quìndici anni.

Chi allora avrebbe mai pensato, che a distanza di appena sei 
lustri, in quelle medesime aule pontificie si sarebbe poi discussa dal 
Papa e dai Cardinali la eausa di beatificazione e di canonizzazione 
di questa nuova Serafina del Carmelo?

4 Ottobre,
S A N T A  B A L B I N A  M À K T I E E  

Stazione al titolo di Balbina.
Il Geronimiano oggi c’invita a recarci sull’Appia, dove nel ci­

mitero dì Pretestato, accanto al martire Quirino, riposava Balbina, 
che gli atti dicono senz’altro sua figlia : Somae, Via Appio,, Balbìnae.

E impossibile di determinare se tra questa Balbina, quell’altra 
che diede il nome ad una regione della necropoli Callistiana, e quella 
finalmente da cui s’intitolò sull’Aventino un titulus, corra qualche



relazione. Il dubbio degli storici è stato senz’altro sciolto dalla leg­
genda, la quale, trasportando il corpo della Martire di Pretestato 
nel titulus Balbinae, l ’ ha semplicemente modificato in : titulus 
sanctae Balbinae. In conclusione, la Santa venerata oggi con culto 
antico e liturgico, è quella che originariamente venne sepolta presso 
il martire Quirino. Tutte le altre identificazioni non escono dai li­
miti della possibilità.

Nello stesso giorno.
SAN FRANCESCO D’ASSISI CONF. *

In un sogno attribuito ad Innocenzo III, egli avrebbe veduto 
che un poverello scalzo e cinto i fianchi d ’ « umile capestro », colle 
sue possenti spalle sosteneva la cadente mole del Patriarchio Late- 
ranense. Quel sogno fu una profezia ed un simbolo. In un secolo di 
prepotenze e d’ambizioni, quando la società cristiana s’era troppo 
dimenticata del sermone evangelico delle Beatitudini, e la boria feu­
dale aveva ammorbata ancora l'aria  del chiostro e del santuario, 
Francesco, il Poverello d’Assisi, lo stigmatizzato dal Crocifisso, si 
farà di nuovo in mezzo alle turbe di Cristiani, per annunziare loro 
il Vangelo del Regno e predicare semplicemente Cristo Crocifisso.

In questo sta la grandezza e la cattolicità dell’istituto del figlio 
di Pietro Bernardone, tutto il carattere soprannaturale della sua 
missione. Prima di Ini, numerose sètte di eretici, soprattutto in 
Francia, s1 erano levate su a rimproverare la Chiesa del suo fasto 
secolaresco e delle sue ricchezze. Per riformare il clero, essi volevano 
operare una cruenta rivoluzione, onde ridurlo colla forza a quello 
stato d’evangelica povertà, in cui s ’erano ritrovati Pietro e Paolo 
allorché dimoravano nelle prigioni di Nerone.

La missione era illegittima, e quindi non approdò a nulla. Riusei 
invece quella di san Francesco, il quale, in cambio di bandire la ri­
voluzione contro la propria madre, la Chiesa, cominciò coiroffrire in 
se medesimo quell’esempio di conversione e di distacco dalle gran­
digie secolaresche, che s’invocava allora universalmente, non solo 
dagli eretici, ma anche dai buoni.

La Chiesa per riformare se medesima non ha bisogno di togliere 
nulla dal di fuori : essa ha in sè tutti i princìpi di direttiva, tutte 
le energie per vivere d ’una vita possente e divina, che sfida i secoli. 
Quindi, anche nel secolo xm , senza il concorso dei principi e dei 
falsi predicatori, al semplice esempio ed alla nuda parola evangelica
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di Francesco, il popolo cristiano ne andò riformato, e si aprì nella 
Chiesa una corrente strapotente di mistica spiritualità,

A nuovi tempi, a nuovi 'bisogni, nuovi rimedi. Nei precedenti 
secoli dell’alto medio evo, esisteva l ’alto clero, esistevano le potenti 
badie di san Benedetto, esisteva il feudalismo; ma quasi non esisteva 
la plebe od il popolo, sul quale gravava solo un prolisso codice di 
doveri, senza però alcuna corrispondenza con una lista di diritti, A 
queirantica società formata d’aristocrazia ecclesiastica e laica, che 
parlava e scriveva ancora nella lingua di Virgilio e di Leone Magno, 
zeppa sino al capo di filosofia greca e di teologia patristica, riusci­
vano famigliar! i simboli apocalittici dell’essenza di Dio, dell'unità 
e trinità sua, dipinti sulle absidi delle basiliche.

Ma i tempi camminarono. Alla fine del secolo xi, nei regesti e 
nelle cronache noi sentiamo come un sussurro d'una nuova vita che 
pervade la gleba. È il popolo, sono i minores dei nostri municipi, i 
quali, emancipatisi dai nobili, — i maiores — affermano pure loro i 
propri diritti e sentono che, tramontato il sistema feudale, l ’avve­
nire è ormai per la democrazia cristiana,

A questo nuovo popolo italiano ancor bambino, semplice e fanta­
sioso, bisognava pertanto parlare un nuovo linguaggio spirituale, più 
adattato alla sua intelligenza. Per sollevarsi sino alle contemplazioni 
Giovannee della divinità, egìi aveva assolutamente bisogno d’appog­
giarsi sull'umanità ; ed ecco perciò san Francesco che a san Da­
miano, a Greccio e stilla Verna popolarizza il culto verso l'umanità 
santa del Redentore, che oggimai appassionerà la  famiglia cattolica 
e raggiungerà il punto culminante nelle grandi rivelazioni di Paray- 
Le-Monial.

Ecco il merito, la novità, il carattere del primitivo movimento 
francescano, quale si rifletté sulla letteratura, sull’arte, sulla scuola 
universitaria, sulla vita comunale; di guisa che san Francesco può 
considerarsi siccome l'esponente provvidenziale della riforma eccle­
siastica nel secolo xm , ed il punto di partenza d 'un’epoca nuova 
nella storia della Chiesa.

Ho detto della Chiesa, perchè questa è un’altra caratteristica 
della missione del Poverello d ’Assisi. La sua riforma venne attuata, 
non per mezzo di forze estranee, come volevano gli eretici, ma nel 
seno stesso della Chiesa Cattolica ; anzi, da colui che impersonava in 
se medesimo il capo ed il cuore della famiglia di Cristo, Il cardinale 
Ugolino, divenuto poi Gregorio IX, l ’amico, il confidente, il cano- 
nizzatore del Poverello, gli fu posto a fianco — dobbiamo crederlo — 
dalla stessa Provvidenza Divina, affinchè soccorresse alla semplicità di
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Francesco, e cosi fosse l ’autorità stessa papale quella che dirigesse sin 
dal suo nascere ed incanalasse nelle arterie della Chiesa, quella cor­
rente strapotente di vita nuova e di misticismo evangelico restaurato 
dal Santo.

Francesco mori in sul tramonto del sabato 3 ottobre 1226, e fu 
canonizzato tre anni dopo da Gregorio IX, che sulla sua tomba 
volle eretto un mausoleo magnifico d’ arte e di pietà, che stesse 
come a testimoniare la grandezza trascendente della figura del 
suo santo amico.

La messa è quasi identica a quella già descritta in onore della 
Stigmate di san Francesco. Ecco le poche differenze :

Preghiera. — « Tu, o Signore, che pei meriti del beato Fran­
cesco dilati la tua Chiesa col germe di nuova prole; fa sì che noi 
pure lo imitiamo nel disprezzo dei beni terreni, onde essere a parte 
dei doni e dei gaudi celesti ».

Due cose, adunque: doni e gaudi. I  doni riguardano soprattutto 
la grazia, i gaudi poi si riferiscono principalmente alla gloria. Am­
bedue questi beni però, soggiacciono ad una condizione. Quando si 
hanno le mani piene, non si può afferrare più altro, e con un far­
dello pesante, non si può certo prender parte ad una gara podistica. 
Per correre in cielo carichi di grazia, bisogna perciò rinunziare agli 
inutili comodi della vita terrena, seguendo, come dice san Girolamo, 
nudi il nudo Gesù,

La lezione evangelica è come il dì di san Mattia. Noi tutti cer­
chiamo il riposo del cuore, Ebbene, questo riposo non potrà ritro­
varsi che neU’imitazione del Cuore Santissimo di Gesù, il quale ò 
mite ed umile.

Dopo la Comunione. — a La divina grazia, o Signore, dilati 
sempre più la tua Chiesa, che tu volesti illustrare coi gloriosi me­
riti ed esempi del beato Francesco ».

Una special lode venne tributata a Francesco dagli antichi, sic­
come vir catkolicus et totus apostolious. La sua regola, infatti, inco­
mincia con una solenne promessa d'ubbidienza a papa Onorio III. 
Anzi, appunto perchè l’azione riformatrice del Poverello apparisse, 
qual’essa veramente era, un’azione «formatrice della Chiesa mede­
sima, per volere del Papa, Francesco fu iniziato sin dalla prim’ora 
alla tonsura clericale, e più tardi, venne insignito anche del sacro 
■ordine del diaconato.
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5 Ottobre.

SAN PLACIDO E SOCII MARTIRI *

Il Geronimiano quest’oggi assegna alla Sicilia un gruppo di 
trentadue martiri, tra  eui un Placido, un Eutichio, con altri trenta 
compagni, che ricorrono pure il 29 di settembre.

Senza troppo preoccuparsi deiranacronismo che ne risultava, 
Pietro Cassinese nel secolo x n  ha identificato questo Placido del 
iv secolo coll’omonimo discepolo di san Benedetto che visse nel vi, 
e cosi v’ha ricamato sopra tutto un romanzo, facendovi intervenire 
i Pirati, i quali finalmente uccidono Placido coi suoi fratelli Vitto­
rino, Eutichio, Flavia sua sorella ed altri 30 monaci nel porto di 
Messina. La falsificazione di Pietro diacono trovò credito ; e quando 
sotto Sisto V, nella chiesa di san Giovanni di Messina, nel luogo cioè 
dóve la tradizione voleva fosse sepolto san Placido, si scoprirono 
realmente molti resti d’ossa umane sulle quali si riconobbero dei 
segni di morte violenta, le menti corsero subito al racconto del 
cronista Cassinese. Fu cosi che il Papa estese l’ufficio di san Placido 
e dei suoi compagni a  tutta la Chiesa.

Checché sia di Pietro Diacono, rimane tuttavia inconcussa la 
testimonianza del Geronimiano a riguardo deH’antico gruppo dei 
Martiri Messinesi: In  Sicilia, Placidi, Eutici et aliurum XXX.

La messa è come per i santi Faustino e Giovita il 15 febbraio; 
le collette però si desumono dalla festa di santa Sinforosa e figli suoi, 
il 18 di l u g l i o , _________________

Nello stesso giorno.

SAN PLACIDO 
DISCEPOLO DI SAN BENEDETTO ABBATE *

Il culto liturgico di san Placido, il caro fanciullino che dal padre 
Tertullo venne offerto al Patriarca san Benedetto, e che poi da san 
Mauro fu prodigiosamente salvato dalle acque del lago Neroniano, 
indipendentemente dal Placido del gruppo siciliano, ci viene at-



—  13 —

testato sin dal secolo x dalla tradizione Benedettina. Sin d’al- 
lora il suo nome nelle Litanie dei Santi apparisce regolarmente 
associato a quello di san Benedetto e di san Mauro, quale vaghis­
simo giglio tra  le fragranti primizie della primavera benedettina.

I  discepoli del Patriarca Cassinese imitarono in questo il loro 
Maestro. Una volta, a Subiaco san Benedetto si recò di nottetempo 
su d’una di quelle vette rocciose sopra le quali egli aveva eretto 
uno dei suoi dodici monasteri, e là, colla confidenza d’un Mosè
0 d’un Eliseo, supplicò il Signore a far zampillare una polla d’acqua 
da quel sasso. Ebbene, inginocchiato accanto a lui, sotto la volta 
stellata del cielo, egli volle compagno del prodigio anche il fan- 
eiullino Placido, le cui preghiere infantili s’intrecciarono allora a 
quelle del grande Legislatore, ed ottennero dal cielo il miracolo de­
siderato.

Quando Placido, andato con una brocca ad attinger acqua nel 
lago neroniano, vittima dell’ubbidienza e anche della sua verde età, 
vi cadde dentro e già stava per esser travolto dalle onde, san Benedetto 
dal suo ritiro vide in ispirito il pericolo del discepolo, e tosto inviò 
san Mauro perchè solcasse a piedi asciutti le onde, e traesse in salvo 
il fanciullo dal lago.

In quell’ambiente tutto spirituale di Subiaco, i prodigi si sovrap­
ponevano gli uni agli altri, ed il soprannaturale era come l’atmosfera 
che circondava la prima famiglia benedettina. Mauro, ricevuta la bene­
dizione dell'Abbate, entra come in una specie d’estasi; egli vola ratto 
sul lago, ne calca a piedi asciutti le onde, acciuffa Placido pei 
capelli, lo riconduce sano e salvo alla riva, e solo allora si avvede 
del miracolo compiuto.

Al prodigio dell’ubbidienza, ne succede un altro di umiltà. Chi 
ha compiuto il miracolo ? Benedetto o Mauro ? Ognuno vuole attri­
buirne il merito a ll’altro; ma finalmente maestro e discepolo s'accor­
dano per rimettersi a ll’arbitrato di Placido stesso. Egli ha già pro­
fondo il senso delle cose di Dio, e può ben decidere su d ’una questione 
in eui Benedetto e Mauro invocavano i di lui lumi. Placido, senza ne­
gare a Mauro il merito dell'ubbidienza, si pronuncia tuttavia in favore 
del santo Patriarca, sulla cui immensa santità confidavano appunto
1 discepoli. Quando infatti il pericolante monacello veniva travolto 
dalle onde, egli allora pensava ai meriti di Benedetto ; anzi, distin­
gueva addirittura la di lui melote monastica distesa sul suo capo in 
segno di protezione. Mauro l ’aveva bensì acciuffato pei capelli onde 
trarlo dal lago ; ma il fanciullino, anch'egli in estasi, allora vedeva 
il Patriarca Benedetto in atto di trarlo a salvamento a riva: Ego
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cum ex aqua traherer, super caput meum Abbati» melotem videbamt 
atque ipsum me ex aquìs educere considerabam *.

In onore di san Placido, riferiamo oggi una bella colletta dei Ge­
lasiano : * In  Monasterio ».

Deus, qui renunciantìbus saeculo mansìonem paras in caelo; (meritis 
beati Placidi)  dilata sanctae huius congregationis habitaeulum tempo- 
ralem caelestibus bonìs; ut fraternitatem teneant compagine charitatis 
unanimiter ; continentìae tuae praecepta custodiant; sobrìì, simplices et 
quieti, gratis sibi datam gratiam fuisse cognoscant; concordet illorum 
vita cum nomine; pi'ofessio sentiatur in opere. Per Dovninum.

San Placido, che da fanciullo assoeiò le sue preghiere a quelle 
del grande Legislatore Cassinese onde impetrare ai monaci una polla 
d’acqua viva dall'arida roccia, a tutta la posterità spirituale Bene­
dettina — cui la Chiesa ha affidato in modo speciale la solennità 
liturgica del divin culto, — ottenga sempre le fresche onde della divina 
grazia, perchè i figli di Benedetto siano veramente figli di benedi­
zione: concordet illorum vita cum nomine; professio sentiatur in opere.

6 Ottobre.

SAN BRUNONE CONFESSORE * ■

Ecco un altro figlio spirituale del Patriarca dei Monaci d'Occi- 
dente, il quale, sul grande tronco della vita monastica innestò uno 
speciale ramo di vita semianacoretica.

Questo grande riformatore dell'istituto eremitico alla fine del 
secolo s i, ha però un titolo speciale per entrare anche a parte dei 
fasti agiografici della Chiesa Romana. Egli infatti per qualche tempo 
risiedè a Roma a fianco di Urbano II, onde giovargli coi suoi consigli 
e coll’opera. Ma perchè nella Capitale del mondo cattolico il Santo 
ritrovasse in qualche modo l’atmosfera di pio raccoglimento che av­
volgeva la sua prima fondazione certosina nella diocesi di Grenoble, 
col consenso del Papa, Brunone nel 1091 eresse un monastero del euo 
Ordine presso il tit-ulus Cyriaei alle terme dioclezianee, che allora 
erano affatto desolate e deserte. La Certosa di Santa Maria degli Angeli 
alle Terme, si è estinta solo nella seconda metà del secolo passato, in 
seguito alia confisca.

i S. Gregorìi I  Vialag. Lib. I I ,  e, tu .
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La messa è come il 23 gennaio per san Raimondo da Pennafort, 
eccetto la piima colletta.

Preghiera. — « Ci assista, o Signore, l'intercessione di san Bru- 
none; cosi che, mentre ora ci confessiamo in colpa per aver grave­
mente offeso la tua maestà, i di lui meriti e preghiere valgano ad 
ottenerci il perdono »,

La preghiera dopo la Comunione, è come per san Gaetano, il 
7 agosto.

San Brunone, il quale abbandona il mondo e la sua gloria e si 
ritira in una profonda solitudine a pregare, a digiunare ed a pre­
pararsi al ben morire, costituisce un’energica lezione di cristiana 
fortezza. Nel mondo, sono tante le occasioni che e’inducono al male, 
che è ben difficile di custodire la propria innocenza e santificarsi. 
Che fanno allora le anime generose ? Come Israele fuggi di mezao 
alla corruzione degli Egiziani; come la colomba noetica, non trovando 
dove posare il piede a terra che era tutta ricoperta di melma, se ne 
ritornò dal santo Patriarca nell'arca, così queste anime cui preme 
d’assicurare coi mezzi più efficaci e più certi la propria salvezza, 
abbandonano il mondo e se ne fuggono nel chiostro. Facendo cosi, 
esse salvano l’anima loro, e col loro esempio si rendono, con im­
menso merito, i salvatori di molti.

7 Ottobre,

SAN MARCO PAPA 

Stazione nel cimitero di Balbina.

Giusta il Pontificale, papa Marco si elevò ancora vivente una 
basilica sepolcrale sul cimitero di Balbina, cui l ’imperatore Costan­
tino dotò poi lautamente.

L ’edificio sopra terra è scomparso; ma le cripte sin dall’antichità 
finirono col costituire parte della grande necropoli Callistiana, dalla 
parte però che prospetta sulla via Ardeatina.

L’indicazione adunque che ci offre oggi il Geronimiano : Romae, 
via Ardeatina, in cìmiterio Balbinae, Marci episcopi, è esatta.
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Un’epigrafe Damasiana sulla tomba d ’un tal Marco, è stata ap­
punto attribuita al Papa di questo nome. Il De Rossi ha accettato 
tale identificazione.

In so n s) V IT A  • F Y IT  . M A R C I ■ QVAM . N O VIM VS ■ OM NES 
Pierina am )O R E  ■ D E I ■ P O S S IT  . Q Y I . T E M X K R Ii . M YNDVM  
A etis  m on)S T R A V IT  .  F O P Y L Y S  . QVOD • D IS C E R E T  ■ OM NIS 
P arv n s) HONOB, ■ V IT A E  • R E  AND 13 ■ COM TEM PTVS ■ H A B E N D I 
In t im a  eed) V IR T V S  • T E N V IT  . P E N E T R A L IA  . C O R D IS 
In s tiJT IA E  • C T ST O S • C H R IS T I • P E R F E O T V S  • AM IOYS 
Te oolit) E T  . DA M A SVS • TYM YLO ■ CYM ■ R E D D IT  • H O N O RE M  
H IO  • M.AHOYS • M A R C I . V IT A  . F ID E  - NOM INE • OONSORS 
E T  . M E R IT IS

Tutti ancor ricordiamo L’immacolata vita di Marco, il quale fu ripieno 
di tanto amor divino, che disprezzo il mondo. La sua vita era 
un continuo ammaestramento per tutto il popolo. Apprezzava 
poco gli onori della vita, dispregiava assai il possesso delle cose 
terrene, perchè l ’intimo del suo cuore era tutto rivolto alla virtù. 
F a vindice della giustizia, perfetto amico del Cristo. Anche Da­
lli aso, adornando il tuo sepolcro, ti professa la sua venerazione. 
Questo nostro Marco si mostrò veramente emulo, cosi della fede, 
come del nome e dei meriti dell’evangelista Marco,

Papa Marco eresse anche in Città una seconda basilica presso le 
terme Paliacine, cui Costantino dotò di suppellettile sacra e di fondi. 
Al tempo delle grandi traslazioni, vi venne perciò trasportato dal- 
l’Ardeatina il corpo del Fondatore. Il tìtulus Marci tuttavia fini col de­
nominarsi, non già dal Pontefice, ma dall’Evangelista Alessandrino; 
tanto che nel tardo medio evo, il 25 aprile vi si adunava appunto il 
clero romano per la processione dei Róbìgalìa ohe giungeva sino a san 
Pietro.

La festa di san Marco apparisce, oltre che nel Feriale Filoca- 
liano, anche nell'indice lezionario di Wiirzburg.

Nel Messale, la messa è Saeerdotes, come il 28 giugno per san 
Leone I; ma le collette sono diverse.

Preghiera. — ® Accogli-, o Signore, le nostre preci, e per la me­
diazione del tuo beato pontefice Marco, ci accorda misericordia e pace ».

Un pontefice deve risplendere innanzi a Dio ed al popolo per 
meriti così eccellenti, che la sua santità valga quasi ad allontanare
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dal suo gregge i fulmini dulia giustizia divina, giusta quel dell'Ec­
clesiastico : t et in tempore iracundìae, factus est reconciliatio » 
(XLIV, 17).

La preghiera sulle orlate, è come il 13 dicembre.

Dopo la Comunione. — * Fa, o Signore, che il tuo popolo si 
mostri ognor più fedele nel venerare solennemente la memoria dei 
tuoi Santi; cosi che meriti d ’esser sempre protetto dalla loro inter­
cessione ».

San Marco non sedè che otto mesi, dal febbraio, al 7 ottobre 336; 
ma in questo brevissimo tempo, a preferenza di parecchi altri pon­
tefici di quel secolo, seppe dare sì forti argomenti di sua santità, 
che il suo culto liturgico appartiene veramente al primo fondo del 
Santorale Gregoriano. Questo dimostra che, non sono già le imprese 
drammatiche quelle che fanno l ’uomo santo, ma la fedeltà ai quoti­
diani doveri della vita, ciascuno nel proprio stato. E appunto questa 
santità tutta intima, che sembra voglia lodare papa Damaso nell’e­
pigrafe più sopra riportata.

Nello stesso giorno.

I  SANTI MARCELLO ED APULEIO

Questi due Martiri ricordati oggi nel Gelasiano, ma che la leggenda 
fa però discepoli niente dì meno che del vecchio Simon Mago a Eoma, 
appartengono invece a Capua. Marcello entra a parte d’uri gruppo 
composto dai santi Marcello, Casto, Emilio e Saturnino. Nessuna antica 
lista menziona oggi l ’Apuleio del Messale, che solo una tradizione 
medioevale vuole che sia il servo di Mareello, partecipe della corona 
del martirio insieme col padrone. Quest’enigmatico Apuleio rimase 
perfino sconosciuto alla stessa antica agiografia Capuana; nessuno 
mai lo nomina; la  sua imagine punto non la si ritrova nei mo­
saici di san Prisco (v-vi secolo), dove pure figurano ben trentadue 
santi, in gran parte appartenenti alla Campania.

Sorge quindi il sospetto, che VApuleius Bia derivato da una cor­
ruzione topica dell’odierna indicazione topografica del Martirologio : 
in Apulia, natale Casti et Emeli, Marcelli.

2 —  S c h u s t e r ,  L ib e r  S a c ra m e n to ru m . -  I X *
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Ecco i versi che ancor oggi leggonsi a Capua sul frontale lon­
gobardo della chiesa di san Marcello :

M A B C E L L V S • SA N C TY S • C O M PTEM N EN S ■ C A E S A B IS  ■ A CTV S 
E S T  . C A P T A I! • L A T V S • PLIO . C H R IST O  ■ D E C A P IT A IVS

San Marcello, per aver dispregiato il comando di Cesare, fu trasci­
nato a Capua e qua per Cristo venne decapitato.

Nello stesso giorno.

I  SANTI SERGIO E BACCO MARTIRI

La celebrità di questi due Martiri può solo sostenere il confronto 
con quella degli anargiri Cosma e Damiano. La tomba di san Sergio 
stava a Rosapha, e tanta era la frequenza dei devoti che vi accor­
revano da ogni parte d’Oriente, che Giustiniano, a difendere contro 
i barbari il santuario e le sue ricchezze, cinse di mura la città, che 
frattanto aveva preso il nome di Sergiopoli dal suo celeste Patrono.

La leggenda unisce a Sergio anche il martire Bacco, il quale 
però, giusta Antonino di Piacenza, riposava in un 'altra località: * in 
civitate Barbarìsso >.

Gregorio di Tours riferisce sui numerosi miracoli che avvenivano 
a Rosapha, in conseguenza dei quali s’intitolarono a san Sergio nu­
merose chiese e monasteri. In Siria, le tribù nomade lo onoravano 
siccome loro speciale Patrono.

Anche a Roma v'erano diverse chiese dedicate ai nostri due ce­
lebri Martiri orientali. Il monastero muliebre dei santi Sergio e Bacco 
post fortnam aquaeductus in Laterano, era già caduto in desolante soli­
tudine, quando Pasquale I lo fece restaurare, ne rieostitul il patri­
monio e vi ricompose la  famiglia monastica per l ’ufficiatura notturna 
e diurna del santuario Lateranense.

La basilica vaticana aveva similmente il proprio oratorio dedi­
cato ai martiri Sergio e Bacco ; sappiamo anzi che venne restaurato 
da Gregorio II, il quale vi annesse altresì una diaconia con un 
ospedale pei poveri.

La basilica di san Paolo, anch’essa contava nel medio evo tra le 
sue filiali la chiesa dei santi Sergio e Bacco in Suburra, l’antico mona­
stero « Camlicum >, aneor oggi superstite. Uu'altra basilica in onore
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dei nostri due Martiri Siriaci sorgeva ai piedi del Campidoglio, tra 
l ’arco di Settimio Severo e la basilica Giulia. Nel secolo xru fu re­
staurata da Innoeenao III, il quale attribuì appunto all’intercessione 
dei Martiri la sua elevazione al papato. Ecco l’epigrafe che egli fece 
apporre nel portico della chiesa :
P O S S E  ■ R Y I- Q Y A SI • N Y L L A  . fr’VI ■ SE D  ■ M E • R E L E Y A Y IT  ■ L O T R A ­

R I  VS.
PB IV S ■ POSTQYAM ■ RENOYAYIT ■ DEQYE ■ MEO ■ PEAEM IO ■ SVMFTYS

PA TE R  • VRBIS
E T  • O R B IS  - HOC ■ TA M EN  ■ E X  . P R O P R IO  - F E C IT  . M I H I . SIC  .R E N O -

YOR ■ BIS.

Ero quasi rovinata ed annientata, quando mi rilevò una prima volta 
Lotario. Dopo d’avermi restaurata, egli subito ne conseguì il 
premio. Fu infatti assunto al supremo pontificato.

Questi lavori egli compiè a spese proprie, e cosi due volte io sono stata 
rinnovata.

La messa in onore dei martiri Sergio, Bacco, Marcello ed Apu­
leio, nel Messale è unica : Sapientiam, come il 2 luglio. Le collette 
sono le seguenti :

Preghiera. — « I  gloriosi meriti dei tuoi martiri Sergio, Baceo, 
Marcello ed Apuleio ci siano giovevoli, o Signore, e valgano ad in­
fiammarci sempre più del tuo amore ».

Il dogma sul quale si fonda la dottrina cattolica della riversi- 
bilità dei meriti dei beati sui fedeli che ne invocano l ’intercessione, 
è quello cosi consolante della Comunione dei Santi. Avviene nella 
Chiesa ciò che accade nel corpo umano, dove la vitalità, la nutri­
zione e la vigoria delle varie membra, si risolvono in un benessere 
generale di tutto intero l’organismo.

Sulle oblate, — « Quest’ offerta, accompagnata dal valido suf­
fragio dei tuoi Santi, renda la tua Maestà, o Signore, a noi 
placata *.

Ai Martiri, perchè più d’ogni altro hanno partecipato al calice 
amaro della Passione di Cristo, più ehe ad ogni altro ancora è stata 
accordata da Dio la facoltà di distribuirne i tesori ai fedeli, in grazia 
della potente loro intercessione.

Dopo la Comunione. — « Ci siano come di scudo, o Signore, i 
Misteri che ora abbiamo accolti nel cuore ; e l ’intereessione dei tuoi



20 —
martiri Sergio, Bacco, Marcello ed Apuleio ci somministri le armi 
celesti per difendere lo spirito da ogni maligno assalto ».

Ecco un vago accenno ai turbolentissimi tempi del medio evo, 
ed un lontano ricordo della fede che riponevano in san Sergio le 
tribù nomade della Siria.

Nello stesso giorno.

IL SACRATISSIMO ROSARIO DELLA B. VERGINE MARIA *

Oggi ricorre pure l'anniversario della splendida vittoria riportata 
nel 1571 dalle armi Cristiane contro la flotta Ottomana nelle acque 
di Lepanto, Quel trionfo del Crocifisso sulla mezzaluna, fu uni­
versalmente attribuito alla potente intercessione della Madre di Dio, 
allora fervidamente invocata col Rosario alla mano da san Pio V e 
da tutta la Cristianità. A memoria pertanto di tanto beneficio, due 
anni dopo Gregorio X III istituì nella prima domenica d ’ottobre una 
annua festa di ringraziamento, da celebrarsi in tutte quelle chiese 
ove fosse eretto un altare sub invocatione beatae Virginis Rosarii. La 
solennità locale acquistò sempre più terreno e popolarità ; cosicché 
Leone XIII, zelante promotore del Rosario, la elevò al rito di doppio 
di seconda classe per la Chiesa intera.

Nelle sue prime origini, la devozione del rosario Mariano risale 
almeno al secolo xu . Sopra una fila di perle recitavasi la preghiera : 
Ave, Maria, gratta piena, Dominus tecum, benedicta tu  in  mulieribus, 
et benedictus fructus ventris tui, divisa in quindici decadi intercalate 
dal Pater. Tale forma di orazione, dal numero di 150 Ave, chiamavasi 
Salterio dei Laici. I  primi biografi di san Domenico punto non gli 
attribuiscono l’invenzione del Eosario, che era assai più antico nella 
tradizione della pietà cattolica. Anzi, sembra che il primo ad attri­
buirne il merito a san Domenico, non risalga che alla fine del secolo xv, 
Alano de Rupe.

Ad ogni modo, all'Ordine Domenicano spetta sempre la gloria 
d’aver propagato questa preghiera con tale successo, che rapidamente 
il Rosario divenne la  devozione più popolare della Cristianità.

Nel secolo xv, dopo l ’invocazione finale del santo nome di Gesù- 
al termine dell’jlue, per opera dei Certosini di Treviri si aggiunse la 
memoria di un qualche fatto di Gesù e di Maria; per modo che l ’in-
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tero Rosario uè andò diviso come in tre parti, costituenti i cosidetti 
misteri gaudiosi, dolorosi 6 gloriosi.

Cosi com’è adesso, il Santo Rosario, ricchissimo d’indulgenze, 
r a p p r e s e n t a ,  dopo il Divino Ufficio, quasi un breviario popolare del- 
l'Evangelo. A motivo della meditazione dei vari misteri dell'umana 
redenzione, esso può adattarsi facilmente al ciclo liturgico ; a ca­
gione poi della felice fusione dell’orazione vocale colla mentale, il 
Rosario viene facilmente considerato siecome la preghiera più auto­
revole e più bella della Chiesa Latina.

L'odierna festa di ringraziamento, a cagione delle sue rela­
zioni con una forma speciale di devozione mariana, — il Santo Ro­
garlo — ricorda un po' quella del sabato dell'Inno Acatisto, istituita 
dai greci in memoria delle varie liberazioni di Costantinopoli dalle 
orde barbariche per intercessione di Maria. Tanto nel primo che nel­
l’altro caso, il patrocinio della beata Vergine e la vittoria vengono 
poste in relazione con una speciale forma di preghiera mariana,

A riguardare poi più da vicino l’inno Acatisto, vi si scorgono 
altri punti di raffronto col Rosario; giacché anche nella prece Bizan­
tina, divisa com’è in quattro sezioni, si commemorano appunto i vari 
misteri deU’infanzia del Cristo, la salutazione di Gabriele, la vi­
sita ad Elisabetta, l'incertezza di Giuseppe, gli ossequi dei pastori 
e dei Magi, la fuga in Egitto, la  profezia di Sitneone, pressam ente 
come nei misteri gaudiosi del Santo Rosario.

L ’Inno Acatisto per i Bizantini, il Rosario pei Latini, sono due 
magnifiche forme di devozione Mariana, abbastanza simili, ma assoluta- 
mente indipendenti fra loro. Esse sono sgorgate però da un’identica 
fede e da un medesimo amore, che la Chiesa universale nutre per 
Colei che è la Madre di Dio e degli uomini, corredentrice del 
genere umano.

Non ostante che nel Divino Ufficio oggi si commemorino distinta- 
niente i quindici misteri cristologici venerati col Rosario, pure la messa 
è spiccatamente Mariana.

L ’introito Gaudeamus, è come il 16 luglio. La colletta è assai 
elegante, e con una sobrietà veramente classica, spiega molto bene 
la  natura, lo scopo ed i frutti che si ripromette il nuovo salterio del 
Rosario Mariano.

Preghiera. — * Dio, il cui Unigenito Figliuolo colla vita, morte e 
resurrezione sua ci meritò le grazie della eterna salute ; deh! fa si che,
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'mentre noi meditiamo questi misteri col sacro rosario mariale, ne 
'riviviamo in tal guisa il contenuto, che possiamo poi conseguire quel 
premio celeste che essi appunto ci ripromettono ».

La prima lezione è tra tta  da due brani dei Proverbi (vili, 22-24 
e 32-35) e la si ritrova già intera il dì 8 settembre. La Santa Vergine è:

. . . termine fisso d'eterno consiglio.

Beati pertanto coloro che, a somiglianza di Dio stesso, la  stu­
diano e la  meditano. Trovar Maria, è un trovare la porta della sa­
pienza e della vita.

Il responsorio deriva dal salmo 44, che intreccia ai trionfi mes­
sianici del Cristo anche le glorie della sua Immacolata Sposa.

f ,  * Cavalca per la  verità e la giustizia, e la  tua destra ti farà 
vedere cose meravigliose ». f .  * Ascolta, o fanciulla, mira, porgi orec­
chio, chè il Re porrà amore alla tua bellezza >.

Il verso alleluiatico è tratto da una nota antifona a carattere 
genealogico, che fa parte perciò dell'Ufficio della Natività della Santa 
Vergine. Per l ’odierna festa sarebbe stato più adattato qualche altro 
testo, che ricordi il vero carattere della solennità e l ’antico suo titolo : 
Sancia Maria db V ictoria.

Allei. — « Oggi ricorre la solennità della gloriosa Vergine Maria, 
della progenie di Abramo, nata nella tribù di Giuda, dalla nobile 
casa di David ».

La lezione Evangelica col raeeonto dell'Annunziazione, — il primo 
dei misteri del Rosario — è come il 25 marzo.

Giusta la frase scultoria della prima colletta, nella meditazione 
dei misteri evangelici noi dobbiamo porre mente a due eose : imìte- 
mur quod continent, et quod promittunt assequamur. Essi contengono 
quindi un doppio genere di grazie : e’insegnano dapprima a ben vi­
vere, giusta Cristo, esemplare divino; ci offrono quindi la garanzia 
che questa nostra conformità al deifero modello, per opera della 
grazia verrà a suo tempo condotta all’ultima perfezione mediante 
la chiarezza della gloria.

L’antifona per l'offerta delle oblate, deriva daU’Ecclesiastico, là 
dove si tessono le lodi della divina Sapienza. — «In  me ritrovasi 
ogni grazia di via e di verità, in me ogni speme di vita e di virtù. 
Io ho recato frutto, al pari d’un roseto piantato lungo il corso d ’un 
ruscello ».



Lia Chiesa riferisce queste parole alla Santa Vergine, perchè es- 
Bendo Ella stata costituita Madre ed avvocata degli uomini, ogni 
grazia che ci rigenera a nuova vita soprannaturale, da Gesù passa a 
noi per le mani di Maria.

La colletta sulle oblate, nella sua prima parte s’ispira a quella 
del mercoledì delle Ceneri; il nesso tuttavia con la seconda, è un 
po’ artificioso, e sembra anzi un’appiccicatura moderna su d’un testo 
arcaico. Bisogna confrontarlo sul testo latino del Messale per ben ac­
corgersene.

« Fa, o Signore, che la nostra offerta eucaristica sia accompa­
gnata dalle dovute disposizioni dello spirito ; cosicché, venerando col 
santo Rosario — perchè passare adesso dalla messa ad un’a f r a  cosa? 
  i misteri della vita, passione e gloria del tuo Unigenito, noi di­
veniamo meritevoli delle sue sante promesse ».

L ’antifona per la Comunione del popolo, ricorda anch’essa i 
roseti ed i fiori, come quella dell'offertorio (Ecclì., xxxix, 19): i Fio­
rite, o fiori, al pari del giglio ; spandete la vostra fragranza, allar­
gate con grazia i rami fronzuti ; elevate un sublime cantico, e bene­
dite il Signore nelle opere sue o.

La perfezione del creato compone quasi un ’armonia universale 
in lode del Creatore. Giusta Paolo, il buon odore che il Cristiano 
deve diffondere intorno a sè, è quello di Cristo, cioè della sua imi­
tazione e della sua grazia.

La colletta dopo la Comunione, nella sua ultima parte è ispirata 
a ll’antica colletta della messa in dedicatione altarìsi

* Ci aiutino, o Signore, le preci della tua santissima Madre, di cui 
oggi celebriamo il Rosario — o piuttosto, i prodigi impetrati col Ro­
sario mariale — ; cosi che, conseguita la grazia contenuta nei Mi­
steri da noi venerati, possiamo altresì esperimentare l ’efficacia del 
Sacramento a cui abbiamo ora partecipato ».

Questa .messa, corno composizione liturgica, è di valore assai in­
feriore all'odierno Ufficio divino che, pur rappresentando una rap­
sodia, non è privo però di gusto di devozione, specialmente negli inni.

Ci dispiace proprio d ’una tale inferiorità liturgica a proposito di 
una festa cosi gloriosa e d ’una devozione tanto bella e popolare, che 
segna perciò un immenso sviluppo della pietà cristiana verso la Madre 
di Dio. Oramai, la corona del Rosario, al pari del Crocifisso, è di­
venuta una delle suppellettili più indispensabili della pietà moderna ;



cosicché in molte regioni Crocifìsso e Corona non si saprebbero scom­
pagnare neppur dalle mani dei cadaveri. L ’arte cristiana ha fatto poi 
del Rosario un caro emblema di santità; Pio V inginocchiato in Va­
ticano ed assorto in preghiera mentre a Lepanto si combatteva, 
stringe in mano il Rosario. Sant’Alfonso de’ Liguori sgrana anche 
lui la sua corona a vantaggio del gregge a lui affidato ; san Bene­
detto Giuseppe Labre ne ha due, una al collo e l ’altra in mano ; fi­
nalmente, l'Immacolata Vergine biancovestita e dalla fascia azzurra, 
che nello speco di Massabielle appare a Bernardina, anch’ella porta 
la corona pendente dal braccio.

8 Ottobre.

SANTA BIKGITTA VEDOVA *

Questa nuova Profetessa del Patto nuovo, a cagione dei suoi nu­
merosi pellegrinaggi intrapresi insieme colla figlia santa Caterina ai 
santuari d ’Italia e di Palestina, ricorda un po’ la nobile Paola colla 
figlia Eustochio, ai tempi di san Girolamo. Birgitta, dopo d’aver 
esercitato una grande influenza nel promuovere presso le corti, gli 
episcopii, le abbazie, e perfino nella corte pontificia, la causa della 
riforma della Chiesa, mori a Soma il 23 luglio 1374 e fu seppellita 
momentaneamente in san Lorenzo in Panisperna. L’anno appresso 
però la figlia, iniziando le prime pratiche per la sua canonizzazione, 
procurò che il corpo della madre fosse trasportato in Svezia, nel mo­
nastero Vastanense da lei fondato,

Eoraa tuttavia e le sue basiliche ricordano ancora la nobile veg­
gente Svedese, rapita in estasi presso le Catacombe dell’Appia, o presso 
i sepolcri degli Apostoli e degli antichi Martiri. Nella basilica di san 
Paolo, per esempio, una statua marmorea rappresenta appunto santa 
Birgitta in atto d’ascoltare la voce del suo celeste Sposo Gesù, che 
le parla dall'antico simulacro del Crocifisso, custodito in quel vene­
rando santuario Apostolico. Sotto la statua della Veggente, è scol­
pita quest’iscrizione:

P E N D E N T IS  • P E N D E N T E  ■ D E I ■ V E K B A  . A C C IP IT  . AV'HE 
A C C IF IT  -A T  • V ER B V M  . C O B D E  ■ B IR G IT T A  - D EV M .

Presso il luogo poi dove Ella trascorse i suoi ultimi giorni, non 
lungi dal titolo di san Lorenzo in Damaso, subito dopo la sua cano­



nizzazione le venne eretta una piccola chiesa, con annesso un ospizio 
pei pellegrini svedesi.

Santa Birgitta venne canonizzata da Bonifacio IX il 7-8 ottobre 
del 1391 ; quest’ultimo giorno in cui il Papa celebrò la prima volta 
in san Pietro la messa in onore della nuova Santa, rimase assegnato 
anche in seguito siceome il dì della sua festa.

La messa è come il 9 marzo per santa Francesca Romana, ma 
la prima lezione è comune alla festa di santa Monica il 4 maggio. 
Solo la prima colletta è speciale, perché in essa la Chiesa fa espli­
cita memoria delle numerose rivelazioni di cui fu gratificata la Santa. 
Quest'accenno della sacra liturgia, è la  miglior'raccomandazione che 
si può fare del Liber revelationum Sanotae Bìrgìttae, già tante volte 
esaminato e lodato dall’autorità ecelesiastiea.

Preghiera. — « 0  Signore, Dio nostro, che pel tuo Unigenito Fi* 
gliuolo ti degnasti d’iniziare la  beata Birgitta ai segreti celesti ; per 
la sua intercessione concedi ehe noi un giorno possiamo rallegrarci 
nell’eterna visione della tua gloria».

9 O ttobre.

I SANTI GENUINO E COMPAGNI MARTIRI 

Nel cimitero « ad duas lauros », sulla, via di Labico.

Oggi il Geronimiano è quanto mai imbrogliato. Ecco la sua nota 
agiografica romana. Boriiti,e. Marcellini, Im uin i, Novii et inter duas 
lauros, sanctae Priminae. Di tutti questi nomi però, solo Genuino è ri­
cordato dagli antichi itinerari. La lezione va dunque probabilmente 
corretta così : Romae inter duas lauros (in coemeterio sancii) Marcellini, 
Genuini, Novii etc. Non sappiamo nulla d’una santa Primina, o Firmina 
a Roma ; invece Qmuinus è ricordato nel Ve locis Sanctis, siccome 
uno dei martiri sepolti presso i santi Pietro e Marcellino sulla via 
di Labico, e può aver fatto parte di quel gruppo di 30 o 40 soldati 
martiri, che sono ricordati in quel luogo dagli Itinerari.
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Nello stesso giorno.

I  SANTI DIONISIO, RUSTICO ED ELEUTEKIO *

La confusione introdotta tra il Dionisio areopagita convertito da 
san Paolo, l ’omonimo Martire di Parigi e lo Pseudo Areopagita si­
riaco del v-vi secolo, ha fatto si che san Dionigi nel medio evo 
godesse d’un culto abbastanza diffuso, tanto che la sua festa è per­
fino entrata nel Calendario Romano,

La basilica di san Dionisio a Parigi venne eretta a suggerimento 
di santa Genovefa, ed è spesso ricordata da Gregorio di Tours. Venanzio 
Fortunato riconosce san Dionisio siccome il Santo più celebre della urbs 
Parìsiaca; tanto che nel vi secolo anche Bordeaux volle avere tra le sue 
■mura il proprio santuario in onore del Martire Parigino. Sin dal vii se­
colo, Rustico ed Eleuterio sono associati costantemente a san Dionisio.

A Roma, oltre ad un altare nella basilica di san Paolo, — sempre 
a cagione della confusione tra il Martire Parigino ed il convertito 
dall’Apostolo in Atene — esistono parecchie chiese in onore di san 
Dionisio, che ha riscosso nell’Eterna Città culto antico e tradizionale, 
soprattutto nell’evo Carolingio.

Fin dal secolo vili, nel Campo Marzio, per opera di Paolo I venne 
dedicato a san Dionisio ed a san Silvestro il nuovo monastero fondato 
appunto dal Pontefice nelle sua stessa casa, inter duos ortos.

Anche all’ombra della basilica vaticana, i Franchi nel medio evo 
vollero eretto un oratorio in onore del loro grande Martire Parigino. 
Esso viene ricordato nel Catalogus Magnus dello Zaccagni.

Sappiamo pure d’un’altra chiesa dedicata a san Dionisio nel Foro 
Romano, e che l ’Armellini colloca non lungi dalla diaconia di sant’A- 
driano ; finalmente, una quarta chiesa denominata al medesimo Mar­
tire è tuttora superstite sul Quirinale, ma venne eretta soltanto nel 
secolo xvii.

Anche tra  gli Orientali, san Dionisio — però l 'Areopagita — ri­
scuote insigne culto. I  Menei greci lo celebrano il 3 ottobre, ma 1»! 
sua memoria ritorna anche nella domenica di Sessagesima nel Canone
TtSv 1 A y'cov r ta ré p c o v  : ' 0  TTOA'V̂  r à  Afxov'jcrtoc vuv tù>v

oùpocvEtiw

La messa Sapientiam, è come il 2 luglio pei martiri Processo
e Martinìano, eccetto le parti che seguono.
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La Preghiera è infarcita, e ritmicamente si muove a stento, spe­
cialmente quando dal martirio si fanno ritornare nuovamente indietro 
i tre Santi, per occuparli ancora nell’evangelizzazione di Parigi.

< 0 Signore, che in questo giorno sostenesti colla tua grazia il 
coraggio del beato pontefice Dionisio perchè affrontasse il martirio ; 
tu  che prima gli avevi destinato a compagni Rustico ed Eleuterio 
A ffinchè avessero predicato la tua fede ai Gentili ; concedi anche a 
noi d’imitarne gli esempi, affinchè dispregiando il favore del mondo, 
non paventiamo mai nessun male temporale ».

Oggi la prima lezione deriva dagli Atti degli Apostoli, (xvii, 
vv. 22-34) là dove Paolo tiene il suo magnifico discorso agli Areopa- 
giti. Sant’Ambrogio osserva qui il fine senso d ’opportunità di cui dà 
prova l ’Apostolo in questa occasione. Egli lascia pel momento il campo 
teologico scritturale, e siponeinvece sullo stesso terreno dell’avversario 
pagano; Paolo quindi invoca ragioni, argomenti ed autorità ammesse 
dai Greci siccome indiscutibili. Egli si appella perciò al poeta Arato ; 
cita la  testimonianza d’una pubblica iscrizione ateniese ; anzi, a 

t vieppiù disporre in suo favore gli animi, tocca innanzi all’assemblea
i le corde più delicate dell’anima greca, esaltando la religiosità della

popolazione d ’Atene sopra quella delle altre città Elleniche. Paolo 
quindi non viene nella città di Minerva per censurare, o far opera 
da rivoluzionario. No : egli vuol semplicemente completare la co­
scienza religiosa degli Ateniesi tanto avida del nuovo, annunziando 

■* quel Dio loro ignoto, e che però essi già sentivano nel fondo del
i loro spirito.

La lezione evangelica è come il 26 giugno pei m artiri Giovanni 
-e Paolo. Per non temere gli uomini, bisogna temere Dio. Chi è pos-

! seduto da questo timore che forma i Santi, non paventerà le minaccia
•dell'intero mondo contro di lui congiurato.

! Preghiera sulle oblate. — « Accogli benigno, o Signore, quanto
il tuo popolo ti ha offerto in onore dei Martiri, e per le loro pre­
ghiere ci santifica ». 

j II Cristiano deve mirare assai più in su che non sia l ’astenersi
semplicemente dal male. Egli nel santo Battesimo ha conseguita la 
vocazione alla santità ; cosi che nei primi tempi apostolici i seguaei 
del Vangelo, quando ancora in Antiochia non erano stati peraneo 
denominati Cristiani, s’intitolavano semplicemente: Sancii. Per questo 
il Cristiano ha conseguito, non uno spirito qualunque, ma lo stesso 

■ Spirito Santo, il quale viene in noi ad esplicare questa pienezza
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sublime di santità, quale appunto è richiesta dalla noatra incorpo­
razione a Cristo, « il Santo di Dio ».

Preghiera dopo la Comunione, — « Ti supplichiamo, o Signore, 
che il Sacramento al quale ora abbiamo partecipato, per intercessione 
dei tuoi martiri Dionisio, Rustico ed Eleuterio, aecresea in noi i 
frutti dell'eterna redenzione ».

Quest eterna redenzione è come un piano magnifico, che il genio 
di Dio ha concepito e che Egli vuole eseguire insieme con noi. Dio 
vuol trarci ad eterna salvezza; ma questa salvezza eterna, prima che 
sfolgoreggi nei lumi della gloria, consiste adesso nella grazia accet­
tata e vissuta. La gloria dipende esclusivamente da Dio; ma la coo­
perazione alla grazia è cosa nostra coll’aiuto di Dio, giusta quel 
detto di Paolo: Non ego, sed grafia Dei mecurn.

10 Ottobre.

SAN FRANCESCO BORGIA CONF. *

Ieri erano i Martiri ricinti le tempie di sempre fiorita corona ; 
oggi invece è il duca di Gandia che comparisce tra i sacri fasti della 
Chiesa, tutto olezzante fragranza d'umiltà-, zelo ed evangelica po­
vertà. Alla scuola d’Ignazio, il Borgia sollevò altissimo il sentimento 
della propria bassezza ; e mentre Dio si compiacque diffidargli la 
suprema direzione della giovane Compagnia di Gesù, onorandolo 
innanzi ai principi ed ai Pontefici di cui fu come l'oracolo, egli sen­
tiva sì vilmente di sè, da stimarsi il reietto dell’umanità. Leggesi 
che una volta in un albergo il suo compagno di viaggio, nel buio 
della notte, non facesse che lanciare escreati sul letto di Francesco ; 
questo però non proferì sillaba, stimando che in tutta quella camera 
non vi fosse luogo più vile di quello ov’egli giaceva coricato. Ecco 
appunto i sentimenti di Cristo, il quale sulla croee diceva col salmista : 
Ego.., surn vermìs et non homo; oppi-obrìum homìnumet àbiectio plebis.

La messa « Os insti » è come il 21 marzo per san Benedetto, ec­
cetto la prima colletta.

Preghiera. — « Signore Gesù, che della vera umiltà sei l ’esemplare 
al tempo stesso ed il premio; ti scongiuriamo che, siccome tu con­
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cedesti al beato Francesco d’imitarti nel glorioso dispregio delle 
glorie terrene, cosi coneeda ancora a noi d ’essere a parte di questa 
imitazione della tua vita e dell'eterno premio ».

Dice l ’apostolo san Pietro, che Dio resiste ai superbi e dona la 
sua grazia agli umili. La ragione si è, che quando Dio vuole com­
piere qualche impresa grande e maravigliosa che gli uomini poi non 
saprebbero attribuire che all’intervento Divino, a far ciò egli eerca 
deoli strumenti duttili e maneggevoli, che si lascino muovere e din- 
sere a suo beneplacito. Il gonfiore della superbia non lascia posto 
per la grazia divina, e la rigida pesantezza dell’orgoglio impedisce 
che Dio possa ricorrere a degli strumenti così disadatti.

12 Ottobre.

S. E D I S T O  M A R T IR E  

Sulla via Laurentina.

Non ostante che sant’Edisto nel Martirologio del Baronio venga 
attribuito a Ravenna, oggi il Geronimiano ci dirige invece sulla via 
di Laurentum  : Somae, via Laurentina, natalis Sedisti. Questo Martire 
infatti aveva il suo santuario sepolcrale verso il XVI miglio di detta 
via, ed è ricordato anche nell’Itinerario Salisburgense, * deindeetiam  
in aquilone parte ecclesia# sanati Bauli, par et ecclesia sancii Aristi et 
sanctae Ghristinae et sanctae Victoriae, ubi ipsi pausant ». Secondo 
gli atti, Edisto insieme coi suoi compagni di martirio, Prisco, Ter- 
manzia, Cristina e Vittoria, vennero tumulati presso Laurentum: 
« iuxta iter viae Laurentìnae, ad aram Dianae, in  quodam arenario ».

San Gregorio Magno, in una bolla del 25 gennaio 604 diretta 
al suddiacono Felice in favore della basilica di san Paolo, rammenta 
in quella zona un Monasterium sancii Eristi : quello che probabil­
mente custodiva la tomba dei cinque Santi.

Nel seeolo vm , Adriano I  attorno a quel santuario ordinò una 
domus culta, con magnae constructionis fabricis, siccome ci fa sapere 
il Lìber Pontificalis. Egli pertanto restaurò il sacro luogo, « quae et 
domum cultam sancii Edisti vocatur usque in hodiernum diem » l .

1 L ib , P o n ti / .  E d iz . D u ch esn e , I, 505.
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l i  culto di sant’Ediato venne importato anche sul Soratte, il 
quale a cagione della chiesa del Martire, un po’ alla volta cambiò 
il suo antico nome classico e si chiamò invece : Monte sant’Oreste.

Dove sono finiti i corpi dei cinque Martiri di Laurentum ? Dal 
momento che sant’Edisto è stato storpiato in sant’Eristo, 0 sant’Oreste,, 
egli venne facilmente identificato con quel sant’Oreste di Cappadocia, 
che viene onorato insieme ai santi Eustrazio, Aussenzio, Mardario ed 
Eugenio. Il Baronio vuole che i corpi di questo gruppo orientale di 
Martiri sia stato trasportato a Roma nella chiesa di sant’Apollinare. 
Questa traslazione incontra delle gravi difficoltà. Sembra invece giu­
stificata l’ipotesi, che il sant’Oreste sepolto a sant’Apollinare sia ap­
punto l ’Edistus, o l ’Eristus di Laurentum,, insieme coi suoi compagni 
di martirio.

13 Ottobre.

SANT’ EDWARD RE E CONFESSORE *

Questo celebre re inglese mori il 5 gennaio 1066, ma la sua festa 
per ordine di Innocenzo XI ai celebra in questo giorno, che ricorda 
la traslazione del auo saero corpo. Sant’Edward dimostra col proprio 
esempio come la santità, anche ornata dei più rari carismi della vita 
mistica, possa egregiamente congiungerai anche con una fronte ri- 
cinta di diadema e colle mille sollecitudini d ’un regno.

Non è il posto che nuoce, ma l’anima pigra che non vuol rinun­
ziare a se stessa per congiungersi a Dio.

La messa è come il 23 gennaio per san Raimondo da Penafort, 
tranne la prima colletta.

Preghiera. — « O Dio, che volesti coronare di gloria anche nel­
l'eternità il beato re Edward ; fa si che noi venerandolo in terra, 
possiamo conseguire con lui il regno dei cieli >.

L'antichità attribuì sovente ai re delle prerogative divine: — Deus 
zittii in synagoga deorum ; in medio antem deos diiudicat (Salm. 81). 
Anche l’antica arte cristiana circondò talora il capo dei sovrani col 
nimbo, come quello dei Santi. Così, per esempio, sono nimbati Giu­
stiniano e Teodora sui mosaici di san Vitale a Ravenna, e nimbato
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apparisce pure re Erode nei mosaici di Sisto III a santa Maria 
Maggiore.

La ragione si è, che la potestà non viene che da Dio, il quale 
conferendola a chi lo deve rappresentare nel governo degli uomini, 
imprime loro anche una certa sacra maestà insieme con tutte le grazie- 
pel retto esercizio del potere.

La elezione quindi al regno, da parte di Dio è una vocazione 
ad uno stato di santità assai elevato e sublime; per cui quelle poche 
feste di re santi che celebra la liturgia romana, assumono il signi­
ficato d’una bellezza e potenza affatto speciale.

14 Ottobre.

SAN CALLISTO PAPA E MAETIRE 

Stazione sulla via Aurelia, nel cimitero di Calepodio.

Oggi il Filocaliano registra la deposizione di papa Callisto sul- 
l’Aurelia: Galisti in via Aurelia, milliario III. Per quanto il ponti­
ficato di questo Pontefice sia tra  i più importanti e gloriosi, pure la. 
vita del Santo conserva ancora qualche cosa di oscuro, non riuscendo* 
noi ad accordare il racconto del Libar Pontificalis eoi Philosophumena. 
Datano dal tempo di Callisto le prime dispute trinitarie in Roma, 
ed il Pontefice sin da quando era ancora arcidiacono di Zeffirino, 
incontrò un terribile avversario nella persona d'Ippolito.

Callisto sosteneva energicamente l’unità della divina essenza, e 
chiamava perciò triteista Ippolito, perchè esagerando la distinzione 
delle tre divine Persone, sembrava comprometterne l ’unità sostanziale. 
Quando alla morte del vecchio Papa gli succedette, giusta l’uso 
romano, l ’arcidiacono Callisto, Ippolito irritato si pose a capo del 
partito avverso, dal quale perciò fu salutato pontefice egli stesso, inau­
gurando cosi la triste serie degli antipapi.

L ’antica disciplina ecclesiastica ehe riservava unicamente al giu­
dizio divino i peccati più gravi contro la  fede e la morale, nel in  se­
colo non corrispondeva più ai bisogni della società cristiana, quanto 
aumentata di numero, altrettanto indebolita di virtù. Callisto quindi 
per mezzo d ’un famoso editto, combattuto aeremente da Ippolito ©■ 
da Tertulliano, promise indistintamente a tutti l ’assoluzione dei loro-
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peecati, purché precedesse la penitenza canonica. Non l ’avesse mai 
fatto ! Il bollente apologista di Cartagine mise in caricatura il Pon- 
tifex Maximus, idest episcopo# episcoporum ; così in un libello sati­
rico Tertulliano chiama Callisto, mentre ee lo descrive nell’atto che, 
introdotto in chiesa il peccatore, il Papa lo fa prostrare ai piedi dei pre­
sbiteri e delle vergini, onde intenerirli e muoverli a pietà a favore 
del povero reo.

Ippolito a sua volta, grida addirittura allo scandalo, e scrive 
anzi che l’eccessiva misericordia di Callisto rompe ormai le dighe di 
ogni pubblica moralità. Non pochi in Eoma si lasciarono persuadere 
dagli argomenti dell’austero autore dei Filosofumena ed, abbandonato 
il partito di Callisto, andarono ad ingrossare le file degli austeri 
scismatici.

Il buon Pontefice, che nelle sue prediche appellava a ll’esempio 
dolce del buon Pastore, non si lasciò turbare per questo, ma continuò 
sino all'ultimo la sua missione di pace. Giusta alcune fonti, Callisto 
sarebbe perito in  una sommossa popolare sorta nel Trastevere a t­
torno al titolo da lui fondato, presso la taberna Emeritoria di 
Alessandro Severo. Il suo corpo, gettato dapprima in un pozzo, 
dovè poi esser sepolto di nascosto nel prossimo cimitero di Calepodio, 
sulla via Aurelia.

Ippolito invece, nei Filosofumena mostra d'ignorare completamente 
questo eccidio a furore di popolo, e giustifica quindi il titolo di martire 
attribuito a Callisto, narrando della sua prigionia e dell’esilio in Sar­
degna, già sofferto per la  fede al tempo della sua prima giovinezza.

Ippolito però è un nemico acerrimo di Callisto, e può essere benis­
simo che egli preterisca studiatamente il massacro del Papa da parte 
della plebaglia pagana, sia perchè non avvenuto per disposizione delle 
legittime autorità statali, sia ancora per privare il suo avversario 
della gloria dovuta ai Martiri. Il silenzio d’Ippolito non è quindi 
tale da infirmare la tradizione dell’eccidio di Callisto che si cela anche 
sotto la narrazione leggendaria degli Atti ; tanto più che altrimenti, 
difficilmente si comprenderebbe perchè mai l ’autore della grande 
necropoli Callistiana e della cripta papale dell’Appia, solo egli sia 
stato eseluso dall'onore di riposare cogli altri Pontefici e col suo stesso 
maestro Zefferino, nel mausoleo pontificio da lui eretto. Invece, Cal­
listo fu tumulato nelle viseere del cimitero di Calepodio, dove cioè 
nessun altro Papa prima di lui era stato sepolto.

Evidentemente, questa insolita tumulazione, contraria a tutta la 
tradizione delle sepolture papali sull’Appia, dovette essere imposta 
ai fedeli da circostanze speciali, che resero impossibile il trasporto
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della salma sino al secondo mìglio della Regina viarum. Queste circo­
s t a n z e  noi già l ’intendiamo, perchè vi accennano anche gli atti: la 
rivoluzione cioè ed il tumulto popolare.

Papa Giulio I sulla cripta sepolcrale di Callisto eresse un oratorio, 
nel quale egli stesso volle essere sepolto. Lo Stevenson ha ritrovato 
i ruderi di questo santuario con una parte dell’abside, che però è ancora 
nascosta ed incorporata in un casolare della già vigna Lamperini.

La basilica di santa Maria in Trastevere fondata da papa Giulio I 
iuxta Caliistum, e che perciò ha attratte a sè anche le glorie del 
primitivo titolo Callistiano, vanta da secoli il possesso delle spoglie 
mortali di san Callisto.

Presso la detta basilica, esiste però ancora una chiesetta titolare, 
ehe conserva la memoria del primitivo Caliistum del in  secolo. In 
quel santuario, presso l'altare del Martire, vedesi ancor oggi l’orifizio 
antico d’un pozzo, che nel medio evo fu in venerazione perchè in 
quello è tradizione che sia stato appunto gettato il corpo di Callisto 
nel tumulto popolare. Una iscrizione di schiavo ricordata dal Fa- 
bretti 1 ci fa anzi sapere, che quell'area trasteverina su cui sorge 
l’edifiato Callistiano, prendeva comunemente il nome di area Callisti 
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Eeco dunque ricordato il medesimo edifizio, che venne poscia 
denominato semplicemente Caliistum anche dal biografo di papa 
Giulio.

In onore del grande pontefice Callisto sorgeva u n ’altra chiesolina 
sul Celio, ed è  ricordata sino alla seconda metà del secolo X VI.

La messa desume l ’introito da quella * Sacerdotes s, del Comune, 
come il di 11 dicembre.

Preghiera. — « 0  Dio, tu che ci vedi venir meno a cagione delta 
nostra debolezza, fa si che l ’esempio dei tuoi Santi valga a riaccen­
dere in noi la fiamma del tuo santo amore ».

Cosi precisamente accadde al grande Agostino d ’Ippoua, il quale, 
prima della sua conversione, dopo d’aver udito dei generosi esempi 
lasciati da sant’Antonio e dai suoi imitatori, arrovellandosi diceva 
a se stesso : Tu non poteris quod isti et ìstae ? An vero isti et istae 
in semetipsis possunt, et non in Domino Deo suo? *.

i Ci. D e  R osai, B u U ett., 1866, p , 94; 1874, p . 10, 50.
1 C onfessiones, lib . V i l i ,  c ap . jci,

3 — S c h u s te b , lA ber  S a c ra m e n to ru m . - IX .
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La prima lezione è tratta dall’Epistola agli Ebrei (v, 1-4), dove 
si descrivono le doti che deve avere il Sacerdote. Egli viene scelto 
da Dio, siceome Aaron, e non assume da sè l ’onore del pontificato. 
Di più, egli è tratto fuori dalla turba degli uomini, e diventa cosi 
una specie di ponte tra la creazione ed il Creatore. Il suo ministero 
è a vantaggio bensì dei suoi fratelli, ma egli è astratto dai negozi 
terreni, nè d'altro si occupa che degli interessi divini nel procurare 
la salute delle anime. La sua missione non è tanto di giudicare e 
punire le colpe, quanto quella di riversare sulle infinite piaghe umane 
l ’olio della divina misericordia. A far questo, gioverà mirabilmente 
che il sacerdote tenga sempre conto della propria debolezza e miseria, 
non esigendo aspramente dagli altri quella perfezione che appena a 
grande fatica egli può raggiungere in se medesimo.

Il responsorio che segue la lezione, è come per san Nicola, il 
6 dicembre. Ecco ciò che massimamente deve confortare quanti da Dio 
vengono prescelti all’o w s del sacerdozio e dell'episcopato. La na­
tura è troppo debole, nè è da tanto ; però Dio si compromette for­
malmente: « La mia mano gli verrà in aiuto, ed il mio braccio sarà 
la sua forza ».

Il verso alleluiatico è identico a quello del 14 gennaio, come 
pei Dottori.

Giusta l'indice evangeliare di Wiirzburg, oggi la seconda lezione 
era come per san Damaso, l ’l l  dicembre {Matt. xxiv, 42-47).

Invece, nel Messale odierno è tratta da san Matteo x, 26-39, come 
appunto per san Saturnino, il 29 novembre.

Gesù ed 1 Martiri annunciano il Vangelo tra le anguste tenebre 
delle contradizioni ; Dio poi esalta la loro predicazione, e ne rivela 
il merito collo splendore della gloria di cui li circonda anche qui 
in terra.

L’antifona per l’offerta delle oblate, è come il 6 dicembre,
: Preghiera stille oblate. — « Ci giovi, o Signore, il mistero di questo 

Sacrificio, il quale ci prosciolga dai lacci dei nostri reati e l'inco­
stanza della presente vita converta in eterna salvezza ».

L'uomo è stato definito dal Salmista: Spìritus vadens et non 
rediens. Tutto infatti si muove quaggiù, e noi abbiamo una tremenda 
mobilità, soprattutto nel fare il bene. Però la grazia del Sacramento 
Eucaristico corregge questa leggerezza e ci conferma nella virtù, 
conferendoci così quella conformità alla divina volontà e quell’egua­
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glianza d'animo nelle cose prospere e nelle avverse, che riflette in 
qualche modo l ’immutabilità divina.

Così appunto si nota nella vita dei Santi: essi erano sempre
■uguali a se stessi, sempre ilari, e ciò, perchè, come canta la Chiesa
nelle feste delle Vergini: Deus in medio eius: non commovébiiur.
Dio stava nel centro del loro cuore ; nessuna cosa creata poteva
quindi smuoverli, o agitarli.

Sotto questo riguardo, è notevole quest’antica antifona ispirata 
ad un testo di san Gregorio Magno, e che vuol descriverci l’aspetto 
del Patriarca san Benedetto: « Erat vir Domini Benedietus vultu 
placido, moribus decoratus angelici* ; tantaque circa eurn clarìtas excre- 
verat, ut in terris positm , in cadestibus habìtaret *.

L'antifona Beatus servus (Matt. xxiv, 46-47} durante la Comu­
nione del popolo, corrisponde bensì alla pericope evangelica indicata 
dalla lista di Wurzburg-, ma non è più in relazione con la lezione 
prescritta oggi nel Messale. La stessa antifona ricorre già il 3 di­
cembre, nella messa, del Saverio.

Dopo la Comunione. — « La sacra oblazione, o Signore, asterga, 
te ne preghiamo, i nostri reati e ci conceda la forza di ben operare ».

Due grazie, adunque, comparte la sacra Eucaristia. Essa è il 
Sacramento del nostro riscatto, e scancella quindi nel Sangue del­
l ’Agnello le nostre iniquità ; di più, è il pane della vita soprannatu­
rale, e ci conferisce perciò vigoria, gioia, giovinezza, affinchè rivi­
viamo il Cristo nella pienezza della sua gioventù : in mensura aetatis 
plenitudinis Christi,

15 Ottobre.

S. TERESA VERGINE *

« Se non avessi creato il paradiso, lo creerei per te », diceva 
un giorno Gesù alla sua diletta Sposa Teresa d’Avila, la quale me­
ritò appunto ie più sublimi grazie della vita mistica, perché si lasciò 
tutto avvampare il cuore dall’incendio del divino amore.

Ferita invisibilmente da un angelo eon un dardo della divina 
carità, da quel giorno Teresa fu come un olocausto immolato nella 
fiamma della santità divina. Gesù l’unl a sè come sposa, come confi­
dente e come vittima d ’amore. Come sposa, Teresa non visse che per
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lo Sposo, e pur di procurargli gloria, non badò a pericoli ed a fatiche. 
Ella, povera e contrariata, prima di morire riuscì a fondare oltre una 
trentina di cenobi della sua riforma carmelitica.

Come confidente, Teresa consegnò allo scritto gli arcani di quella 
scienza mistica a cui Dio l ’aveva iniziata nei suoi colloqui, ed i 
volumi che ella compose sono tali, da meritarle la fama di dottoressa 
della vita spirituale.

Come vittima infine, quando l'incendio dell’amor divino ebbe 
preso in lei proporzioni tali da avvamparle il cuore, la natura troppo 
debole soccombè, e lo spirito rimasto libero, volò al bacio dello Sposo 
in paradiso.

La festa di questa serafìna del Carmelo, canonizzata nel 1622 da 
Gregorio XV, fu introdotta nel Messale da Urbano V ili.

La messa è come il 10 febbraio per santa Scolastica, ma la prima 
colletta vuol apparire speciale. Essa tuttavia non è altro che l ’oremus 
del comune, quale ricorre pure per la festa di santa Lucia. Il moderno 
redattore vi ha introdotto appena un inciso, affine di ricordare l ’opera 
dottrinale della Santa.

Preghiera. — « Ci ascolta, o Dio, Salvatore nostro ; e come noi 
oggi celebriamo la festa delia beata vergine Teresa, nutriti al pascolo 
salutare della sua dottrina, possiamo trarre profitto dall'esempio dei 
suo acceso amore ».

La menzione che qui si fa della parte dottrinale attribuita a 
Teresa nell’ascetica cattolica, merita d’essere rilevata, perchè è un 
caso unico nella liturgia, in cui s’attribuisce ad una donna l ’ufficio 
d’insegnare e di pascere i fedeli zcaélestis eius doctrinae pabulo *.

16 Ottobre.

SAN SOSIO DIACONO E MARTIRE

Oggi il Geronimiano registra a Baia il martire Sosius, diacono 
di Miseno, del gruppo di san Gennaro e compagni, dei quali abbiamo 
già parlato il 19 settembre. Il Santo interessa anche Roma, perchè 
papa Simmaco ne introdusse il culto e gli dedicò, siccome vedemmo, 
un oratorio presso san Pietro.
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17 Ottobre.

S. EDVIGE VEDOVA *

Qualche giorno fa era un potente re ; oggi è una regina di Po- 
Ionia che s’innalza ai fastigi della cristiana perfezione, e preferisce 
al diadema sovrano, gli esercizi dell’ascesi monastica all'ombra del 
monastero Trebnicense da lei fondato.

S a n t ’E d v i g e  mori il 15 ottobre 1243, ed entro nel Calendario 
Romano per opera d’Innocenzo XI. Però, g i à  precedentemente, 
Clemente IV l’aveva proposta ai Polacchi siccome celeste Patrona, 
del loro Regno.

La messa è come per santa Francesca Romana il 9 marzo, ma 
la prima colletta è propria.

P re g h ie r a .  — « 0  Signore, che alla beata Edvige insegnasti a 
passare dalle pompe del secolo all’umile e perfetta sequela della tua 
croce ; fa si che dietro il suo esempio e pei meriti suoi, apprendiamo 
pure noi a sprezzare le fugaci gioie del mondo, per abbracciare la 
tua croce e superare in essa quanto si oppone alla nostra eterna 
salvezza ».

Sant’Edvige, ai prolungati digiuni univa aspre flagellazioni, 
assidue preghiere, ascoltava ogni giorno quante più messe poteva, 
distribuiva delle generose elemosine.

Quanto hanno dovuto affaticarsi e lottare i Santi, affin di giun­
gere al porto di salvezza ! E noi crederemmo di poter arrivare in 
cielo a più basso prezzo, soprattutto quando consideriamo che Gesù 
stesso oporhtit patì et ita intrare in gloriam sua m f
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Nello stesso giorno.

S. MARGARITA M. ALACOQUE VERG-. *

La celebrità di quest’umile figlia dì san Francesco di Sales, de­
riva soprattutto dalla circostanza, che il Signore per suo mezzo si 
degnò di integrare e dare come una forma definitiva e liturgica alla 
devozione verso il suo sacratissimo Cuore. L'eresia terrificante dei 
giansenisti già, agghiacciava le anime e le allontanava da un Dio, 
la di cui infinita santità quasi inceneriva chi gli si avvicinava di 
troppo. Allora il Signore, per contrapporre un rimedio al funesto 
errore, apparve al mondo con un cuore carneo tutto irradiato di 
fiamme, e ricordò agli uomini che, se egli era sempre il Dio d’ogni 
santità, nondimeno era pur un uomo come loro, anzi, il loro fratello 
primogenito.

Trattasi quindi d’un particolare aspetto della pietà cattolica 
verso l ’umanità santissima di Gesù Cristo; in quanto questa umanità, 
sacrificata per noi e traforata dalla lancia e dai chiodi sul Calvario, 
per mezzo delle ferite visibili dimostra oggi agli uomini la ferita 
invisibile del suo immenso amore.

L’antifona d’introito è tolta dai Cantici (zi, 3) : > A ll’ombra di 
Lui bramosa mi assido, ed il suo frutto è dolce al mio palato ».

L ’anima contemplativa s’asside a ll’ombra del Diletto, quando, na­
scosta al mondo ed a se medesima, vive nel Cuore di Gesù, o me­
glio, rivive Lui e lascia che Egli in lei viva ed operi. Il frutto 
di questa vita d'unione è dolcissimo, giacché è soprattutto nel- 
1 Eucaristia che noi gustiamo e sperimentiamo quanto sia soave il 
Signore.

Segue il Salmo 83, 2-3 : « Quanto sono amabili le tue dimore, 
o Signore degli eserciti! anela e spasima l’anima mia verso gli atrii 
del Signore».

L amabile dimora verso cui anelava e sospirava l’anima di santa 
Margarita fu il Cuore stesso di Gesù, nel quale essa si nascose e



visse. Gesù le aprì il suo Cuore, come un tesoro messo a sua dispo­
sizione. E chi non si desidererebbe una simile dimora?

Preghiera. — Signore Gesù, che alla beata vergine Margarita ti 
degnasti di rivelare maravigliosamente i tesori inesauribili di grazia 
contenuti nel tuo Cuore; ci concedi pei meriti suoi che, imitandone 
le virtù ed amando te in tutto e sopra tutte le cose, anche noi 
possiamo costantemente stabilire la nostra dimora nel tuo Cuore,
Tu che vivi ecc. ... ».

Il testo della Colletta rappresenta quasi il sommario d’un tra t­
tato su s a n ta  Margarita Alacoque e sulla devozione al Sacro Cuore.

La rivelazione del Cuore Divino a ll’umile Visitandina ed il mes­
saggio trasmesso per suo mezzo all’intera Chiesa, og’g'i ricevono dalla 
liturgia un autentico riconoscimento.

Il carattere speciale ed il frutto di questa devozione al Sacro 
Cuore, secondo lo spirito della Santa, devono essere un ardentissimo 
amore di Dio ed un sommo distacco da tutto quello che non è Dio. 
Dunque, perfetta mondezza di cuore, che però è il risultato d’una 
energica mortificazione.

Conseguenza e premio di questo spogliamento ed uscita dello 
spirito da se medesimo e dal proprio egoismo, è l ’unione dell’anima 
con Dio e la sua mistica dimora nel Divin Cuore di Gesù.

La prima lettura è tratta dalla Lettera agli Efesini (in, 8-9, 
14-19), ed in massima parte già ricorre nella domenica XVI dopo 
Pentecoste.

L'Apostolo dichiara che a Lui, sebbene l’ultimo tra gli Inviati, 
è stata attribuita la grazia e la missione di rivelare al mondo gen­
tile il mistero di misericordia che si contiene nel Cristo e nella 
nostra intima comunione alla di lui vita, in grazia del vincolo che 
a lui ci unisce. Quest’unione a Cristo, per noi è sorgente di forza, 
luce di sapienza, tesoro di merito, principio d’una vita tutta sopran­
naturale e santa.

Il responsorio graduale s’intreccia con un verso della Cantica 
(vili, 7) ed un altro del Salterio (72, 26) ; redazione quindi che 
prescinde affatto dall'indole musicale di questa parte della liturgia,

« Abbondanti acque non valgono a spegnere l’amore, nè le fiu­
mane a travolgerlo » ; « Vieti meno la mia carne ed il mio cuore ; 
rocca del mio cuore e mia porzione è Dio per sempre ».

Le acqua significano la tentazione a cui va soggetto ogni mor­
tale in questo mondo; tanto che, venendo meno la tentazione, viene
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meno anche lo scopo della vita. Quando però l ’amore stabilisce Dio 
nel centro dell’anima amante, allora nè fiumana, nè bufera riescono 
punto a smuoverla da qiiesta rocca del cuore, o meglio, da questo 
vero centro del cuore, che 6 Dio.

Il verso alleluiatico deriva nuovamente dalla Cantica (v ii, 10). 
« Io sono del mio Diletto, e verso di me è la sua attrattiva »,

Che attrattiva può mai trovare Dio nell’anima d ’una sua crea­
tura, tanto che Io si potrebbe quasi chiamare un mendicante di amore? 
Qui tocchiamo uno dei più profondi misteri. Dio è attratto verso 
1 anima, a cagione principalmente di Gesù Cristo che se la è unita, 
come un membro di redenzione e del suo mistico corpo. Inoltre, 
Dio ama l'anim a cristiana, o come dicesi popolarmente, le vuol bene, 
dandole precisamente il bene che è Lui stesso, la grazia sua. Ecco 
il dono divino, quello appunto che attrae Dio ad amarci.

Durante la Settuagesima, invece del verso alleluiatico, si canta 
il salmo tratto (Salm, 83, 3-4). Il redattore dell’odierna Messa evi­
dentemente ha spigolato nella Bibbia i vari passi dove si accenna
0 all’Eucaristia, o al cuore dell’anima fedele, e li ha applicati 
senz’altro alla festa dell’am ica del Cuore dì Gesù.

In realtà, queste varie antifone hanno un carattere così gene­
rale, che potrebbero riferirsi egualmente bene anche a molti altri 
santi. Però la parola divina è sempre potente e feconda di elevati 
pensieri.

« f . Il mio cuore ed i miei sensi g'ridano bramosi verso il Dio 
vivente, Persino l'uccellino trova una casa, e la rondinella il nido, 
dove porre i suoi pulcini presso i tuoi altari; y. 0  Signore degii 
eserciti, mio re e mio Dio! ».

Se Dio circonda colla sua amorevole Provvidenza persino gli ani­
mali irragionevoli, e lascia che nell’atrio dell’antico tempio e presso
1 altare nidifichino passeri e rondini, quanto maggiore non sarà la 
sua condiscendenza verso 1 anima che Io adora siccome proprio re 
e Dio!

Appunto presso il Tabernacolo Eucaristico ed il Sacro Altare, 
la mistica Colomba della Visitazione ebbe la sua celebre visione del 
Cuore Sacratissimo di Gesù.

Durante il tempo Pasquale, invece della salmodia precedente, si 
recita

« Alleluia, Alleluia » (Prov. ix, 5) : « Venite, cibatevi delle mie 
vivande e bevete il vino «he ho mesciuto per voi ».



Il verso assume facilmente un significato Eucaristico. Invece 
del pane, come porta la Volgata, l ’originale ha semplicemente: vi­
vande; perchè il Pane Eucaristico, in verità è il Corpo di Cristo, 
il quale, assai meglio che la manna, contiene ogni sapore soave, e 
si conve’rte in farmaco contro ogni debolezza e morbo spirituale. 
Al cibo poi va congiunto nel Sacrificio anche il vino mescolato ad 
acqua; ad indicare l’effusione del Sangue di Cristo siccome prezzo 
di redenzione, ed a simboleggiare altresì la refezione piena e lieta 
dell’anima, alla quale il Verbo Umanato ed immolato diviene cibo 
e bevanda nel tempo, prima di divenire poi corona e premio nell'e­
ternità.

«Allei.» (Salm. 3Q, 20): «Quanto gran bene, o Signore, tieni
ri serbato per chi ti teme! ».

Queste dolcezze divine vengono nascoste sotto il velo del timore 
amoroso di Dio, perchè il secreto divino non venga propalato agli 
indegni ed ai profani, ed insieme sia di allettamento e di attrattiva 
per i cuori che veramente s'affaticano nel divino servizio.

La lezione evangelica è come per san Mattia il 24 febbraio. 
Oggi però l ’invito del Signore a farei discepoli del suo Cuore, e ad 
apprendere da luì a divenire umili e miti, assume un significato 
particolare nella festa dell’am ica e dis.ce.pola del Cuore di Gesù. 
Docilità quindi, cioè fede, ed umiltà intima: ecco i requisiti per 
appartenere alla scuola del Salvatore.

L ’antifona per l'offertorio ha carattere Eucaristico (Zace. 9,17): 
« Che cosa ha egli di ottimo, e qual è il suo più bel dono, se non 
il frumento più scelto ed il vino che corrobora le vergini? ».

L’Eucaristia è veramente il memoriale di tutti gli altri doni di 
Dio, e la più grande di tutte le sue magnificenze. Il Corpo dì Cristo 
è adombrato dal frumento più scelto, perchè egli assunse un corpo 
nel seno verginale di Maria per opera dello Spirito Santo. Il vino 
poi del Sacrifìcio corrobora le vergini, perchè Gesù nella Comunione 
invita ed unisce l ’anima fedele alla propria immolazione. Ogni anima 
casta e mortificata, osserva sant'Agostino, partecipa in un certo 
senso del titolo e della gloria delle vergini, in quanto si astiene dai 
piaceri illeciti del senso e serba fede eterna a Cristo, comune sposo 
della Cattolica Chiesa.

La preghiera d’introduzione all’anafora consacratoria, s’ispira 
un po’ a quella del venerdì delia Pentecoste. « Ti riescano grate, o 
Signore, le oblazioni del tuo popolo, ed infiammi ancor noi quel
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fuoco divino, che dal Cuore del tuo Figlio andò ad incendiare quello 
della beata Margarita Maria ».

Sintanto che i Santi sono in via, la fiamma del divino Amore 
non solo fa luce che rischiara il sentiero, ina strugge altresì tutto 
quello che è meno degno di Dio. Ecco il motivo per cui, mentre 
essi gioiscono nell intima unione con Dio, pure questa stessa unione 
col Fuoco consumatore li fa languire d’amore.

L antifona per la Comunione (Cant. vi, 2) è quasi identica al 
verso alleluiatico. Nella Sacra Comunione, è l ’amore che attrae Gesù 
verso 1 anima fedele. Questa, d’altra parte, si appressa al Signore 
con umile confidenza, giacché l ’amore non ha eccessivi riguardi pel­
li grado o le dignità: Amor dlgnitatis nescìus. Se l ’anima non è 
degna di Gesù, Questi però è ben degno dell’anima. L ’umiltà quindi 
ceda alla giustizia, anzi all’amore.

Nella preghiera di ringraziamento s'impetrano quelle grazie che 
caratterizzano precisamente lo spirito della devozione al Cuore di 
Gesù, quale venne propagata dall’Alacoque.

Preghiera. — « Partecipando noi ai Misteri del tuo Corpo e del 
tuo Sangue, o Signore Gesù, pei meriti della vergine Margarita 
Maria ci concedi di distaccarci dalle orgogliose vanità del secolo 
per rivivere della mansuetudine e dell'umiltà, del tuo Cuore ».

La colletta non ha pretese letterarie, ma nella sua semplicità 
dice molto. Uno dei caratteri, o meglio, delle grazie annesse alla 
devozione verso il sacratissimo Cuore di Gesù, si è l ’abbassamento 
di noi medesimi davanti al nostro giudizio, l ’amore per la vita in ­
teriore nascosta; ed una forte nausea per l ’orgoglio deìle cose del 
secolo.
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18 Ottobre’.

SAN LUCA EVANGELISTA

Questo glorioso discepolo di Paolo, a cui molti antichi Padri 
donano anche l ’aureola dei Martiri, ha ben diritto ad un posto 
d’ onore nel Messale Romano, giacché egli nel biennio della prima 
prigionia dell’ Apostolo in Roma, santificò la Città Eterna colla



predicazione e colla redazione del santo Vangelo e degli Atti 
apostolici.

Forse, fu per questa cagione che nel cimitero di Commodilla, a 
fianco della basilica sepolcrale del Dottor delle Genti, un antico pit­
tore rappresentò san Luca coll’astuccio dei suoi istrumenti chirurgici; 
appunto come dal lato opposto della basilica stessa, un altro cimitero 
era stato intitolato a Tecla, ed un altro a Timoteo, per richiamare così 
i nomi dei primi discepoli di san Paolo attorno alla tomba Apostolica.

San Luca mori e fu sepolto a Tebe, in Beozia, donde il 3 marzo 357 
le sue ossa vennero trasportate a Costantinopoli insieme a quelle 
dell’apostolo sant’Andrea. La festa di san Luca il 18 ottobre è assai 
antica, e venne mantenuta nei calendari senza oseillazione.

Alla memoria di san Luca in Roma, era già dedicata una chie- 
solina presso santa Maria Maggiore, sul luogo incirca ove Sisto V 
fece poi innalzare l ’obelisco. Siccome però sin dal tempo di Sisto IV 
ivi aveva sede una pia società, di pittori, così Sisto V per non lasciar 
perire sì nobile istituzione, assegnò loro la chiesa di santa Martina 
al Foro, che restaurata, assunse altresì il nome di san Luca patrono 
di quella società di cultori d 'arte cristiana.

Parecchie chiese, a Venezia, per esempio, a Padova ed altrove, si 
contendono la gloria di possedere il corpo dell’evangelista Luca. ìt 
notevole poi che anche a Leprignano, nella diocesi cioè soggetta all’ab­
bate di san Paolo, esistesse sino a qualche tempo fa u n ’antica tri- 
cora, o basilica a tre absidi, dedicata precisamente a san Luca, che è ce­
leste patrono di quel comune. Ivi pure si conserva entro u n ’antica teca 
d ’argento un osso del grande ed inseparabile compagno di Paolo.

L ’introito della messa è come il 30 novembre.

Preghiera. — * Venga in nostro soccorso, o Signore, il tuo santo 
evangelista Luca ; quegli appunto che por tuo amore inflisse al suo 
corpo lo stigma della mortificazione e della croce ».

La colletta si tiene in sul vago, giacché ha prevalso una poste­
riore tradizione, la quale vuole che san Luca sia morto in pace, assai 
avanzato negli anni.

La lezione è tratta dalla seconda epistola ai Corinti, là dove l ’A­
postolo, a ristabilire la pace in quella chiesa agitata dalle fazioni, e 
ad organizzare una grande colletta in favore delle cristianità pale­
stinesi, manda in quella città Tito e Luca.-

Sono notevoli i titoli che egli attribuisce a quest’ultimo. La sua 
fama d’Evangelista è diffusa per tutte le chiese: di più, egli è stato



ufficialmente assegnato a Paolo siccome compagno di peregrinazione 
e d apostolato, a maggior gloria del Signore. Ecco perchè i greci at­
tribuiscono a san Luca il titolo di ’AttócttoXoìI v.aX E&xyysJikjtoò.

E da notarsi qui con quale entusiasmo Paolo discorra della di­
gnità del ministero apostolico. Quelli che vi cooperano, sono detti: 
apostoli ecclesiarum, gloria Christi. Essi hanno una vocazione tutta di 
misericordia, giacché sono gli araldi e i dispensatori della grazia: in 
lw,nc gratiam quae ministratur a nobis. Questa grazia poi è tanta, 
che anzi san Paolo la chiama addirittura una pienezza, perchè l ’e­
vangelizzazione ha per iscopo di donare alle anime tutta la pienezza 
del Cristo.

Il responsorio, il verso alleluiatico e l ’antifona per la Comu­
nione dei fedeli, sono come per san Barnaba il dì 11 giugno,

La lezione evangelica derivata appunto da san Luca, è identica 
a quella del 3 dicembre, e descrive la prima missione dei settantadue 
discepoli di Gesù. Questi son tutti, non tanto dei dignitari o prelati, 
quanto degli operai mandati dal padrone a faticare ed a mietere. Il ne­
cessario ai loro bisogni materiali sarà quindi a carico del Padrone, che 
mediante la sua divina Provvidenza s'impegna a soccorrere ai loro biso- 
e n*‘ Chi sarebbe mai colui — osserva fieramente san Paolo — che 
s adatterebbe a militare a proprie spese? — L’apostolo però dev'es­
sere povero e limitare al possibile le sue esigenze; perchè meno bi­
sogni avrà, e più egli sarà libero ed indipendente nella sua missione 
celeste. Nell’annunziare poi la parola di Dio, egli non abbia ri­
guardi umani; se parla, egli non parli a nome proprio, ma quale 
araldo d un altro. Se mai, l ’odiosità dovrebbe ricadere su chi lo ha 
inviato, giacché quanto a lui: ambasciaior non porta pena... Anzi, 
tant è vero che egli non parla.nè agisce a nome proprio, — per questo 
Paolo dice: prò Christo legatione fungimur... tamquam Deo exhor- 
tante per nos che pur dovendo operar miracoli e risanare infermi, 
è vietato all'apostolo il ricevere alcuna mercede: gratis accepUtis, 
gratis date.

L’antifona Mihi autem che accompagnava il salmo offertoriale, 
è come il 30 novembre.

Preghiera sulle oblate. — « Fa, o Signore, che aiutati dalla ce­
leste grazia, ti serviamo in libertà di spirito ; affinchè pei meriti del 
beato evangelista Luca, il Sacrifìcio che ora ti offriamo divenga per 
noi medicina e ci conduca alla celeste gloria ».
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Servire Dio eoa libertà di spirito, significa aver prima aignoreg- 

iato sulla carne 6 sui moti della corrotta natura, tenendola in freno 
per mezzo d’una continua mortificazione.

I  S a c r a m e n t a r i  medievali oggi assegnavano i l  seguente prefazio : 
V Deus ; et te in tuorum sanctorum meritis gloriosis collaudare, 
benedicere et 'predicare ; qui eos dimicantes conira antiqui serpenti» 
machinamenta et proprii corporis blandìmmta, inexpugnabilì virtute, 
Bex qloriae, roborasti. E x  quibus beatus Lucas evangelista tuus, as- 

mpto scuto Fidei, et galea salutis et gladio Spiritus Sancii, et viri- 
Z 7er cantra vitiorum, incentiva pugnavit, et evangelicae nobis dulce- 
dinis ftuenta manavit. Unde petimus immemam, Domine, pietatem 
tuam ui gai &um meritorum donasti praerogativis, nos eius et 
informes exemplis, et adiuves meritis petr Christum Dominum no­
strum. Per quem...

L'antifona per la Comunione : Vos qui secuti, è come il 24 feb­
braio per san Mattia.

Dopo la Comunione, — « i'a , o Signore, che per le preghiere 
dell’evangelista Luca, il Dono ricevuto al tuo sacro altare santifichi 
le anime nostre, così che possiamo essere salvi ».

Non per niente è detto, che questo dono è stato tolto da sopra 
il sacro altare. Ora, sopra l ’altare si colloca il sacrifizio; e perciò la 
divina Eucaristia, mentre è un vero sacramento della Nuova Legge, 
è altresì un vero e reale sacrificio. Or bene ; chi partecipa del sa­
crifizio, si fa insieme solidario della vittima, dell’altare, della divi­
nità a cui è dedicato. È per questo che l’Apostolo vietava ai primi 
fedeli di mangiare delle carni immolate agli idoli, e di partecipare 
comunque a quei sacrifizi. Ricevendo quindi noi la santa Comunione, 
entriamo a parte così dei sentimenti, che dei meriti della passione 
del Cristo.

19 Ottobre.

S. ASTERIO MARTIRE

Oggi il Gerouimiano ci rimanda ad Ostia : In  Hostia, Asterì. Il 
suo culto doveva essere abbastanza in onore anche a Roma, giac­
ché la festa odierna viene ricordata in un’epigrafe del cimitero 
di Comodi Ila : Paschasius vixit plus minus annus X X  fecit fa-
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tut)i 1111 idus octobris V il i  ante natale dotimi Asterii. Depositila 
in pace.

È, notevole queat importanza data, all’ottavario che preceda il 
natale dormii Asterii.

La basilica del Martire ad Ostia è pure ricordata nel Libelltis 
precum dei preti Faustino e Marcellino contro papa Damaso 1.

Nello stesso giorno.

SAN PIETRO D’ALCANTARA CONF. *

Pietro Garavito, o d ’Alcantara, dalla sua città natale, mori il 18 
ottobre 1562, e la sua feata vetme introdotta nel Messale da Cle­
mente X. Tre particolari distinguono soprattutto il Santo. Il primo 
si li, l incredibile rigore delle sue austerità colle quali, vero martire 
d amore, si studio coll apostolo Paolo di compire in se medesimo 
quanto manca alla Passione di Cristo in vantaggio della Chiesa. 
Anche lo spirito della riforma francescana iniziata nella cosi detta 
nuova provincia di san Giuseppe che egli istituì, è uno spirito di 
grande penitenza e rigore di povertà. ,

La seconda caratteristica di san Pietro d’Alcantara, è la copia 
dei doni mistici e la grazia d ’una contemplazione sublime, a cui fu 
elevato in premio appunto delle sue austerità.

La terza caratteristica infine, è costituita dalla parte attiva che 
ebbe san Pietro d'Alcantara nella riforma carmelitana di santa Te­
resa, di cui il Santo per primo esaminò ed approvò lo spirito.

* Santa Teresa da parte sua dichiarava, che non aveva mai diman­
dato nulla al Signore per i meriti di fra Pietro, senza che ne fosse 
stata esaudita.

La messa Iustus è come il SI gennaio per san Pietro Nolasco, 
salvo le particolarità seguenti.

Preghiera. — * 0  Signore, che adornasti il beato confessore Pietro 
della grazia d’una ammirabile penitenza e d 'una sublime contem­
plazione ; fa si che pei suoi meriti mortifichiamo anche noi il nostro 
corpo, onde intendere con minore difficoltà le cose dello spirito ».

* P. L, X III, c. xxnT p, 99,
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La colletta s’ispira a quel detto di san Paolo, che l ’uomo ani­
malesco non riesce a percepire le cose dello spirito. Beati quelli elio 
hanno mondo l’occhio interiore, perchè saranno degni d’intendere Dio.

La prima lezione, dove l’Apostolo discorre della rinunzia da lui 
fatta a tutte le prerogative della stirpe onde comprare così il Cristo, 
ricorre anche il 15 gennaio per la festa di san Paolo l ’Eremita.

Le due collette sulle oblate e dopo la  Comunione, sono come 
il 19 luglio per san Vincenzo de’ Paoli.

Di san Pietro d’Alcantara è d e g n a  soprattutto d’essere ricordata 
una frase. Apparso dopo morte a santa Teresa, le disse: * Felice pe­
nitenza che mi ha meritato si grande gloria! ».

20 Ottobre.

SAN GIOVANNI DA KENTY CONF. *

Giovanni da Kenty mori il 24 dicembre 1473, ma la sua festa 
da Clemente XIV fu assegnata a questo giorno.

Il Santo neH’agiografla cattolica si distingue per un carattere 
tutto particolare, che ancora oggi lo rende, dirò cosi, d 'attualità, e fa 
b! che ben si adatti a ll’imitazione dei nostri fedeli. Egli fu parroco, 
missionario; ma quello che più spicca in lui, si è l’ufficio altresì di prò* 
fessore santo, che ricopri a lungo nell’università di Cracovia. Molti ri­
tengono che la posizione dell'insegnante universitario, inebbriato della 
voluttà del proprio sapere, sia la più inadatta alla professione della 
perfezione cristiana. Giovanni da Kenty ha sfatato questo pregiu­
dizio, ed ha mostrato che non la boria, ma l’ascendente d’una vita 
santa rende immensamente efficace l ’insegnamento del maestro sul­
l ’animo della gioventù studiosa.

L 'Eterna Città ammirò più volte la pietà del nostro santo Pro­
fessore, quando se ne stava prostrato per lunghe ore ai sepolcri dei 
Principi degli Apostoli e dei Martiri. Interrogato una volta da alcuno, 
perehè mai si accingesse ad un viaggio così pericoloso, dal momento 
che non intendeva di procurarsi presso la Curia Romana nè benefici 
ecclesiastici, nè onori, rispose che lo faceva per scontare in questa 
maniera il suo purgatorio, e per guadagnare le numerose indulgenze 
concesse a ehi visita le basiliche degli Apostoli nella Città Eterna.
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Giovanni da Keuty, che in vita si era distinto per una genero­
sissima carità verso i poverelli, dopo morte venne illustrato da Dio 
da un gran numero di miracoli. La seguente messa è tutto un elogio 
di questa generosità del santo Professore.

L’introito è preso dall’Ecclesiastico (xviii, 12-13). La carità del- 
l uomo non arriva al di là di chi gli sta vicino. Invece, la misericordia 
di Dio abbraccia tutti quanti i mortali. Il Signore è misericordioso; 
egli perciò insegua ed istruisce, come un pastore> il proprio gregge.

A parte 1 applicazione del verso all’maegnamento universitario 
del caritatevole Giovanni, ciò che impressiona in questo passo, è il 
contrapposto tra la bontà umana e la  bontà divina. Gli uomini, se 
e quando amano, amano tardi, amano poco, spesso amano per in te­
resse, talora amano senza vantaggio, amano precariamente. Solo Dio 
ama eternamente ed ama con tutto se stesso. Quanto, dunque, vai 
meglio fare un po meno calcolo dell'amore degli uomini, e fidarci 
un po’ più di Dio !

Segue il primo verso del primo salmo, scelto evidentemente dal 
moderno redattore a cagione dell’allusione che vi si fa alla eattedra 
dell’insegnamento.

Salmo 1 : a Beato l ’uomo che non segue le iniziative degli empi, 
che non si ferma sulle vie dei peccatori, nè si asside sulle cattedre 
degli schernitori ».

La colletta vuol dire molto, come in genere le collette moderno, 
ma manca di eleganza e di elevatezza.

Preghiera. — « Per gli esempi del beato confessore Giovanni ci 
concedi, o Dio onnipotente, che avanzando ogni di più nella scienza 
dei Santi, e praticando la carità verso il prossimo, pei di lui meriti 
possiamo impetrare presso di te misericordia ».

La prima lezione è tolta dalla Lettera Canonica di san Giacomo 
(il, 12-17) dove il Fratello del Signore spiega che la fede riceve ali­
mento dalle opere di carità, al pari d’una fiamma che si nutre di­
vorando il combustibile. Il Cristianesimo non è quindi semplicemente 
una teoria, ma una vita. La fede è luce, è l ’occhio interiore ; ma 
vana sarebbe la luce, inutile l ’occhio, ove non vi fossero gli oggetti 
da illuminare e da vedere.

Il responsorio deriva dal salmo 106, in cui con quattro deliziosi 
bozzetti del viandante* del carcerato, del famelico 6 del navigante 
si esalta l ’aiuto della Divina Provvidenza.
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< Lodino il Signore, la  sua misericordia e i suoi prodigi in mezzo 
ai figli degli uomini; perchè egli ha soddisfatta l ’anima sitibonda, ed 
ha riempito di bene l ’anima affamata ».

Il verso alleluiatico è tolto dai Proverbi, là dove si tesse l ’elogio 
della Chiesa adombrata sotto il simbolo della buona madre di famiglia; 
* Allei. Aprì la sua mano al povero ed allargò le sue braecia al tapino ».

La lezione evangelica colla parabola del servo vigilante che sta 
in attesa del padrone, è come il 15 luglio per sant’Enrico II.

L’antifona per l ’offertorio è tratta da Giobbe (xxix, 14-16). « Io mi 
ammantai di giustizia e mi rivestii di senno, come di un ammanto e 
d’un diadema. Divenni occhio al cieco e piede al zoppo ; mi feci il 
padre dei poveri ».

Preghiera sulle óblaie. — * Pei meriti del beato confessore Gio­
vanni accogli, o Signore, quest’oblazione, e fa sì, che, amando te 
sopra tutte le cose ed il prossimo per amor tuo, riescano a te gra­
diti così il cuore che la vita nostra ».

Quest’insistenza della Sacra Scrittura e della Chiesa nel racco­
mandarci le opere di misericordia, ci deve fortemente impressio­
nare. Non basta la fedeltà nell’eseguire i nostri propositi di vita 
interiore, la frequenza dei sacramenti, la pratica della preghiera. Noi 
dobbiamo darci anche al prossimo, a conto di Dio, giacché il Signore 
ha voluto qui in terra essere sostituito dalla persona dei bisognosi.

L ’antifona per la Comunione deriva da san Luca {vi, 38): « Date 
e vi sarà dato, ed in seno vi sarà retribuita una misura buona, ri­
colma, ben calcata e straboccante ».

Chi dà al povero, impresta a Dio ad alto interesse, ed il Signore 
spesso restituisce anche in questo mondo il capitale coi frutti. Ad 
ogni modo, anche quando Dio vuol riservare l ’integro pagamento 
nel mondo di là, egli di qua, in cambio del pane materiale che noi 
spezziamo agli indigenti, ci nutre del pane candidissimo degli angeli, 
che alimenta le anime per l ’immortalità.

Dopo la Comunione. — Deliziandoci adesso del tuo prezioso 
Corpo e Sangue, scongiuriamo la tua clemenza, che pei meriti ed 
esempi del santo confessore Giovanni, ne imitiamo anche noi la ca­
rità, onde essergli compagni nella gloria ».

L’Eucaristia stimola la nostra carità, giacché, dice l’apostolo 
san Giovanni, come Cristo sacrificò se stesso per noi, così anehe noi 
dobbiamo offrirci in sacrificio pei nostri fratelli.

1 — S chusteb , Liber Sacram entorum . -  IX .



21 Ottobre.

S. ILARIONE ABBATE ( f  371) *

Questo santo discepolo di Antonio, che ha diffuso la vita mona­
stica in Palestina, nella Grecia, e perfino in Sicilia, è divenuto po­
polare nel medio evo a  cagione soprattutto de’ suoi miracoli, e per 
la circostanza che la sua biografia fu scritta, niente di meno, che da 
san Girolamo stesso. Meritano d’essere poi ricordate le ultime parole 
d ’Ilarione agonizzante: «Esci, anima mia, di che tem i? Circa set­
tan tann i hai servito a Cristo, e temi ora la m orte?».

Il grande anacoreta aveva militato tanti anni sotto le livree di 
Gesù; eppure non sì riteneva ancora sicuro di salvarsi ! E noi presu­
miamo di dare la  scalata al paradiso con tanto poco che facciamo?

La messa è come il 5 dicembre per san Sabba.

Nello stesso giorno.

SANT’ OJRSOLA E COMPAGNE MARTIRI *

Il documento più antico riguardante il culto di questo gruppo 
di Vergini, è un’iscrizione d ’un certo Clemazio, che a Colonia, in sul 
luogo del martirio, fece ricostruire la basilica sepolcrale:

D IV IN IS  • FLAM M EIS • V ISIONIB ■ FREQVENTER 
ADMONITVS ■ ET  ■ VTRTVTIS • MAGNA® • MAI 
1ESTATIS • M ARTYR1I - CA ULESTIVM - V IRG IN  
IMMINSNTIVM . E X  • PA R TIB  • ORIENTIS 
EX H IB ITV S • PRO  • VOTO . CLEMATIVS • V. ■ C. ■ DE 
PROPRIO • IN  • LOGO • SVO ■ HANC . BASILICAM 
VOTO . QVOD ■ DEBEBAT ■ A . FVNDAMENTIS 
P iE S T IT V IT  * S I ■ QVIS ■ AVTEM . SVPER . TANTAM 
MAIIESTATEM . H V IIV S • BASILTCAE • T B I . SANO 
TAE • V IRG IN ES • PRO ■ NOMINE ■ X P I . SAN 
GVINEM - SVVM . FVDERVNT . CORPVS • ALICVIIVS 
DEPO SV ERIT • EXC.IC PT.TS . V IR G IN IB  - SCIAT • SE 
SEM PITEENIH . TARTARI ■ IG N IB  ■ PVNIENDVM.



Clemazio, di genere senatorio, originario d ’ Oriente, più volte per 
mezzo di luci prodigiose e di visioni ammonito circa il merito 
e la  maestà del martirio delle beate Vergini, giusta il su.0 voto, 
restituì dalle fondamenta questa basilica eretta nel proprio suolo. 
Se pertanto aleuno deporrà alcun cadavere, eccetto quelli delle 
vergini, in questa veneranda basilica dove le sante Vergini 
hanno versato pel nome di Cristo il loro sangue, sappia costui 
che sarà punito nell'eterno fuoco del tartaro.

Anche in Soma v’erano due chiese dedicate a sant’Orsola. La 
prima è ricordata nei’Mirabilia, e stava vicino al ponte sant'Angelo :
secretarium Neronis fuisse, ubi deinde fu it Ecclesìa sancii Ursi *.
Venne distrutta verso la fine del secolo xix.

La seconda invece è tuttavia esistente, e trovasi presso la Turrìs 
Speculorum, alle radici del Campidoglio.

La leggenda si è impadronita ben presto del martirio d’OrsoIa 
e delle sue compagne, e ne ha intrecciato tutto un dramma assai com­
plicato. Invece, trattasi verisimilmente d’un gruppo di vergini, uccise 
per la  fede nel territorio di Colonia Agrippina verso la fine del m , 
o nel principio del iv secolo. I loro nomi, giusta gli antichi mar­
tirologi, sarebbero : Marta, Saula, Brittula, Gregoria, Saturnina, 
Sambazia, Pinnosa, Ursula, Senzia, Palladia, Saturia, Clemenzia e 
Grata.

La leggenda si è svolta assai più tardi, giacché Adone ancora 
non la conosce. A partir poi dal secolo xi, la tradizione popolare 
non ha conservato più che i soli nomi di Ursula e di Pinnosa,

La messa è come per santa Barbara, il 4 dicembre, ma colle 
due prime collette come pel natale delle martiri Perpetua e Felicita 
il 6 marzo. La preghiera di ringraziamento è la seguente:

Preghiera. — « Per intercessione delle vergini e martiri tue Or­
sola e sue compagne, ti preghiamo, o Signore, a far sì che, come 
adesso la bocca s’è aperta ad accogliere il Sacramento, così del pari 
lo accolga spiritualmente un cuore mondo e purificato »,

Come si vede, la Chiesa insiste continuamente sul contenuto 
spirituale dei Sacramenti e dei riti di nostra religione, Non dob­
biamo fare come gli Ebrei, ai quali Dio per mezzo d ’Isaia rimpro­
vera : pojmlus hic labiìs me honorat; cor auiem eorum longe est a me. 
Dio è spirito, e noi pure lo dobbiamo adorare in spirito e verità,

i Akuelliki, L e  Chiese d i R o m a . (H  ediz.) 354.



accostandoci soprattutto ai Sacramenti colle convenienti disposizioni, 
onde ricevere col segno visibile la grazia invisibile che il Sacra­
mento significa e produce.
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24 Ottobre.

S. RAFFAELE ABCANGELO *

Come sono onorati con un’ufficiatura speciale gli arcangeli Mi» 
chele e Gabriele, cosi in quest'ultim i tempi s’è diffusa largamente 
anche la devozione verso san Raffaele. Quest’Arcangelo ei è noto 
attraverso il libro di Tobia; ma nell'antichità cristiana viene spesso 
ricordato dai Padri e nei proscinemi. Sant’Ambrogio, alla menzione 
di Raffaele unisce altresì Gabriele ed TJriele, perchè quest’ultimo è 
ricordato nell’Apocrifo di Enoch: non moritur Gabriel, non morìtur 
Baphad, non moritur Uriel 1. L’associazione di questi tre nomi di 
Angeli richiama quella che osserviamo pure su d’una laminetta d ’oro 
raccolta in Vaticano nella rotonda di santa Petronilla, nelta tomba di 
Maria sposa dell’imperatore Onorio e figlia di Stilicone. Vi era scritto:

MICHAEL • GABIUEL ■ SA PH A EL • VRIEL.

Questi quattro angeli, siccome maiores, vengono assai spesso 
invocati nel Canon universali degli Etiopi, nei Calendari orientali, 
in parecchie litanie medievali.

Su di un’ametista descritta dal Le Blant *, attorno all'imagina
del Cristo benedicente, leggonsi questi nomi :

PAOAHA
PENEA
OXPIHA
IX0TOC
MIXAHA
TABPIHA
AZAHA

* De F ide, l i .  I H :  P . I t .r X V I, co l. 616*
* L e  p rem ie r  chap itre  de S t. J e a n n e  e t la  croyance d  ses v e r tu s  seerètes, in

Mev. A rch eo lo g i 1894, t .  I I ,  p&g, 8.
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Raffaele, Gabriele, Michele ed Uriele sono noti, ma gli altri 

angeli che fanno corte all'Ichtys celeste, derivano dagli apocrifi ; 
siccome pure tradisce l'identica origine lo spirito nominato per terzo 
in quest’altra iscrizione di Kodya-Genzlar. (=  Thiounta) : KYPIE 
BOH0I AAAAA MIXAHA E TABPIHA ICTPAHA PAOAHA.

L ’introito è come il 29 settembre.
Preghiera. — « 0  Signore, che al tuo servo Tobia assegnasti per 

compagno di viaggio l ’arcangelo Raffaele; concedi altresì ai tuoi 
servi d ’esser sempre sotto la sua vigile custodia e di sperimentarne 
il patrocinio ».

La prima lettura deriva dal libro di Tobia (su , 7-15), là dove 
l’Arcangelo rivela finalmente la sua natura spirituale ed il suo ufficio 
in cielo. Egli non è altro che Raffaele, cioè la medicina di Dio ; ed 
è uno dei sette beati Spiriti che sempre circondano il divin trono. 
Quando Tobia si esercitava in opere di misericordia verso i suoi 
compagni di schiavitù, l’Angelo allora offriva l ’incenso delle di lui 
preghiere al Signore. La cecità che poi ha colpito il giusto, soprag­
giunse per divina disposizione : necesse fuit. Essa però non ha fatto 
che raffinare la sua virtù. Ora poi egli, l ’Angelo, è venuto a resti­
tuirgli la vista ed a liberare altresì dal demonio Sara, la sposa del 
suo figlio, affine di ricolmare di beni anche materiali la casa del 
misericordioso.

Il seguente responsorio graduale rivela la mano d ’un redattore 
moderno, al quale è bastato d’infilare giù due versetti scritturali, 
senza troppo preoccuparsi della speciale struttura di questo antichis­
simo canto responsoriale, il quale sta alla lezione, come il coro 
greco stava alla tragedia.

y. (Tob. vili, 3) « Raffaele, angelo del Signore, prese ed incatenò 
il demonio ».

(Sa!m. 146) * Grande è il Signore nostro, e grande è la sua 
possanza ».

Il verso alleluiatico è tolto dal salmo 137.
* Allei. Io ti inneggierò al cospetto degli Angeli ; adorerò rivolto 

verso il tuo santo tempio, e celebrerò il tuo santo Nome ».
Perchè mai il Salmista introduce qui la menzione dei santi An­

geli, siccome un motivo particolare del rispetto che noi dobbiamo 
alla preghiera? Rispondono gli esegeti, perchè quei beati spiriti in 
cielo sono un modello eccellentissimo del fervore con cui anche noi
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dobbiamo attendere all orazione. Di più, essi sono stati costituiti da 
Dio Siccome gli speciali protettori ed i ministri della nostra pre­
ghiera. Tocca a loro d’offrire nei loro aurei turiboli, siccome descrive 
appunto Giovanni nell’Apocalisse, il timiama delle preghiere nostre : 
ineennum sunt orationes Sanctorum,

V’ha un terzo motivo, per cui il Salmista dichiara di cantare a 
Dio al cospetto dei suoi Angeli. Questi beati spiriti infatti, formano 
la corte di Dio, sono il seggio della sua maestà, il trono del suo 
impero, trascinano tripudiando il carro trionfale della sua onnipo­
tenza; onde il Profeta, alla vista degli Angeli che circondano Dio, si 
sente tutto pervaso di timore santo e di rispetto; e facendo eco al 
tri Bugio che quegli Spiriti beati intonano incessantemente nei cieli, 
canta anch egli in terra ; in conspectu Angelorum psallam Ubi; ad- 
ovobo ud templum sanctum tauw. et confitobov nomini tuo.

La lezione evangelica col racconto dell' angelo che agitava le 
acque risanatrici della piscina probatica a Gerusalemme (Giov, v, 1-4), 
ricorre già il venerdì dei Quattro Tempi di Quaresima, siccome un 
simbolo del battesimo e della grazia del Paraclito che agita e fe­
conda le acque sacramentali. Quest'Angelo viene assai spesso iden­
tificato dai Padri con l'arcangelo Raffaele ; anzi, alcuni ritengono 
che questi precisamente sia apparso anche al Salvatore nel Getsemani, 
nell esercizio appunto delle sue attribuzioni di medicina Dei : * Ap- 
paruit auteTJi illi Angelus de ccieìo confovltxns cwìyi » *.

L antifona per 1 offertorio: Stetìt Angelus, celebre perchè nella 
raccolta Gregoriana è rivestita d 'una splendida ed impressionante 
melopea, ricorre pure il di 8 maggio. Essa si ricollega a quanto è 
stato letto più sopra nel brano di Tobia, ed abbiamo detto poi circa 
il ministero esercitato dagli Angeli di offrire a Dio l ’incenso delle 
nostre orazioni.

La preghiera sulle oblate e l ’antifona per la Comunione dei 
fedeli, sono come per la medesima festa dell’ 8 di maggio in onore 
di san Michele sul monte Gargano.

Dopo la Comunione. — « Degnati, o Dio, d ’inviare in nostro aiuto 
1 arcangelo Raffaele; affinchè colui che assiste del continuo al trono 
della tua maestà, quegli appunto presenti alla tua benedizione le 
nostre povere preghiere ».

1 Lue. xxii, 43.
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A proposito del culto dei beati Spiriti, è da ricordare il gran 

rispetto che gli antichi professavano ai santi Angeli deputati da Dio 
alla custodia delle tombe dei fedeli. Nell'isola di Tbera nell’Arcipe­
lago, noi troviamo molte tombe su cui è ricordato quest’angelo. Ec-
cone alcuni esempi:

ANTE AITE ABATON

AOC AOC AITEAOY
s m BACIAIOC ©
KTOTC IPMIO
nPECBY
TIDOC

Così termina l’epigrafe di un 'altra tomba : svopxl t̂a toù t&8e
fcpeowws «YYriw* W  Tl'jà «*Ta0éa0s. Io _ vi
scongiuro per l'Angelo che sta qui sopra, che nessuno osi qui d’in­
trodurre altro cadavere.

25 Ottobre,

I  SANTI CRISANTE E DARIA MARTIRI 

Stazione nel cimitero dei Giordani, sulla Salaria Nuova.

Questi due Martiri sono ricordati nel Geronimiano in parecchi 
giorni dell’anno, il 12 agosto, per esempio, il 25 ottobre, il 29 novembre, 
il 19 e 20 dicembre. Però la loro festa, che nel secolo ix ricorreva il 
19 marzo, più tardi s’è fissata definitivamente in questo giorno, in cui 
il Martirologio, confuso con un gruppo di 62 soldati, commemora un 
altro gruppo di cristiani i quali nel di natalizio dei due Santi erano 
appunto convenuti al solenne sacrificio che si celebrava sulla loro 
tomba. Se ne avvidero però i pagani, i quali fecero cadere nella cripta 
una quantità di sassi e d ’arena, che seppellirono vivi quei coraggiosi 
fedeli. Il luogo santificato da quest’eccidio fu tenuto poi in grande 
venerazione. A tempo di Gregorio di Tours, una griglia chiudeva 
l’ingresso di quella cripta memoranda ; ma attraverso i fori, si po­
teva vedere il suolo tutto disseminato d’ossa, mentre sull’altare 
stavano ancora le ampolle argentee che vi avevano deposto i Martiri 
pel Divin Sacrificio.



Ecco la nota mar tirologica del 25 ottobre : Bomae, Via Salarla, 
Maximi et alìorum centum viginti m ilìtum , quorum nomina soli 
Beo cognita sunt, in cimiterio Trasone.

Papa Damaso in un'epigrafe parla d ’un gruppo di ben 62 Mar­
tiri, Sarebbero forse i * mìlìtes » del Martirologio?

TEMPORE . QYO • GLADIVS ■ SECVIT ■ P IA  • VISCERA ■ MATRIS
SEXAQ-INTA ■ DVO ■ CAPTI . MERITATE . TYRAHNI 
EZTEM PLO ■ DVCIBVS ■ M ISSIS ■ TVNC • COLLA . DEDERE 
CONFESSI . CHRISTVM . SVPERATO . PR IN C IPE  ■ MVNDI 
A ETHERIAM  • P E T IE R E  ■ DOMVM ■ REGNAQVE ■ PIORVM .

Al tempo in cui la spada della persecuzione trapassò il petto della 
Chiesa Madre, vennero catturati dal fiero tiranno ben sessan- 
tadue fedeli, i quali immediatamente offrirono il loro collo ai 
soldati. Essi vinsero pertanto la crudeltà del monarca, con­
fessarono il Cristo, e ne andarono perciò alle celesti magioni ed 
al regno dei Santi,

Al secondo gruppo di martiri sepolti vivi nella cripta dei santi 
Crisante e Daria, sembra riferirsi invece quest’altro carme Damasiano, 
ehe, giusta il Codiee di Verdun, sarebbe stato appunto in prossimità 
del sepolcro dei predetti Santi.

SANCTORYM . QVTCYMQVE . LEQ-IS ■ VENERARE ■ SEPVLCHRY.il 
NOMINA . UEC - NVMERYM ■ POTV IT • R ETIN ER E • VETVSTAS 
O R N A V I! ■ DAMASVS • TVMVLVM . OO&NOSCITE - RECTOR 
PRO ■ RED ITV  • CLERI ■ CHRISTO • VRAESTANTE . TRIVMPHA.NS 
MARTYE.IBYS ■ SANCTIS • RED D IT . SYA . VOTA • SACERDOS.

Chiunque tu sii che osservi questo tumulo, prostrati venerabondo; 
la remota antichità ci ha conteso il numero ed il nome delle 
vittime. Sappiate però che ornò questo sepolcro il vescovo Damaso 
in occasione del suo trionfo, quando coll’aiuto di Cristo il clero 
scismatico fe’ a lui ritorno. Il Pontefice scioglie ora il suo voto 
ai santi Martiri.

Anche da Gregorio di Tours 1 sappiamo, che papa Damaso 
fece dei lavori alla cripta dei Santi, e sulla griglia, e vi appose 
dei versi.

Viene infine il carme in onore di Crisante e Daria, che ricorda
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1 De G loria  M artyruT ìi, e. x s x v n i.
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i restauri di Vigilio, dopo che i Goti ebbero profanata la tomba 
dei Santi.

HIS • VOTITI YS ■ PARIBYS ■ TVMVJjVM • DYO • NOMINA • SEBYANT 
CHRYSANTI • DA RIA K . NYNC ■ VENEBANDYS ■ HONOB 
EFFEBA - QYEM * B.ABIES * NEQLECTO ■ IY EE - SEPYLCHttl 
SANCTOBVM • TYMYLYS ■ PKAKI)A . FYEENTIS ■ EBAT  
PAVPEBIS ■ EX ■ CENSY • MELIYS . NYNC • ISTA ■ BESYBGYNT.
D I V1T K . SED ■ YOTO - PLYS ■ PLACITYBA * DEO
FLANGE • TYYM • GENS ■ SaEYA • NEFAS • PEEIEBE ■ WIIOEES,
CREVIT - IN • HIS . TEMPLIS • PER - TYA - DA1INA . DECYS.

Due grandi nomi, ma d'ugual merito, rieorda questo sepolcro. Ecco 
la veneranda gloria di Crisante e Daria. Il sacro diritto della 
tomba venne già violato dalla rabbia del furente invasore che 
vi cercava il bottino ; però la cripta sepolcrale, già povera e 
disadorna, ora risorge più bella, in grazia d'un cuore ricco e 
generoso, cosi che essa è divenuta più degna delle divine compia­
cenze. 0  Goti, gente crudele, piangete pure le vostre scelle- 
raggini: il vostro furore è passato, mentre a cagione appunto 
delle vostre devastazioni, lo splendore di questo luogo è au­
mentato ancor più.

I corpi dei sessantadue « milites », siccome pure quelli dei santi 
Crisante e Daria, giusta l'iscrizione di Pasquale I a  santa Prassede, 
sarebbero stati trasportati in quel titolo. Però, deve essersi trattato 
semplicemente di alcune Reliquie, perchè anche la Notitia Natalinorum  
dei Martiri deposti a san Silvestro in  Capite, il 19 marzo menziona 
appunto altre Reliquie dei santi Crisante e Daria.

La basilica Lateranense poi e quella di san Paolo, vantano alla 
loro volta altre Reliquie importanti dei due Martiri del cemetero 
dei Giordani : il che dimostra, che trattavasi d’ un culto altra 
volta assai diffuso e popolare in Roma alla memoria di Crisante e 
Daria.

Questo giorno perciò potrebbe quasi denominarsi con un’antica 
iscrizione : « dies martyrarum  » ; giacché un identico Sacrificio Eu­
caristico offerto quest’ oggi nel Coemeterìwm lordanorum, voleva 
commemorare, oltre a Crisante e Daria, la  corona altresì dei ses- 
santadue soldati sepolti ivi presso, nonché quell’altra turba di fedeli 
che in occasione appunto della messa festiva pel natale dei Martiri 
Crisante e Daria, incontrarono la morte sulla loro tomba. È dunque 
un vero sacrificio opimo l ’odierno', giacché mentre lo stuolo di tante
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vittime s’immola con Cristo, i candidi veli dell’altare eretto nelle 
viscere delle catacombe, sembrano come imporporati dal sangue 
trionfale della confessione di tutti questi Santi.

L’ introito Intrat è come il 20 gennaio.

Preghiera. — * Ci assista, o Signore, l ’intercessione dei beati 
martiri Crisante e Daria ; cosi che, mentre noi ne veneriamo la me­
moria, ne possiamo altresì esperimentare incessantemente la  pro­
tezione ».

La prima lezione (IX Cor. vi, 4-10) col responsorio, sono come il 
30 luglio pei santi Abdon e Sennen. Noi siamo ministri di Dio ; ma 
appunto perchè tali, dobbiamo imitare il divin Esemplare; essere tra t­
tati cioè con ingratitudine e disprezzo, ed in cambio, benedire ed 
arricchire chi ci depreda e bestemmia.

Il verso alleluiatico è come per la festa di san Basilide, il 
12 giugno. La rabbia del persecutore è un uragano che passa presto. 
Invece, le ossa sacrate delle vittime giacciono in pace nella tomba, 
e la loro memoria dura quanto l ’eco lontana.

La lezione evangelica è come pei martiri Marco e Marcelliano 
il 18 giugno. Oggi però quella lezione in cui Gesù rinfacciava a ll'i­
pocrisia dei farisei la moda d ’erigere i ceno tali dei Profeti già uccisi 
dai loro avi, acquista un significato speciale nell’ipogeo cimiteriale 
dei santi Crisante e Daria, in cui precisamente giacevano sul suolo 
ancora insepolte, le ossa dei numerosi fedeli già interrati vivi in 
quell’arenario.

L’antifona per l ’offerta delle oblate e per la Comunione, sono 
identiche a quelle del 28 luglio pei martiri Nazario e Celso.

Sulla oblate. — « Ti sia accetta, o Signore, l ’Ostia che t ’offre 
solennemente il tuo popolo nel natalizio dei tuoi martiri Crisante » 
Daria >,

E  da notarsi la  frase: solemnìter immolatur, che allude all'antica 
messa stazionale, ed indica inoltre, qual ò lo spirito della liturgia 
nel celebrare le solennità dei Martiri. Noi dobbiamo avere una spi­
ritualità schiettamente ecelesiastica. Quando perciò la chiesa piange 
e digiuna, allora dobbiamo digiunare e piangere con essa; quando 
invece essa festeggia con celebre pompa la solennità dei suoi eroi, 
anche noi allora, — solemniter immolatur, come vuole oggi il Mes­
sale — dobbiamo unirci ai suoi riti solenni.
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Dopo la Comunione. — « Ora che la mistica Oblazione ci ha 
inondato il cuore di gaudio, fa al, o Signore, che per intercessione 
dei tuoi martiri Crisante e Daria, il rito visibile abbia il suo com­
pimento nel dono invisibile della grazia ».

San Tommaso, in una sua ben nota preghiera ha espresso con 
esattezza affatto scolastica questo antico concetto della liturgia : Da 
viihi, quaeso, Dominici Corporis et Sanguinis, non solum smcipere 
Sacramerdum, sed etiam rem et virtutem Sacramenti.

Riferiamo oggi in onore dei due Martiri questo verso che con­
sacra loro la liturgia bizantina:

Zòitjt Xpù<j«v3o? xod AapEia èv nóXti)
K a v  èxmiéwcTL £ u v t e<; EÌcr^'JVTe? (ìó 'Tp^
Xwotlv (ru'uyrjv SsnaTyj Ivàrf) ójAÓXsxTpov

Crisante e Daria vivono in cielo, sebbene siano trapassati, essendo 
stati sepolti vivi in una fossa. L 'inseparabile coppia viene tu­
mulata il 19 (marzo).

26 Ottobre.

S. EVARISTO PAPA *

Questo santo Pontefice, successore di Clemente nel governo della 
Chiesa di Roma, fu iscritto la prima volta nel Martirologio da Adone. 
Il Liber Pontiflcalis gli attribuisce il merito d ’aver diviso le varie 
zone ecclesiastiche di Soma tra i vari presbiteri titolari, e d’aver 
volato che sette diaconi circondassero nella predicazione il Pon­
tefice : propter stylwm veritatis ; a cagione cioè della trascendente 
dignità del Fapa, che vien chiamato qui, con una frase paolina : 
colonna di verità.

Sant’Evaristo (111-121), giusta l ’antica tradizione romana, sa­
rebbe stato sepolto in Vaticano presso il Principe degli Apostoli, e 
gli successe Alessandro.

La messa Statuii è tutta del comune dei Martiri Pontifici, come 
il dì 11 luglio per san Pio I.
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Nella notte dopo il 27 Ottobre.

LA MESSA VIGILI ARE 
DEI SANTI APOSTOLI SIMONE E GIUDA

il Geronimiano recensisce a Poma tre Martiri : Homae, 
Marciarti, Luci, Vieti, d ’altronde completamente ignoti. Per la se­
guente notte, il latercolo Bernese indice la sinasssi vigiliare dei 
santi Simone e Giuda apostoli.

L 'antifona d’introito è come il 20 gennaio.

Preghiera, — « Ci concedi, o Dio onnipotente, che come noi 
preveniamo il glorioso natalizio dei tuoi apostoli Simone e Giuda, 
così essi prevengano per noi la tua maestà, onde riportarne copioso 
tesoro di grazie ».

Il prevenire, indica sempre sollecitudine e diligenza ; e perciò la 
Chiesa, perchè ama, previene costantemente colla preghiera le so­
lennità# liturgiche. Nel ciclo quotidiano poi, essa previene orando lo 
stesso astro del giorno, giusta quel del Salmista (Salm. 118) : Prae- 
vetMirujit odili mei ad, to, diluculo, Un esempio tipico di questa sol­
lecitudine, si ha nelle vite di vari Santi dell’antichità, in cui si 
narra, come di san Nicola di Mira e del Patriarca san Benedetto, 
che essi prevenivano orando le stesse notturne vigilie liturgiche.

La prima lezione (I Cor. iv, .9-14) è come il 31 gennaio per san 
Pietro Nolaseo. L ’Apostolo sferza colla satira l’eccessiva sensibilità 
dei Corinti, ed alla loro delicata boria contrappone le umiliazioni e 
le fatiche della sua vita missionaria.

Segue il responsorio Vindica, come il 12 giugno per san Basilide. 
Bisogna però notare, che spesso la rivincita che Dio si prende dei 
suoi persecutori, sì è appunto il far ricadere sul loro capo l’efficacia 
del sangue dei Martiri da loro innocentemente versato, converten­
doli alla Fede; come fece appunto con Saulo, col carnefice dei santi 
Pietro e Marcellino, con Processo e Martiniano, coll'uccisore di san 
Pietro Martire ece.

La lezione evangelica, colla similitudine del tralcio e della vite, 
è come il 23 aprile per san Giorgio.
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Le due antifone per l ’offerta delle oblate e per la Comunione, 
sono come per san Basilide.

Preghiera, sulle oblate. — « Noi preveniamo coi doni, o Signore, 
la  festa dei tuoi apostoli Simon© e Giuda: perchè però ti riescano 
grati, deht tu  fa che i loro meriti rimovano gli ostacoli che frappone 
la  nostra rea coscienza *«

Ecco dunque quello ohe spesso trattiene lungi da noi le parti­
colari grazie del Signore: il peccato. Anehe rimesso quanto alla 
colpa, il peccato lascia dei dolorosi strascichi quanto alla pena ed 
all’espiazione a lui dovuta. Il Divin Sacrificio però, la mediazione 
dei Santi e la nostra mortificazione, valgono a maraviglia a neutra­
lizzare del tutto questo pestifero virus.

Dopo la Comunione. — « Dopo d’aver partecipato al divin Sa­
cramento, ti scongiuriamo, o Signore, che per intercessione dei tuoi 
apostoli Simone e Giuda, il rito sensibile celebrato nel tempo, ci 
alimenti la vita dell'eternità ».

Quanto dunque è prezioso il brevissimo tempo di questa vita, 
dalla quale dipende quello immutabile deireternità. Non si vive 
quaggiù che una volta sola: bisogna quindi vivere con tutta serietà 
e celerità, perchè se alla morte la prova fallisce, non si può ripe­
tere più.

28 Ottobre.

I SANTI APOSTOLI SIMONE E GIUDA

Secondo u n ’antica tradizione registrata nello pseudo-Abdia, 
questi due Apostoli, dopo d’aver insieme evangelizzato per tredici 
anni l ’Armenia e la Persia, avrebbero incontrato il martirio il 1 lu­
glio 47 nella città di Suanir. Alcuni martirologi occidentali cele­
brano infatti la loro festa in quel giorno.

I santi Simone e Giuda esulano affatto dalle antiche recensioni 
dei Sacramentari Romani ; se ne ritrova però la solennità nelle edizioni 
meno antiche: chè anzi nel secolo xii la devozione verso questi glo­
riosi Apostoli doveva essere alquanto diffusa nella Città Eterna, dal 
momento che, come riferisce Benedetto Canonico *, sì riteneva che i

i f . J . ,  J.xxvm , eoi. 1029.
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loro corpi riposassero nella basilica Vaticana sotto due speciali altari, 
che perciò nelle solenni vigilie notturne ricevevano l'onore della 
turificazione ; duo altaria in mediana ad Orueifixos, ubi ab antìquìs 
patribus audìvìmus requiescere apostolos Simonem et ludam.

Quando venne riedificata la basilica vaticana, le Reliquie dei 
due Apostoli il 27 dicembre 1605 furono trasferite sotto un nuovo 
altare eretto in loro onore, e Paolo V concesse agli intervenuti l’in­
dulgenza plenaria. Quell’altare, sul quale oggi si ammira una tela 
raffigurante la crocifissione di san Pietro, è importantissimo, perchè 
corrisponde all’incirca al punto indicato dalla tradizione — inter 
duas metas — siccome quello dove fu eretta la croce del Principe 
degli Apostoli.

In  Boma, v’era anche un’altra chiesuola intitolata ai santi Si- 
mone e Giuda, e stava presso il monte Giordano, vicino al palazzo 
degli Orsini.

Oltre la gloria ed il merito dell’apostolato, comune a tutti e 
dodici i primi discepoli del Salvatore sui quali, siccome osserva san 
Tommaso, Dio riversò le primizie dello Spirito, Giuda, di cui oggi 
si celebra la festa, vanta ancora una prerogativa affatto particolare. 
Egli dalle Sacre Carte è detto fratello di Giacomo primo vescovo di 
Gerusalemme, e cugino, secondo la carne, allo stesso Divin Salva­
tore. Questi vincoli strettissimi di sangue con Cristo, gli valsero da 
lui un amore più intenso, quale è dovuto fra congiunti, e quindi dei 
carismi speciali; in  grazia dei quali, nella primitiva chiesa Geroso­
limitana i fratria Domini godevano un credito particolare ; tanto 
che anche Paolo nella prima Epistola ai Corinti appella alla loro au­
torità 1. Per l’onorabilità del Salvatore innanzi agli Ebrei, era del 
tutto conveniente che la sua immediata parentela fosse superiore 
ad ogni elogio.

Di san Giuda, che il canone Romano della Messa commemora 
giornalmente sotto il nome di Taddeo, noi abbiamo una breve lettera 
Canonica contro la falsa gnosi allora incipiente. Essa, a cui sembra 
ispirarsi anche il capo n  e in  della Secunda Petri, rappresenta un 
modello della predicazione Evangelica del Frat&e Domìni, e la si 
legge perciò, oltre che nei Divini Uffici, anche nella messa di san 
Silverio papa il 20 giugno.

Si rileva dalla vita di san Bernardo, ehe avendo egli nell'anno stesso 
in cui morì ricevuto da Gerusalemme alcune Reliquie dell’apostolo san 
Giuda, ordinò che queste venissero deposte sul suo cadavere, perchè
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con questo prezioso tesoro sul petto fosse rinchiuso nel sepolcro. 
Sappiamo da Gaufrido biografo del Santo, che il voto fu esaudito.

Più ignoto di san Giuda è invece l'apostolo Simone, che san 
Matteo chiama Cananeo, mentre san Luca senz’altro aggiunge : qui
vocatur Zelotes *.

Egli quindi, prima d ’esser chiamato da Cristo all’apostolato, era 
entrato nel partito nazionalista degli zelanti, di quelli cioè che, in­
tolleranti del giogo straniero, sognavano comunque una guerra 
d’indipendenza. Questa circostanza della precedente carriera di Si- 
mone non venne più dimenticata ; così che, anche dopo gli rimase 
attaccato il nomignolo derivatogli dal suo antico partito degli Zelanti.

L ’introito come il 30 novembre, è il consueto per gli Apostoli.

Le collette sono quelle che il Gelasiano assegna alla festa col­
lettiva di tutti gli Apostoli, che allora in Francia doveva cadere tra 
l’ottava dei santi Pietro e Paolo.

Preghiera. — « Tu, o Signore, che ci hai fatti venire alla co­
gnizione del tuo Nome per mezzo degli Apostoli tuoi (Simone e 
Giuda); ci concedi di celebrarne la gloria avanzando sempre più in 
questa saera scienza, cosi che la stessa odierna festa importi un tal 
profitto in questa deifica cognizione ».

Il testo latino, che per maggior chiarezza abbiamo parafrasato, è 
scultoriamente espressivo : proficiendo celebrare et celebrando propcere.

Nella prima lezione, (Efes, iv, 7-13) san Paolo descrive agli Efe­
sini tu tta  l ’economia della distribuzione della grazia di Cristo sui 
vari membri che compongono la Chiesa. Più che l ’individuo, è la 
Chiesa quella che rappresenta quaggiù Cristo nella pienezza della sua 
santità: ognuno di noi, com’è un singolo membro di questo mistico 
corpo, così consegue una vocazione ed un posto speciale, con una 
determinata misura di grazia. Quindi, non tutto tutti; ma chi un dono, 
ehi un altro, per completarci tutti a vicenda, e cosi tutti insieme 
esprimere Gesù.

La stessa lezione si recita per la vigilia dell’Ascensione.

Il responsorio Constitues è come per san Giacomo, il 25 luglio.
< Allei. (Salm, 138) Come sono profondi i tuoi pensieri, o Signore, 

come sono inconcussi I tuoi principi ». — Il Salmista qui non tratta

1 L u e . vi, 16.
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punto degli amici, come farebbe intendere la Volgata, ma degli 
infimi pensieri della Sapienza Divina.

La lezione evangelica (Giov. sv, 17-25) deriva dal supremo ser­
mone di Gesù nella Cena Pasquale. All'amore dimostrato da Dio al 
mondo, questi ha corrisposto coll’odio il più ingiustificato ed accanito. 
Sebbene quest’odio contro lo stesso amore sia un peccato contro lo 
Spirito Santo, non per questo però l’amore sa desistere dall1 amare. 
Egli quindi ama ed amerà perdutamente, sino a prossimamente im­
molarsi per chi l’odia. Anzi, farà di più: al supremo odio opporrà 
il supremo amore, e questo stesso mondo il quale non sa che odiare, 
avvolgerà in u n ’atmosfera d ’amore, dando comando anche ai di­
scepoli suoi di amare, di amare sempre, come egli ha amato.

Le antifone per l’offerta dei doni e per la Comunione, sono 
come per san Giacomo.

La seguente colletta nel Gelasiano apparisce siccome una pre­
ghiera vigiliare di preparazione alla festa di tutti gli Apostoli. Il 
Messale l'h a  adattata ritoccandola, ma il senso non eorre più bene.

Sulle oblate. — « Mentre, o Signore, noi precorriamo (celebriamo) 
la solennità gloriosa dei tuoi apostoli (Simone e Giuda): tu ci con­
cedi che, purificati dai Sacri Misteri, la festeggiamo ancor più de­
gnamente »,

Dopo la Comunione, — * Ora che abbiamo partecipato ai Sacra­
menti, umilmente ti preghiamo per intercessione dei tuoi Apostoli 
(Simone e Giuda) che il Sacrificio offerto in memoria del loro mar­
tirio, si converta altresì in nostra medicina ».

E da osservare, che in tutte queste collette della veneranda 
antichità, il popolo si associa intimamente all’azione sacra del Sa­
cerdote. Come questi prima del prefazio presenta a Dio le oblate 
offerte dai fedeli, cosi anche dopo la Comunione, nell' orazione 
di ringraziamento, presuppone che il popolo abbia effettivamente 
partecipato al Sacrificio festivo ricevendo la Sacra Comunione. Come 
quindi si esprimeva esattamente il Sacro Concilio di Trento quando, 
d’accordo con l'antica tradizione liturgica, dichiarava esser voto 
ardente della Chiesa che i fedeli, ascoltando la Santa Messa, si 
accostassero altresì a partecipare sacramentalmente ai Sacri Misteri !



Domenica antecedente alla solennità di tutti i Santi.

LA F E ST A  D EL R E G N O  M E S S I A N I C O  
DEL SIGNOR NOSTRO GESÙ CRISTO *

Il messianismo è essenzialmente un regno universale e glorioso, 
che viene inaugurato dal Cristo per la gloria di Dio e la salvezza 
del mondo. Su questo punto non v’è oscurità nelle sante Scritture, 
le quali mentre si mostrano pure tanto sobrie quando descrivono il 
carattere particolare del * Servo di lahvò percosso per le iniquità 
nostre », sono invece prolisse nel narrarci le glorie dell’impero di 
Colui la cui fronte recingono mille diademi, e che sullo stesso 
lembo dell'ammanto reale reca scritta la sua dignità: S e x  regniti 
et Dominus dominantium.

Il santo Sacrifizio e l ’Ufficio divino sono il tributo solenne • 
quotidiano che la Chiesa rende a Cristo in qualità di Pontefice e di 
He. Le stesse feste liturgiche dell’Epifania, della Pasqua, dell’Ascen­
sione, hanno per oggetto la venerazione dei misteri in cui più par­
ticolarmente Cristo si presenta a noi sotto forma di Ee.

Nell’Epifania, egli in qualità di monarca si fa ricercare dai Magi 
sin dal più remoto Oriente, e riceve le primizie dell’adorazione delle 
potenze dell’orbe.

Nella Pasqua, egli curva sotto i suoi piedi tutti gli imperi a lui 
avversi: curvai imperia, ed inaugura il regno Messianico trionfando 
della morte e del demonio, È appunto in qualità di Re e di su­
premo arbitro delle sorti del mondo, che Cristo, senza tener conto 
d’aleuna autorità statale, invia i suoi Apostoli a predicare ovun­
que liberamente ì’Evangelium Segni, per tutto l ’orbe. Data est mihi 
onmis potestas in caelo et in terra, Ite ergo; docete omnes gente», 
baptizantes eos.

Nell’Ascensione infine, egli si asside definitivamente sul tron# 
aella divinità alla destra del Padre, ed il suo regno, come canta il 
Simbolo di Fede : cuius regni non erit finis.

Non ostante però tante e si solenni affermazioni della regia 
potestà di Cristo contenute nelle sante Scritture e nella divina Li­
turgia, pure da oltre un secolo e mezzo mena strage nel mondo ci­
vile -un’esiziale eresia, che da alcuni venne detta liberalismo, da altri 
laicismo. Quest’errore è multiforme, ma tutto in sostanza si riduce

S — Sohustse, Liber Sacramento rum. - IX.



tt negare la supremazia di Dio e della Chiesa sulla società civile e 
sugli stati, i quali ufficialmente si proclamano indipendenti da qual­
siasi altra superiore autorità ; — lìbera Chiesa in Ubero stato — 
quando pure non giungano a quella frenesia di statolatria, che ri­
vendica allo stato le prerogative divine, cui, come una volta all'idolo 
Moloch, vuoisi oggi sacrificato ogni altro diritto, cosi individuale, che 
familiare. — Lo stato è la suprema espressione dell’assoluto. —

Come nel passato parecchie feste liturgiche hanno avuto origine 
dall’esplosione della fede della Chiesa per ribattere alcuni particolari 
errrori allora massimamente in voga, così anche adesso la Sede Apo­
stolica non ha ritenuto di poter popolarizzare più efficacemente la 
condanna del laicismo, che istituendo una solenne festa del regno 
Messianico di Cristo, quasi protesta, ammenda onorevole e riparazione, 
contro le usurpazioni della statolatria che ha riunito in vasta con­
g iura: reges terrae et princìpes... in unum, adversus Dominum. et 
adversas Christum eius.

Dai liturgisti si proponevano da principio varie date : la domenica 
fra l'ottava dell’Epifania, l ’Ascensione, l ’ottava del Sacro Cuore di 
Gesù ; ma parve miglior consiglio di non fondere questa festa con 
alcun’altra preesistente, per darle invece un carattere affatto parti­
colare, con una sede speciale nel Messale. Finalmente, fu assegnata 
alla nuova solennità la domenica ehe precede la festa di tutti i 
Santi, per metterla in relazione così coll'Ufficio del primo dì di no­
vembre, che col concetto stesso che informa quella celebrità collet­
tiva di tutti i Santi, nella quale noi veneriamo la  Gerusalemme 
celeste e l’inclita corte del fle della gloria. È ben giusto che la litur­
gia, quasi al termine del suo ciclo delle domeniche dopo Pentecoste, 
il quale appunto esprime le fatiche e le lotte della vita del tempo, 
prima di volgere lo sguardo in giro pei vari cori che adornano la 
« ecclesia primitivorum n e la città del cielo, tributi la propria adora­
zione a Colui ch’è il fino e la causa di tanta gloria, ed al quale i 
Santi tutti offrono la  loro corona intonando il giulivo Alleluia.

Ecco il profondo motivo pel quale nell'Ufficio stesso di tutti i 
Santi, il primo responsorio del mattutino descrive il trono del­
l ’Onnipotente, il cui strascico della veste ricopre, in segno di san­
tificazione, il sacro tempio. Vidi Dominum sedentem super solium  
excelsum et elevati i/m... et ea quae sub ipso erant replebant templum.

L ’introito deriva le sua antifona dal Cantico Apocalittico che 
Giovanni udì cantare dai Santi in Cielo: «All'Agnello che si è la­
sciato immolare, sia onore, gloria ed impero per tutti i secoli. Tutti



esaltino la sua divinità, e potenza». — L’esaltazione di Gesù Cristo, 
al dire di san Paolo, è in ragione della sua umiliazione per com­
piere l ’ubbidienza del Divin Padre. Perciò anche Giovanni, prima 
di discorrere della gloria dell’Agnello, ricorda subito la sua santa 
Passione e dice che è stato immolato ed ucciso. —

Segue il primo verso del salmo 71, che è spiccatamente mes­
sianico. « O Signore, dà al Re il tuo potere giudiziario, e conferisci 
al figlio del Re l ’amministrazione della tua giustizia».

Ecco l ’ufficio messianico conferito a Gesù nel tempo. Egli, sic­
come splendore della sostanza del Padre, governerà la  Casa di David, 
sintanto che non avrà debellato i nemici e restituito in pace il 
regno di Dio. Vinti allora la morte e il demonio, la missione tem­
porale del Cristo sarà terminata, ed egli, quale glorioso trionfatore, 
consegnerà al Padre lo scettro e la  corona, quale trofeo della sua 
vittoria.

Preghiera. — « 0  Signore, tu che volesti restaurare ogni cosa 
nella persona del tuo diletto Figliuolo, stabilendolo re universale 
del creato ; deh! fa si che tutti i popoli, smarrita a  cagione del 
peccato la pristina unità di famiglia, la ritrovino nell’unico e dolce 
regno inaugurato da Cristo per mezzo della Chiesa ».

La colletta è ispirata a san Paolo, e perciò è veramente pro­
fonda. L ’unità della famiglia umana, anzi della creazione, è stata 
violata dal peccato, il quale è una forza disgregante. Iddio però ha 
voluto restaurare quest’unità primitiva, e l ’ha fatto in grazia di 
Gesù Cristo, che egli ha stabilito centro e fine stesso della crea­
zione, nuovo Adamo, dal quale tutte le genti possano derivare vita, 
unità e grazia.

La prima lezione deriva dall’Epistola ai Colossesi (i, 12-20), là 
dove san Paolo descrive il primato di Cristo sopra tutto il creato, 
il quale ritrova in lui la sua ragione di essere. Questo primato di 
Gesù si fonda sull’unione ipostatica della sua natura umana colla 
natura divina nell’unica persona del Verbo, ma è universale ed ab­
braccia, non pure gli uomini, ma anche gli Angeli, i quali da lui e 
per lui derivano la grazia e la gloria. Tale primato riguarda poi in 
particolar modo la Chiesa, sulla quale Cristo ha quell'efficace do­
minio di salute, quale nel composto umano esercita il capo sulle ri­
manenti membra del corpo.

Il responsorio graduale deriva dal Salmo 71, e descrive la vastità 
e la gloria del regno di Cristo. « f .  Egli dominerà da un mare all’altro,
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rial Mediterraneo al mare Indiano, e dal fiume Eufrate sino agli 
ultimi confini della terra. / . E  gli faranno adorazione tutti i re 
dell’orbe; tutti i popoli gli saranno soggetti*.

Questa profezia consegue successivamente il suo compimento, 
man mano cioè che la  Chiesa dilata le sue pacìfiche conquiste tra  le 
nazioni idolatre, ed il vangelo del Regno verrà predicato, giusta la pro­
messa del Salvatore, in tutto quanto l ’orbe. Nei secoli della storia 
della Chiesa, questo regno di Cristo è bensì perfetto ed assoluto in di­
ritto, ma di fatto, è tuttavia contrastato ed in formazione. Esso però 
allora sarà pieno, definitivo e glorioso, dopo che vinta la morte nel 
giudizio finale, Gesù avrà esercitata solennemente sui rei la sua 
potestà giudiziaria, inaugurando invece per i giusti la vita immor­
tale della beata resurrezione.

Il verso alleluiatico deriva da Daniele, (v i i , 14) quando il Veg­
gente descrive i vari regni che distinguono in altrettanti periodi la 
storia dell’umanità. « Il potere del Cristo sarà un potere eterno che non 
passerà mai, ed il suo regno non potrà essere mai più distrutto ».

Si può di già osservare il parziale compimento di questo vaticinio, 
paragonando la storia quasi due volte millenaria della Chiesa, con 
tutti gli altri imperi e dinastie che passano, come le foglie che 
spuntano in primavera e cadono in autunno.

Nel doppio canto che segue l ’Epistola, si è voluto far rilevare 
la triplice universalità del regno di Cristo. Dapprima quella locale : 
a m an usque ad mare, che abbraccia cioè tutto l’orbe. Quindi l ’uni­
versalità dei sudditi: omnesreges.., omnesgentes, comprendendo tutti 
quanti gli uomini, siano essi recinti di regio diadema, ovvero po­
veri parias giacenti nella polvere. Quindi finalmente, l ’universalità 
di tempo: potestas aeterna... non auferetur, un potere cioè che non 
verrà mai meno.

La lezione del santo Vangelo deriva da san Giovanni’(.xvm, 33-37), 
là dove Cristo innanzi al preside Pilato fa le sue solenni dichiara­
zioni circa la natura e l’origine del regno suo. Questo non deriva già 
i suoi diritti da questo mondo: « regnum meum non est h in e», ma 
comprende però anche questo mondo. Gesù non viene già a spodestare 
i sovrani della terra, ed a contrastare loro i territori su cui esercitano 
il dominio. Egli viene invece a dare all’umana società l ’ultimo e più 
perfetto ordinamento, dettando nel Vangelo le norme supreme del 
vero e del retto che debbono dirigere e governanti e sudditi nel­
l ’esercizio dei loro mutui doveri. Dio è il fine soprannaturale del­
l’uomo. Ora, è preciso compito della società civile e di chi la pre­



siede, di collaborare eolia Chiesa e di prestarle aiuto, nel campo, 
s’intende, proprio dell’autorità civile, perchè la Chiesa stessa possa 
con più facilità e sicurezza compiere la  sua divina missione di illu­
minare, santificare e governare le anime, stabilendo in esse il regno 
di Cristo.

Quest’alta potestà della Chiesa Cattolica e del Romano Pontefice 
stigli stati e sui loro monarchi, faceva parte, nel medio evo, del di­
ritto internazionale dei popoli cristiani ; cosi che più volte si videro i 
Papi deporre dal trono dei re immeritevoli di tale ufficio, e proscio­
gliere anche i sudditi dal giuramento di fedeltà già loro prestato.

L’antifona per l’offerta delle oblate, è tratta dal salmo secondo. 
Gesù Cristo innanzi ai re ed ai popoli che tumultuano contro il suo 
disegno d'inaugurare il regno messianico per la salvezza del mondo, 
esibisce le sue credenziali, l ’atto cioè solenne d’investitura che gli 
ha dato il Padre. In  esso è detto : * Tu mi domanda, ed io ti darò in 
retaggio i popoli, ed in possesso, le regioni più lontane».

Preghiera sulle oblate. — « Ti offriamo, o Signore, l'Ostia che ri­
concilia con te l’umana famiglia, supplicandoti a far sì che Colui 
che adesso è vittima del nostro Sacrificio, egli, Gesù Cristo, nostro 
Signore, largisca a tutte le nazioni la grazia dell’unità e della pace ».

Il prefazio è proprio e ricorda la ricchezza e lo slancio lirico delle 
antiche prefazioni, i Vere dignum... Qui Unig&nìtum Filium  tuum  
Dominum nostrum lesum Christum, sacerdotem aeternum ei un i ce r- 
sorum regem, oleo exsultationis unxisti; u t seipsum in ara Crucis, 
hostiam immaculatam et pacificarti offerens, redemptionis humanae 
sacramenta perageret; ut suis subiectis imperio omnibus creaturis, 
aeternum, et universale regnum immensae luae froderei maiestati ; re- 
gnum veritatis et vitae; regnum sanctitatis et gratiae; regnum iusti- 
tiae, amoris et pacis. E t idea...».

Il concetto di Cristo Pontefice e Re, che riconquista e riconse­
gna al Divin Padre il regno della creazione che aveva da lui apo­
statato col peccato, affinchè Dio sia in eterno tutto in tutti, è tolto 
da san Paolo. Il redattore ha tuttavia il merito d ’aver dato alla sua 
bella composizione liturgica quel carattere lirico di vero cantico trion­
fale di ringraziamento, che costituiva già la caratteristica del primitivo 
hymnus eucaristico, come appunto chiamavasi la nostra anafora di 
consacrazione.

L ’antifona per la  Comunione già prelude all’efifetto finale del 
Sacrificio Eucaristico, che termina colla divina benedizione. Gesù
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nella santa Comunione si asside come su di un trono nell'anima 
fedele, e la riempie di se stesso ; egli che è il Benedetto delle genti, 
colui nel quale, giusta la promessa di Dio ad Abramo, tutti i po­
poli saranno benedetti (Salm. 28). « Il Signore s’assiderà qual sovrano 
sul trono eterno: egli darà al suo popolo una benedizione di pace».

Dopo la Comunione. — « Ora che abbiamo partecipato al cibo che 
nutre la vita immortale, ti preghiamo, o Signore, che quanti ci 
gloriamo qui in terra di militare sotto il regio vessillo del Cristo, 
possiamo giungere altresì ad essere con lui partecipi in cielo della 
gloria del suo regno ».

Il vessillo regio di Gesù Cristo è la Croce: Dicite in nationibus: 
regnami a Ugno Deus; perehè il regno di Cristo è ubbidienza, 
umiltà e sacrifìcio.

Nella notte dopo il 31 Ottobre.

LA MESSA V IGILIARE DI T U T T I I SANTI

La solennità di tutti i Santi in questa stagione dell’anno, sembra 
essere d’importazione Gallicana nella liturgia Romana. Essa però, 
come festa collettiva di tutti i beati comprensori del Cielo, ha dei 
precedenti assai antichi nelle varie liturgie, sopratutto Orientali. 
Essendo stata accolta in Roma nel ix secolo, è evidente che la 
tradizione precedente dei Sacramentari sia muta a tal riguardo.

La messa vigiliare — che però al tempo quando fa isti­
tuita già non si celebrava più di notte, ma si anticipava nel pome­
riggio, dopo nona, — accusa un’epoca in cui era ancora general­
mente diffuso il buon gusto liturgico. Il pensiero predominante, si è 
il trionfo celeste di coloro che altra volta furono tribolati, giudicati 
e condannati da questo mondo.

Per l ’introito, al primo versicolo del salmo 32: «Esultate, o giu­
sti, nel Signore, chè l ’inno di lode ben si conviene ai re tti» , si pre­
mette l'antifona della Sapienza (in, 8) : « I santi giudicheranno le na­
zioni pagane, eserciteranno signoria sui popoli, chè il loro Signore 
regnerà in eterno ».

Preghiera. — * Moltiplica, o Signore, la tua grazia sopra di noi ; 
e fa sì che nella pratica della vita cristiana meritiamo di giungerò



anche noi al gaudio di eoloro, di cui appunto preveniamo la festa 
solenne ».

La prima lezione deriva dal libro dell’Apocalisse (v, 6-12). Si 
solleva un lembo di cielo, e Giovanni contempla e ci descrive a ra­
pidi tratti ciò che ha osservato nella Chiesa trionfante. Anche lassù 
c’è una liturgia, un altare, degli aurei candelabri, degli incensieri 
ed una vittima. Il centro di questa liturgia è l’Agnello, immolato 
negli eterni disegni di Dio sin dal principio del mondo. Il corteg­
gio degli Angeli, dei Seniori e dei Santi non è che per lu i; la 
Chiesa trionfante propriamente detta, non è che il nimbo che gli ir­
radia il capo. Come tutti sono giunti lassù in grazia sua, ed i Santi 
hanno lavate le loro stole appunto nel suo roseo sangue, cosi ora 
in cielo ne benedicono la misericordia e l ’amore.

Il responsorio tratto dal salmo 149, è come per san Vito il 
15 giugno. Dopo lo fatiche e le umiliazioni della vita presente, i 
Santi ora riposano in Cristo nel talamo celeste. Non bisogna perciò 
precorrere i tempi. Adesso la fatica e la tribolazione, sinché lo 
Spirito Santo non d irà : basta. In cielo poi, bando al pianto, alla tri­
bolazione; ma invece gaudio, festa e trionfo.

Segue la  lezione Evangelica (Lue. vi, 17-23) colla recita delle 
beatitudini, come il 19 giugno pei martiri Milanesi Gervasio e 
Protasio.

La beatitudine dei Santi è tutta interiore, dove cioè non può mai 
giungere nè la malizia, nè la crudeltà dei persecutori. Questi po­
tranno bensì ridurci a povertà; potranno magari strapparci gli 
occhi, le braccia e le gambe, ma non giungeranno mai a penetrare 
sino a quel santuario che lo Spirito Santo ha consacrato nella parte 
più intima dell'anima nostra. Là è pace serena, gaudio santo, fiducia 
irremovibile.

L’antifona per l ’offerta delle oblate, è come per san Basilide 
il 12 giugno.

Preghiera sulle oblate. — « Noi oggi accumuliamo sul tuo altare, 
o Signore, le nostre offerte. Deh! tu per le preghiere di tutti i Santi 
dei quali precorriamo la festa, fa si che siano profìcue alla nostra 
eterna salute ».

La frase del Messale « altare munerìbus cumulamus s, si riferi­
sce all’antico uso liturgico quando il popolo presentava egli stesso 
le offerte di pane e di vino, che dovevano poi venir consacrate.
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L’antifona della Sapienza: lustorum animae (m , 1-3) che s’in­

tercalava al salmo da cantarsi durante la distribuzione della sacra 
Comunione, è come il 15 giugno, per san Vito.

Preghiera dopo la Comunione. — « Ora che abbiamo compiuto 
il Sacrificio col cuore ricolmo di gioia a cagione della tanto deside­
rata solennità, ti preghiamo, o Signore, che ci assistano le preghiere 
di coloro, in onore dei quali appunto ti è stato offerto ».

Che fanno i Santi in cielo allorché noi ci rivolgiamo alla loro 
intercessione? Quello che fece Giuseppe in Egitto, quando giunsero 
i suoi fratelli. Entrò dal Faraone e tutto lieto gli disse : Fratres 
tnei et domus patris mei... venerunt ad m e.1 Ed il Re, in riguardo 
di Giuseppe, concesse loro la terra di Gessen.

* Sen. x v n ,  *1.



F E ST E  DI N O VEM BRE

1® Novembre.

SAN CESARIO DIACONO E MARTIRE

Colletta ai Santi Cosma e Damiano.
Stazione a San Cesario « in Falatio, » sul Palatino.

Oggi a Roma si festeggiava il celebre diacono di Terracina, 
Cesario, cui erano dedicate nell’Urbe parecchie chiese. Ve n’era una 
sulla via Appia: san Cesario in Turri, — che ancora esiste — presso 
il titolo de fascìola, ed era anzi diaconia, con annesso un monastero 
femminile dedicato parimenti a san Simitrio. Un’altra ne esisteva presso 
il Tevere, nella regione dell’Arenula; una terza stava in Laterano, 
presso il guardaroba papale ; ed una quarta finalmente, con un altro 
monastero maschile annesso, sorgeva presso la basilica dell’Apostolo 
delle Genti. Anzi, l ’odierna abbazia di san Paolo, il coenóbium sacra- 
tissimum  dei documenti pontifici, non è altro che l’antico cenobio 
di sa"n Cesario, il quale da san Gregorio II fu restaurato dalle fonda- 
menta e riunito a ll’altro parimenti antico che gli sorgeva dappresso, 
e che era invece intitolato a santo Stefano.

Anche un quinto santuario vantava a  Boma san Cesario, e 
questo sorgeva proprio sul Palatino, onde orientare cosi in senso 
cristiano la tradizione pagana che aveva già impiantato su quel colle il 
culto dei Cesari.

Il Gregoriano oggi, eccezionalmente, indica la  chiesa ove si te­
neva la colletta : era la basilica dei due Anargiri sulla stimma sacra 
via nel Foro, presso l ’arco di Tito. Dunque, la processione phft di 
là moveva, non andava oggi nè in Laterano, nè suII'Appia, chè erano 
troppo distanti dal culmine della Via Sacra ; ma si recava invece 
sul colle Palatino prospiciente la stretta valle del Foro Romano, 
sino al monastero di san Cesario in Palatio, che dagli Orientali che 
l'abitavano fu pure detto: Sancii Caesarii Graecorum.
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Dall’Epistolario di san Gregorio sappiamo, che l’oratorio palatino 
del Martire aveva assorbita talmente tutta l’antica tradizione del culto 
degli Augusti in quel luogo, che ivi a non altrove venivano deposti 
processionalmente dal Papa e dal popolo Romano i ritratti dei nuovi so­
vrani dell'Urbe, allorché giungevano da Bisanzio. San Cesario in Palatìo 
era quindi come il larario della domus augustana, la chiesa di corte.

San Cesario figura nel Geronimiano, oltre che il 1° novembre, 
anche il 21 aprile. Questa data è in relazione forse colle feste Palili e 
sul Palatino, e col Natale di Roma? La cosa non è impossibile, seb­
bene non si debba neppur escludere l ’altra ipotesi, che la festa del 
1° novembre rappresenti la vera solennità romana del celebre Dia­
cono, la dedicatio di qualcuno dei santuari urbani da lui intitolati,

*
* *

Colletta ad Sanctos Cosmam et Damianum.

Cantato l ’introito, prima che la processione incominciasse la sa­
lita del Palatino, il Pontefice pronunciava la seguente colletta:

s Adesto, Domine, M artyrum deprecatione Sanctorum , et quos pati 
prò tuo Nomine tribuisti, fac tuis fidelibus suffragavi ».

Stazione a san Cesario «in Palatio®.

L ’ introito era come il giorno di san Lorenzo : Confessio et pul~ 
chritudo, col graduale : lustorum anìmae (19 genn.) ; l ’offertorio era 
In  vìrtute tua (15 genn.) ed il Communio: Qui vult venire (19 genn., 
per la festa di san Canuto).

Preghiera. — « Deus, qui nos, beati martyrìs tuì Caesarii annua 
solemnitate laétificas, concede propitius, ut cuius natalitia colimus, 
etiam actiones imitemur ».

Oggi l ’Indice evangelario di Vurzburg assegna la  lezione di san 
Giovanni (x i i , 24-26): Amen, amen dico vobis: nisi granum frumenti, 
come per la festa di san Lorenzo.

Super Oblata. — « Hostias Tibi, Domine, beati Caesarii martyris 
tui dicaias meritis benignus assume, et ad perpetuum nobis tribue 
provenire subsìdium s.

Ad Complendum. — « Quaesumus, omnipotens Deus, ut qui cae- 
lesila alimenta percepimus, intercedente beato Caesario martyre tuo, 
per haec cantra omnia adversa muniamur ».
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Anche nel secolo ix, quando Roma introdusse definitivamente la 
festa di tutti i Santi alle calende di Novembre, la commemorazione 
di san Cesario sopravvisse in tutti i messali medievali, sin quasi 
alla riforma tridentina.

T rattasi pertanto d’una festa indubbiamente romana, appoggiata 
ad una lunghissima tradizione di secoli, ed espunta dal calendario 
sol quando nell’Urbe nulla più sapevasi di questo antico culto a san 
Cesario. Adesso, la commemorazione festiva del celebre Diacono, è 
festeggiata oltre che nel suo antico monastero presso la tomba di 
san Paolo, anche nella Patriarcale Basilica di S. Giovanni in La- 
terano ai 3 di Novembre.

Nello stesso giorno.
LA FESTA DI TUTTI I  SANTI

L’autunno inoltrato, il cader delle foglie ingiallite, il lungo ciclo 
delle domeniche dopo Pentecoste con quel senso di mesta stanchezza 
che ne pervade l ’estrema serie, richiamano l’animo ai pensieri so­
lenni dell’eternità e del mondo d’oltre tomba, al quale i giorni e gli 
anni che passano ci avvicinano. Il Veggente di Patmos viene pereiò 
quasi ad anticipare la chiusura di questo prolisso ciclo, nel quale è 
simboleggiata l ’aspra vita della Chiesa militante: egli oggi ci solleva 
un lembo di velo, e ci mostra la Chiesa trionfante in tutto Io splen­
dore della sua gloria.

Al principio di questo periodo liturgico che dalla Pentecoste va 
fino all’Avvento, si diceva che lo Spirito Paraclito avrebbe glorifi­
cato Gesù: Ille ma clarificabit. Oggi si vede come egli ha mantenuto 
il suo impegno, diffondendo sul corpo mistico del Salvatore tanta 
santità, che poi è stata germe di tanta gloria.

Una festa collettiva di tutti i Martiri in relazione col trionfo 
Pasquale del Redentore, apparisce nella Siria già nel iv secolo. I Bi­
zantini invece la celebravano la domenica successiva alla Pentecoste, 
uso che un tempo venne introdotto anche in Roma, come ne fa fede il 
più antico Comes pubblicato dal Morin dal noto Codice di Wiirzburg: 
Dominìca in natale Sanctorum.

Questa festa trapiantata sulle rive del Tevere da Bisanzio, ebbe 
tuttavia scarsa durata. Nella settimana dopo Pentecoste, un ’antica 
tradizione imponeva ai Romani il solenne digiuno dei Tre Tempi, 
colla gran veglia domenicale a san Pietro. Era impossibile, quindi,



dopo tanta fatica notturna, celebrare ancora in quella stessa mattina 
la solennità di tutti i Santi; rinunciando perciò all’uso bizantino, 
bisognò contentarsi della festa del 13 maggio in onore dei Martiri, 
già istituita da Bonifacio IV quando consacrò il Pantheon al culto 
cristiano.

Il concetto tuttavia d’una solennità collettiva di tutti i Santi, non 
semplicemente dei Martiri, si fece sempre più strada. Mentre in Oriente 
gli Iconoclasti distruggevano sacre Iconi e Reliquie, ed in Italia, nello 
stesso Lazio, i cemeteri dei Martiri giacevano in abbandono a cagione 
delle continue scorrerie dei Lac gota ardi per la campagna di Roma, 
Gregorio III eresse in san Pietro un oratorio espiatorio in onore di 
tutti i Santi, cosi Martiri che Confessori, morti per tutto l ’orbe. Un 
coro di monaci era addetto all’ufficiatura liturgica di quel santuario 
Vaticano ; ed ogni giorno anzi, nella messa si faceva una speciale 
commemorazione di tutti i Santi di cui in quel dì le varie chiese 
della cattolicità celebrassero il Natale.

Come Roma si sia indotta a festeggiare alle calende di novembre 
la festa di tutti i Santi, non è del tatto chiaro. Il cambiamento av­
venne sotto Gregorio IV, (827-844) e vi entrò anche l ’opera di Lodo- 
vico il Pio e dell’episcopato franco ; ma non è interamente provato 
che l'iniziativa partisse dal Papa, anziché dall’Imperatore. Sisto IV 
poi, aggiunse alla festa lo strascico d’una ottava.

L’introito Gaudeamus... sub honore Sanctorum omnium, è l'an­
tico, assegnato originariamente alla festa di sant’Agata il 4 febbraio.

In  altri giorni la liturgia celebra la  memoria d'uno o più santi 
particolari. Oggi invece il Signore multiplicavit gentem et màgnifi- 
cavìt laetitiam , come vuole Isaia ; cosicché la glorifieazione di Cristo 
e della Chiesa in questo giorno è completa.

Lo Spirito del Signore, al pari di quella misteriosa unzione d 'un­
guento aromatico descritta dal Salmista, si è diffuso sull’intero corpo 
mistico di Cristo, santificando ogni suo benché umile membro, e 
disponendolo per tale mezzo ad una sublime gloria.

Sono gli Apostoli, i Martiri, i membri della gerarchia ecclesia­
stica, il laicato cattolico, i laboriosi operai, perfino i poveri schiavi 
quelli sui quali è disceso il Paraclito e li ha sublimati ad una san­
tità eroica. Ecco il bel concetto espresso oggi coll'antifona d’introito.

La prima colletta già ritrovasi nel Gelasiano, ed è assegnata ad 
una festa collettiva di tutti gli Apostoli, da celebrarsi entro l ’ottava 
dei santi Pietro e Paolo.
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Preghiera, — tO  Dio, tu che ci concedi di venerare con un’unica 
s o l e n n i t à  i meriti di tutti i tuoi Santi (Apostoli); fa si che oggi, mol­
tiplicandosi per noi g l’intercessori, tu pure sii più pronto a  riversare 
su di noi la piena delle tue misericordie ».

La prima lezione — e questo è assai significativo per l'origine 
della festa — è come per la dedica del Pantheon, il 13 maggio (Apoc. 
c. vin, 2-12). Il Veggente di Patmos scorge aperta innanzi a sé 
una gran porta, attraverso la quale entra in cielo una sterminata 
moltitudine. Non sono solamente i centoquarantaquattromila Agii 
predestinati di Abramo, ma una turbam magnam. d’ogni età, sesso, 
tempo e condizione di vita, che entrano in paradiso attraverso Gesù 
che n ’è la porta. Non è dunque più tanto difficile il salvarsi, dal 
momento che lo stesso san Giovanni scrive, ehe egli non è neppure 
arrivato a contare l’interminabile numero degii eletti.

V'è però una condizione essenziale. Quelli che giungono a sal­
vezza, recano tutti in fronte un suggello, ehe è come il carattere di ap­
partenenza o conformità coH’Eterno Padre e col suo Cristo. Questo 
suggello, giusta Ezechiele, ha la forma d’un Tati, e vien impresso 
sulla fronte di coloro che piangono e gemono. Signa Tau super fran­
tevi virorum gtmentìum et dolentium. Che vuol dir ciò? Ce lo spiega 
l’Apostolo, quando c’insegna che * sicut sodi passionum estis, et con- 
solaiionis eritis » ; che cioè, la futura gloria sarà in proporzione della 
parte che abbiamo presa adesso nel renderci solidari del sacrificio 
di Gesù.

Il graduale Tìmete Dominum , è come il dì 8 agosto per san Ciriaco. 
Il verso alleluiatico prelude quasi alla lezione Evangelica. Gesù in­
vita a sè tutti coloro che sudano nel portar la croce, e promette di 
sollevarli dalle loro pene.

t Allei, (Matt. s i , 28). Venite a me voi tutti che faticate e siete 
oppressi, ed io vi darò sollievo ».

Il giorno in cui la Chiesa festeggia insieme tutti i Santi, la le­
zione Evangelica non può essere che quella delle beatitudini (Matt. 
c. V, 1-12), Tutti vi sono compresi, ed ognuno vi consegue una be­
nedizione speciale. Ad ottenerla, non si richiedono illustri natali, 
grande censo, speciale abilità o scienza; al contrario, chi meno ha 
del proprio, più consegue del dono celeste, e perciò la prima bene­
dizione è assegnata agli umili e poveri di spirito, quelli cioè ehe 
per acquistar Cristo, si sono spogliati di se medesimi, e si sono fatti 
piccoli, come il pargolo Evangelico preposto da Gesù per modello 
ai suoi discepoli.



L'antifona per l ’offertorio, splendida nella sua ricca melodia 
gregoriana che ricorda quella dello Stetti Angelus, è come per la 
festa di sant'Ippolito il 13 agosto.

I persecutori credevano d’aver in loro mano la vita dei martiri 
e dei santi. No ; essa è in mano di Dio. Gli empi sono semplice- 
mente degli strumenti di cui egli sì serve per forgiare tranquillamente 
il suo capolavoro. Cosicché la frenesia, la rabbia furente, sono 
soltanto dalla parte dei persecutori, veri servi della gleba; tanto 
l ’artefice, che il suo vivente capolavoro, assorti nell’ideale che pro­
seguono, sono immersi invece nella più profonda pace, quella appunto 
che si richiede per tutte le opere ardue e di genio.

La preghiera che serve di preludio all’anafora, è la  seguente: 
* Eccoti, o Signore, quest’oblazione, qual pegno della nostra devo­
zione: tu deh! l'accogli in onore di tutti i tuoi santi, e fa sì che 
anche a noi sia salutare ».

I  Sacramentari medievali oggi assegnano questo prefazio: «... Vere 
dignum... aeterne Deus: et clemzntìam tuam suppliciter obsecrare, ut 
cum exsultantibus Sanctis in caelestis regni cubilibus gaudio, nostra 
subìungas. E t quos virtutis imitatione non possumus segui, debitae 
venerationis contìngamus affectu, per Christum ete. ».

L ’antifona per la Comunione è tratta dall’odierno Vangelo delle 
Beatitudini. Il mondo con sete insaziabile anela a star bene: ecco ; 
la  stessa eterna Verità insegna agli uomini le vie di questa felicità, 
quando sull’alto d’una montagna bandisce come il decalogo della 
felicità. Beati son quelli che hanno puro l’occhio del cuore, perché 
discenderanno Dio; beati quei che conserveranno inalterata pace, 
giacché in questo si faranno conoscere per veri figliuoli di Dio, au­
tore della pace; beati quei che a motivo della virtù sostengono 
persecuzione, perchè in cambio della gioia e della vita di qua, con­
seguiranno di là la vita eterna e gioia imperitura.

Ecco la colletta di ringraziamento ; « Fa, o Signore, che mentre 
il tuo fedel popolo festeggia la memoria di tutti i tuoi Santi, questi 
lo assistano in Cielo colla loro incessante protezione *.

Rileviamo oggi questa profonda parola colla quale la liturgia 
designa la Chiesa militante: il popolo fedele. Il popolo cioè che 
procede innanzi nel suo cammino all1 eternità, coirocchio e col raggio 
della fede. Qual’è il merito di questa fede cattolica, creduta, ed in­
cessantemente vissuta, senza della quale nessuno può arrogarsi con



lealtà il titolo di fedele? Fides quid Ubipraestatf — domanda ancora 
oggi la Chiesa ai catecumeni. — E questi rispondono : vitam aeternam.

In onore di tutti i Santi, ei piace di riferire oggi la bella iscri­
zione composta da papa Damaso in memoria di tatti i giusti sepolti 
nel cimitero di Callisto:

HIC - CONGESTA - IACET . QVAERIS • SI - TVRBA . PIORVM 
CORFORA • SANCTORVM . RETINENT . VENERANDA - SEPVLCHRA 
SVBLIMES • ANIMAS • RAPVIT ■ SIBI ■ REGIA . CAELI 
HIC ■ COMITES ■ XYSTI ■ PORTANT • QVI ■ EX • HOSTE • TROPHAEA 
HIC • NVMERVS ■ PROCERVM . SERVAT ■ QVI - ALT A RIA . CHRISTI 
HIC . POSITVS • LONGA • QVI - VIXIT • IN • PACE ■ SACERDOS 
HIO - CONFESSORES ■ SANOTI - QVOS • GRAECIA . MISIT 
HIC ■ IYVENES ■ r VER,JQYK • SENES ■ CASTIQVE ■ NEPOTES 
QVIS ■ i l  AG E . VIRGINEVM - PLACVIT - RETINERE - PYBOREM.
HIC ■ FATEOR ■ DAMASVS ■ VOLYI ■ MEA . CONDERE . MEMBRA 
SED ■ CINERES • TIMYI • SANCTOS ■ VEXARE . PIORVM.

Qui, se il vuoi sapere, è assembrata una turba di giusti, giacché 
questi venerandi sepolcri racchiudono le ossa di molti santi, le 
cui anime sublimi trasse a sè la celeste reggia.

Qui sono ì compagni di Sisto, insigniti dei trofei della vittoria ripor­
ta ta  sul nemico : qui è la serie dei Pontefici che custodisce l'altare 
di Cristo ; qui è deposto il Presule che trascorse in diuturna pace 
i giorni suoi ; qui i Confessori Santi giuntici dall'EIlade : qui 
giovani, qui fanciulli, qui vecchi, qui illibati nipoti, che prefe­
rirono di conservare intatto il giglio verginale.

Qui anch’io, Damaso, il confesso, avrei desiderato che riposasse la 
mia salma ; se non che, me ne distolse il timore d’infastidirne 
forse le ceneri dei Santi.

Quest’epigrafe era collocata nell’ipogeo dei pontefici del in  se­
colo, là appunto dove insieme con Sisto II, erano sepolti quattro dei 
suoi diaconi decapitati con lui — Oomìtes Xysti. —

II numerus procerurn del quinto verso, si riferisce alla serie dei 
Pontefici, ad incominciare da Zeffirino sino a Milziade, (tranne 
Callisto, Marcellino e Marcello) tumulati nel cimitero Callistiano.

Il Sacerdos che trascorse i suoi giorni in longa pace, comune­
mente s’identifica con papa Milziade, il quale vi^e finalmente la 
pace della Chiesa sotto il Magno Costantino,

I  Oonfessores Sancii quos Graecia misit, sono indubbiamente i 
martiri Ippolito, Neone, Maria, Adria, Paolina, ece. sepolti nel cosi 
detto arenario d Ippolito : mentre tra i iuvenes, casfique pueri che



conservarono intatto il giglio virginale, sono da annoverare sopra­
tutto l’accolito Tarsicio e la martire Cecilia, che riposavano li prèsso.

Damaso per umiltà declinò l’onore di esser sepolto tra  i suoi 
predecessori nell’ipogeo papale; egli però, a stare ad ogni modo 
vicino ai Martiri, imitò il gesto di papa Marco, e si fece costruire 
poco discosto una speciale cripta, in cui depose altresì sua madre 
a nome Lorenza, e la  propria sorella, vergine consacrata a Dio, 
a nome Irene.

2 Novembre.

LA COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI

Quando l ’uomo, spinto dalla morte, trovasi in sulle soglie del­
l’eternità, diviene facilmente credente e religioso, e di fronte al Crea­
tore che viene ad applicare la sanzione eterna alla sua legge, as­
sume un atteggiamento di rispetto e di supplichevole sudditanza.

Ond’è che anche presso le civiltà più scettiche e sensuali del­
l'antichità, si scopre sempre un fondo di religione, almeno pei morti ; 
tanto che di molti popoli noi oggi non conosciamo quasi altri mo­
numenti, airinfuori delle epigrafi e delle preci funerarie.

Per l ’antichità, non appena l'anim a era uscita da questo mondo, 
il contatto con Dio, anzi, il semplice appressarsi al suo trono per 
essere giudicata, l ’introducevano come in una specie di atmosfera 
sacra, che ne avvolgeva anche il cadavere ed il sepolcro. Le ire, le 
passioni umane, le vendette, si arrestavano generalmente disarmate 
innanzi alla maestà sacra della tomba — pctrce sepulto. — I  Dei 
Mani, non meno che le leggi civili, assicuravano l'inviolabilità del 
sepolcro; tanto che il rifiutare ad alcuno l ’onore estremo della 
tomba, per i Romani e pei Greci era la pena più funesta che si potesse 
infliggere ad uno scellerato, la cui anima si voleva che perciò errasse 
raminga per l'aria , senza mai trovar requie.

I  Latini sopratutto volevano continuare coi morti la consuetu­
dine della domestica vita. Essi quindi, lungi dal riguardare i sepolcri 
siccome luogo di sinistro augurio, seppellivano i defunti o nelle proprie 
ville, — in ortulis nostrìs secessimus, è detto in un’epigrafe — o lungo il 
margine delle grandi vie consolari, che uscivano quasi arterie dalla Città 
Eterna, per attraversare l 'imperium. Quivi ceneri degli avi raccolte 
nelle olle e nei sarcofagi, erano continuamente riscaldate dall’amore



dei nipoti. Attorno a quelle care tombe, i superstltiti abitavano nel 
casini di villeggiatura ; su quegli ipogei sepolcrali ricoperti di viole 
e di rose, bì celebravano a determinati periodi dei sacrifizi, dopo f 
quali i viventi si univano in qualche modo ai trapassati, consumando 
in loro memoria gli alimenti del banchetto funebre.

La fede cristiana, lungi dall’indebolire questa religione degli 
antichi verso i trapassati, non potè che purificarla e rafforzarla, in 
grazia sopratutto del dogma della resurrezione, corollario essenziale 
— come predicava san Pàolo — della verità fondamentale della 
Buona Novella: che cioè Cristo, nostro modello ed esemplare, è 
risorto da morte.

Noi perciò vediamo che sin dai tempi apostolici, i fedeli di Roma 
eressero le proprie necropoli lungo i margini delle splendide vie 
consolari. Su quei primi ipogei scavati nei predi di Domitilla, di 
Priscilla, dei Cecili, del ramo cristiano dei Flavi, degli Acili Gla- 
brioni, dei Pudenti, di Lucina ecc., noi sappiamo che accanto alle 
più nobili vittime della persecuzione di Nerone e di Domiziano, 
vennero deposte anche le salme dei loro fratelli nella fede, ricchi o 
poveri che fossero, — ad rélìgionem pertinentes meam — com’è detto 
in un’antica epigrafe. —

La Chiesa, loro madre, accordando a ciascuno un loculo sca­
vato nel tufo del sottosuolo urbano, invece dei consueti paren~ 
talìa dei pagani, a giorni determinati veniva ad offrire su quelle 
tombe quello che poi sant’Agostino chiamò si bellamente: sacrifi- 
cium pretti nostri 1, il Sacrificio del nostro riscatto. Assai prima 
infatti, che san Tomaso spiegasse nei suoi scritti teologici la ra­
gione per cui si applica ai trapassati il Sacrificio della comune ra- 
denzione, l'uso d’offrire in suffragio dei fedeli defunti l ’Eucaristia, 
si confonde colle stesse prime origini della Chiesa. Ai tempi di 
sant’Ignazio d’Antiochia e di san Policarpo, se ne parlava sic­
come di una cosa ormai tradizionale; tanto che più tardi, quando 
cioè l’uso degenerò in abuso, l ’autorità della Chiesa dovè intervenire 
per contenerlo e restringerlo entro i debiti limiti. Cosi, per esempio, fu 
stabilito che la santa Messa potesse celebrarsi soltanto sui sepolcri 
dei M artiri; venne interdetto di celebrare il Sacrìficium prò dormi- 
tione per quei fedeli i quali per qualche speciale eolpa l ’avessero de­
meritato, come accadde appunto in Africa ai tempi di san Cipriano 
nei riguardi d ’uno che s’era permesso di istituire un presbitero a 
proprio esecutore testamentario. Fu vietato altresì di deporre la

i  C onfess. IX ,  x n .
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Santa Eucaristia sul petto dei defunti, per indi richiuderli in sepoltura 
con quel pegno di resurrezione. Finalmente, nel iv Becolo, in Italia 
venne anche proibito ai fedeli di andare a celebrare i banchetti 
funebri sulle tombe dei trapassati,

Tutto quello però che il rituale funerario dell’antichità classica 
conteneva d ’innocuo, d ’affettuoso, di veramente geniale, la Chiesa, 
giusta la sua solita economia divina, volle tutto conservato; anzi, lo 
purificò e lo sublimò, trasmettendolo poi alle nuove generazioni del 
medio evo pervaso d'una idea nuova che imprimeva un senso di vita 
e di gioia a tutta la  liturgia funebre: l ’idea della resurrezione ad 
esempio del risorto Redentore.

Nulla quindi di macabro o di spaventoso. Non apparati fregiati 
dell’emblenia della morte, con crani o tibie di defunti disegnate su 
quei drappi. Tutto invece spirava pace e serena speranza.

Gli antichi cimiteri romani, quindi, più che semplici necropoli, 
avevano annesse delle ville con terme e giardini, dove talora perfino 
dei Papi poterono stabilire la propria residenza. I graffiti del cimi­
tero ad Catacumbas ci ricordano spesso i refrigerio., o rinfreschi, ce­
lebrati in quel luogo in onore dei due Principi degli Apostoli Pietro 
e Paolo. Parimenti, in un graffito del 373 del cimitero di Priscilla, 
tre fedeli ci fanno sapere che un giorno avanti gli idi di febbraio :

A D -C A L IC E  B E N IM V S.

Prudenzio ricorda le viole e i fiori che allora si spargevano sui se­
polcri, siccome pure le libazioni di profumi ehe si facevano . sulle 
tombe dei cari. Questi unguenti preziosi, attraverso dei fori praticati 
sui coperchi stessi dei sarcofagi, si facevano talora gocciolare nel­
l ’interno, direttamente sulla salma.

Tertulliano ci riferisce circa le spese rilevanti che sostenevano al­
lora i cristiani nell’acquisto di aromi orientali, ad imbalsamarne i cada­
veri. Alcuni anni fà, presso la cripta del martire Sebastiano ad ca­
tacumbas, si trovò una salma colle mani fermate dietro il dorso, e 
che era stata spalmata e tutta avvolta entro uno strato abbastanza 
denso di balsamo che, bruciato^ ancora conservava la sua fragranza.

Le invasioni barbariche in Italia modificarono alquanto questa, 
chiamiamola così, classica liturgia funebre. Diventati troppo peri­
colosi i cimiteri suburbani a cagione delle scorrerie nemiche, cessò 
dapprima la sepoltura sotterranea nelle catacombe; quindi s’inco­
minciò a tumulare i morti nell’interno delle città, entro le chiese 
e lungo i narteci. Ne segui che, se già non fossero del tutto cessati, 
certo allora sarebbero divenuti impossibili i tradizionali conviti fu­



nebri, collo spargimento di viole e di aromi sui sepolcri. Il culto dei 
defunti dovè pertanto sacrificare l ’antico rituale, diciamo così, do­
mestico e famigliare per restringersi invece entro i confini ben defi­
niti della sacra liturgia. Esso quindi finì per comprendere semplice- 
mente la tomba nel luogo sacro, il Sacrificio Eucaristico offerto nei 
dì della deposizione, settimo, trigesimo e l ’ anniversario, nonché 
più tardi il canto à<ò\Voffì,<;ium defunctorum, una specie di breve 
officio votivo supplementare di devozione monastica, e comprende 
anche adesso il Vespro, i Notturni e le Laudes.

Nell’odiemo Pontificale Romano di Clemente V ili, è accennato 
ad un altro rito che dàta pur esso dal medio evo. Il vescovo a pe­
riodi determinati deve visitare le varie parrocchie a lui soggette e, 
tra i motivi di questa visita, è indicato in primo luogo : « ad 
absolvendas animas defunctorum ». Trattasi qui di una assoluzione 
estrasacramentale dalle eensure ecclesiastiche, nelle quali i defunti 
possono essere incorsi in vita, cosi che, in pena della loro contu­
macia, potrebbero nel mondo di là essere rimasti privi dei suffragi 
dei fedeli, siccome bellamente descrive Dante pel caso di Manfredi. 
Il vescovo però che ha inflitte tali pene, ben può revocarle; e perciò 
nella visita pastorale, egli per modum suffragìì concede alle sue antiche 
pecorelle ora trasferite nell’eternità, larga indulgenza delle loro colpe. 
Queste assoluzioni sono già considerate siccome d'uso tradizionale 
nel secolo xr, e le ritroviamo infatti recensite nei vari Ordine» di 
quel tempo.

Ad illustrare pertanto questa disciplina della Chiesa a riguardo 
delle assoluzioni, o indulgenze pei defunti, — la questione del bat­
tesimo in sostituzione dei defunti, e di cui scrive san Paolo ai Co­
rinti (I, c. xv, 29), è trattata dagli esegeti — giova ricordare quanto 
riferisce san Gregorio Magno a proposito del Patriarca dei Monaci 
d’Occidente, san Benedetto. Gregorio è appunto l’esponente più au­
torevole detta pietà cattolica al declinare del mondo Romano ed ai 
primi inizi del Medio Evo.

Un monaco era morto in disgrazia del grande Abbate Cassinese, 
e sepolto, la terra ne rigettava ripetutamente il cadavere. Riferita dai 
parenti la cosa a san Benedetto, questi in segno di perdono consegnò 
loro una particella della Sacra Eucaristia, ordinando che con grande 
riverenza la deponessero sul corpo del m ortole così lo consegnassero 
alla terra.

Altra volta, san Benedetto aveva semplicemente minacciata la sua 
scomunica ad alcune monache linguacciute. Venute però queste a 
morire e sepolte in chiesa, ogni volta che, dopo il Vangelo, il dia­



cono invitava — giusta l'uso di allora — i catecumeni ed i peni­
tenti a ritirarsi, le defunte furono viste dalla loro nutrice uscir dalle 
tombe ed abbandonare il luogo sacro. Riferito il fatto a san Benedetto, 
egli le riammise in grazia e, come segno di questa riconciliazione, 
diede l ’oblata perchè fosse offerta pel riposo delle anime loro. Da 
quel giorno, le monache ciarliere ebbero finalmente pace nel loro 
avello, nè uscirono più dal tempio durante l'Eucaristico Sacrificio.

La memoria dei defunti nella messa, è comune sin dal n i  se­
colo a tutte le liturgie. Vogliam dire che, oltre alle speciali messe 
che si offrivano presso le tombe dei defunti in suffragio delle loro 
anime, — dal qual rito deriva in gran parte l ’uso delle messe private 
e quotidiane dei sacerdoti, — in tutte le altre Binassi eucaristiche, 
sia nei dittici, che nella preghiera post-consecratoria detta della 
grande intercessione, è fatta generalmente memoria dei fedeli tra­
passati. Il motivo di tale commemorazione si è c h e ,  essendo presente 
sull'altare Cristo in istato di vittima, come spiega san Cirillo di Gerusa­
lemme : maximum iuvamen prò quibus offertili' precatio sancii illius ac 
tremendi Sacrifica. 1 San Tommaso più tardi ha detto scultoriamente: 
Ut omnibus prosit quod est prò salute omnium insfittitum  *.

Anzi, le liturgie, in questa parte dell’azione Eucaristica in cui si 
prega pei defunti, divengono quanto mai affettuose e tenere. Signore 
— è detto nell1 anafora romana, — a tutti quelli che ci precedettero 
nell'eternità col suggello della fede, e che ora dormono nel sonno 
di pace, tu dona loro un luogo di refrigerio, di luce o di pace.

*
* *

La liturgia bizantina celebra annualmente un ufiìcio in suffragio 
di tutti i defunti, nel sabato avanti la domenica di sessagesima. 'IVI 
aafl(3aTcp rapò Tvj? dbróxpEW s7titsXoÙ[isv k&vtcov Ttov àit’ alfivo?
xffltoi.n.'rjiJiMtov 4p0oSò̂ tùV XpicmavàW rarépwv )t«ì aSeAqjùv ■fjjJ.òiv. « Nel sabato 
precedente, il carnevale (carnis privii), facciamo la memoria di tutti ì 
cristiani ortodossi,padri e fratelli nostri usciti da questo mondo*.

Anehe le liturgie latine, verso il secolo X I introdussero qualche 
cosa di simile. L’abbate Ugo di Farfa ricorda infatti, che già nel secolo 
precedente, nella sua badia v’era un prezioso drappo d'altare per il dies 
iudicii, la cui vista riempiva i fedeli di sacro terrore, e li tratteneva per

i Gatech. V.
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parecchi giorni sul pensiero della m orte1. Nel secolo vm , tra gli usi 
del monastero di Fulda, troviamo ancor quello di celebrare ogni mese 
una commemorazione dei defunti, eon speciale Ufficio e preghiere.

Dalla commemorazione mensile a quella annuale, il passo non 
era troppo grande: onde rileviamo che verso il x secolo, specialmente 
nei monasteri benedettini, invalse l ’uso di celebrare annualmente una 
memoria di tutti i benefattori, o amici del cenobio, passati all'eternità.

Sant’Odilone abbate di Cluni passa siccome colui che diede 
forza di legge e carattere universale a tale consuetudine, invalsa 
già in molte chiese. Conosciamo l ’editto di sant’Odilone. Esso è del 
998, ina non riguarda che i soli cenobi i quali dipendevano allora 
da Cluni, e che giungevano a qualche centinaio, sparsi, com'erano, 
in Francia, in Spagna ed in Italia. In quel documento il pio Abbate 
ordina che il di primo novembre, dopo i vespri solenni, le campane 
diano i rintocchi funebri, ed i monaci celebrino in coro l'ufficio dei 
defunti. Il giorno seguente poi, tutti i sacerdoti debbano offrire a Dio 
il Divin Sacrificio prò requie omnium, defunctorum.

Quest’uso trovò largo seguito, dapprima nei vari cenobi bene­
dettini ; quindi a poco a poco nei rituali diocesani, come a Liegi (1008), 
a Besan^on, finché non divenne rito universale della Chiesa latina.

Negli Ordìnes Romani, l ’anniversarium omnium, anìmarum  ap­
parisce la prima volta nell’Ordo X IV , del secolo xiv. In quel di 
non si celebrava il concistoro, nè si predicava alla messa. Il giorno 
prescelto è appunto quello stabilito da sant’Odilone: il 2 novembre. 
Nell’O do Bomanus X V  tuttavia, si trovano le traccie d’una con­
suetudine liturgica assai più antica; giacché il di 8 luglio è indicato 
un : t Offlcium defunctorum prò fratribus (i Cardinali) et Bomanis Pon- 
tificibus i s, precisamente come nell'Oddo di Farfa del secolo x.

In quel medesimo Ordo romano, ci viene descritto il rituale os­
servato dalla Cappella Papale sotto Martino V, per la commemora- 
zione di tutti i fedeli defunti, Finiti i secondi vesperi dei Santi, il Pon­
tefice riassumeva la sua cappa di colore scarlatto, il camauro e la mitra 
bianca, ed i cantori intonavano subito i salmi del vespero dei defunti. 
Dopo di che seguiva il mattutino. Tanto al Magnificat che al Bene- 
dictus delle Laudi, il Papa * accedit ad altare et thurificatur, et co- 
phìnum ubi stat Corpus Christì. Beverso vero ad cathedram suam , 
sibi soli et nulli alteri incensum datur ®. La Colletta « Fidelium Deus ?

1 D estruc. P h a r p h .,  E d iz . B a lza n i, I ,  3 (\
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era cantata dal Papa, il quale terminava il sacro rito colla solenne 
benedizione.

Il giorno seguente, il Pontefice assisteva alla messa celebrata 
da uno dei cardinali. Al Vangelo si portavano bensì dagli accoliti i 
consueti candelabri, ma senza il turibolo: all'offertorio poi, dopo l 'a l­
tare, veniva incensato anche il Papa. Nota il redattore dall' Or do, non 
essere più in uso che il Romano Pontefice celebri solennemente la messa 
per i defunti, ma farlo soltanto in privato nel proprio oratorio.

■ La pietà verso le povere anime del purgatorio, nei secoli a noi 
più vicini ha conseguito un enorme sviluppo, siccome in genere tutta 
la devozione cattolica; simile in questo ad un albero rigoglioso, che 
allarga sempre più i suoi rami, si ricopre di foglie e s’ingemma di 
fiori. Fu cosi che durante l'ultima immane guerra, quando ogni 
città, per non dire ogni famiglia, ebbe a piangere i propri! morti, 
Benedetto XV allargò a tutta la Chiesa Cattolica un privilegio, che 
già Benedetto XIV aveva concesso agli stati che stavano allora sotto 
la eorona di Spagna : il permesso cioè ad ogni sacerdote, di celebrare 
il di 2 novembre tre messe in suffragio dei defunti. Nella mente del 
concedente, oltre l ’inutile macello, com'egli chiamò quella guerra, 
influirono anche altre ragioni.

La pietà degli avi aveva riccamente dotati altari, chiese e capi­
toli, perchè dopo morte, venisse suffragata colla messa l’anima del 
pio donatore. La rivoluzione però e la confisca dei beni ecclesiastici, 
il più delle volte hanno dissipati quei lasciti ; cosicché a cagione della 
miseria a cui ora è ridotto il clero, quel grande Pontefice si sentiva 
costretto tuttodì a dispensare capitoli, comunità religiose e sacer­
doti dall’onere di questi antichi legati dimesse, divenuti ornai insolubili. 
Che fece allora Benedetto XV? Abituato già all’uso liturgico Spagnolo 
sin dal tempo in cui era stato in quella nunziatura Pontifìcia col 
defunto Cardinal Rampolla del Tindaro, egli permise ad ogni sacer­
dote di celebrare tre volte la messa nella Commemorazione dei fedeli 
defunti. Le condizioni furono le seguenti : uno di questi Sacrifici 
poteva venir offerto secondo l ’intenzione particolare del celebrante; 
gli altri due invece, volle il Papa che venissero celebrati, uno per 
tutti in genere i fedeli trapassati, e l ’altro poi, a soddisfazione d’un 
cumulo enorme di legati di messe, rimasti insoluti per colpa del 
fìsco.

Questa politurgia del 2 novembre, nell’odierna disciplina eccle­
siastica viene a costituire un privilegio più unico che raro, il quale in 
certo modo equipara la  commemorazione di tutti i fedeli defunti al 
giorno stesso del Santo Natale. E il vero Natale delle anime purganti!



Però nel medio evo la politurgia non era cosi eccezionale, e sappiamo 
anzi d'al «uni Santi, e perfino d ’ale,«ni Pontefici Romani, che celebra­
vano più messe al giorno, a semplice sfogo della propria divozione.

*
* *

Il purgatorio rappresenta l’ultimo ed estremo tentativo che adopera 
l ’amore di Dio, per contrastare il peccatore al diavolo e per strapparlo 
dai suoi artigli. Esso è come un tempio eretto in onore della santità di­
vina, dove le fiamme espiatrici distruggono tutto quello che nella crea­
tura a Dio consacrata si oppone a questa conformità colla bellezza 
divina e colle di lui perfezioni. Estate per fed ì, sicut et Pater ves ter cne- 
lestis perfectus est. Quando pereiò le Sacre Scritture ci parlano del fuoco 
che forma il trono di Dio, che tutto lo avvolge all’intorno, che forma 
l ’antemurale del suo soggiorno, bisogna pensare al purgatorio, dove 
la nostra debole virtù viene saggiata, come oro, nel crogiuolo di 
quegli ardori ineffabili di santità.

Quando ci si dice dall’Apostolo che Dio abita in mezzo ad 
un’inaccessibile luce, fa duopo di ricordarci allora della sorte delle 
povere anime del purgatorio, il cui occhio, tuttavia offuscato dal pul­
viscolo del mondo, si sente ancor troppo debole per poter affrontare, 
come l ’aquila, la vista di quell’abbagliante fulgore. Il medesimo san 
Paolo ci avverte, di porre mente alla qualità del nostro materiale di 
costruzione: oro, argento, pietre preziose, legno, paglia (I Cor. in , 18); 
perchè verrà il fuoco del divino giudizio a farne la prova. Allora 
il materiale solido reggerà, mentre quello troppo fragile ne anderà 
distrutto, e l ’imprudente costruttore, se pure vorrà salvarsi, dovrà 
fuggirne fuori attraverso le fiamme, non senza grave pericolo e scotta­
ture. Egli, — aggiunge l ’Apostolo, — potrà bensì porsi in salvo, ma 
sempre attraverso il fuoco.

In questo paragone adoperato da san Paolo per spiegare il suo 
pensiero ai Corinti circa la purità dell’insegnamento' evangelico, gli 
esegeti cattolici veggono a ragione un’allusione al dogma del Pur­
gatorio. Secondo l'Apostolo, ci sono delle colpe non abbastanza gravi 
per serrare sopra il nostro capo le porte del cielo e spalancare sotto i 
nostri piedi la voragine infernale, ma che pure debbono ricevere, o qui, 
o nel mondo di là, il castigo proporzionato. Quello che fa il fuoco 
pel materiale di costruzione, compie il divino giudizio per le azioni 
morali. Se l ’edifìcio s’incendia, è tutto a rischio del costruttore, il 
quale, viste le fiamme divoratrici, si getta allora a precipizio fuori della
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fabbrica, fuggendo magari attraverso il fuoco, e riportandone perciò 
gravi ustioni e danno.

Potessero almeno le povere anime del purgatorio impetrare da 
Dio misericordia ! Ma no, chè ogni cosa in Dio è ordine ed ha il 
proprio momento. Quello della misericordia è ormai passato colla vita 
del tempo, per dar luogo invece all’altro della giustizia neU'etemità. 
Quando l’edificio è in fiamme, non ai può discutere od esitare : il 
fuoco non risparmia alcuno,’e ehi vuol aver salva la vita, bisogna 
che si getti animoso attraverso le fiamme e fugga.

Il purgatorio è un tempio, ma senza sacerdozio, nè altare di propi­
ziazione. Fortunatamente però, la comunione dei Santi unisce in un 
unico mistico corpo così i beati del Cielo, che i viatori della terra e le 
anime purganti, ed il Sacrifìcio Eucaristico, mediante il quale Cristo 
una óblatione consummavit in sempUernum sanctìftcatos, come in cielo 
conferisce gloria agli eletti, cosi nel purgatorio lava eoi Sangue della 
Redenzione le maeehie di quelle membra predestinate, e che fortuna­
tamente sono congiunte a Cristo per la fede, la speranza e l ’amore.

Le tre messe seguenti non differiscono che per le lezioni e le col­
lette, giacché i canti responsoriali e antifonici sono sempre identici.

Alla prima Messa.

L'antifona d ’introito appare assai antica, come lo prova la circo­
stanza che essa è ispirata ad un testo del IV libro apocrifo di Esdra. 
Ora, tale uso degli Apocrifi nella liturgia, è assai raro, e non può 
essere posteriore al vi seeolo.

Ant. Requiem aeternam dona (Esdr. IV, u , 34,35) Requiem ae- 
tis, Domine, et lux  perpetua luceat ternìtatis dabit vobìs... quìa lux
eis. perpetua lucebìt vobis.

Segue il primo verso del salmo 64: « A te, o Signore, si conviene 
l’inno in Sion, in Gerusalemme ti saranno compiti i voti. Tu ascolta 
la mia preghiera, perchè ogni mortale a te si rivolge »,

Il salmo oggi non ha dossologia, ma subito si ripete l ’antifona.
L’inno che si conviene a Dio in Sion, ed il luogo legittimo dove 

si debbono sciogliere i voti, nel tempio cioè di Gerusalemme, simboleg­
giano la vita gloriosa del cielo, là dove nel lume della gloria avranno 
compimento tutte le nostre devote aspirazioni. E da rilevarsi, che al­
cuni Antifonari assegnano per introito l’antifona seguente, che ora 
si dice gola nelle esequie dei defungi, prima d'incominciare la messa s



’Jfubtwtte, Sancii Dei, suceurrite, Angeli Domini, suscipienies 
anìmam eius, offerente.,s eam in conspectu Altissimi. Psalm. xxiv. 
Anima eius in  bonis demorabitur, et semen eius haereditet terra/m.

Colletta. — * 0  Dio ; tu che sei il Creatore ed insieme il Redentore 
di tutti i fedeli, concedi ampio perdono dei peccati alle anime dei 
tuoi servi e serve ; onde essi, pei meriti del nostro pietoso suffragio, 
conseguano quella misericordia iu cui hanno sempre confidato ».

,  Quest’antica colletta è un piccolo capolavoro, ehe vale tutto un 
trattato ascetico. Viene accennato dapprima il motivo perchè Dio è 
cosi "buono a nostro riguardo : si è perchè egli ci ha fatto. Noi 
siamo opera delle sue mani; non solo delle sue mani, ma il frutto 
altresi della sua passione, e la merce acquistata, o meglio riacqui­
stata, (red-emptor) eoi suo Sangue.

Viene quindi fatta rilevare la Comunione dei Santi, che unisce 
la Chiesa Orante e Militante a quella penante ed espianto nel pur­
gatorio. Il motivo speciale poi ehe attira su le anime purganti la di­
vina pietà si è, oltre alla nostra preghiera, la speranza altresì di 
quelle poverette. Esse e in vita e in morte si sono affidate ed hanno 
sperato, non nella propria giustizia, ma nella divina clemenza: ora 
dice l’Apostolo : spes non confundit, giacché Dio non ci dà mai 
meno di quanto colla sua grazia Egli ci fa sperare.

La lezione è derivata dall’Epistola prima ai Corinti, (xv, 51-57) 
là dove san Paolo si riferisce espressamente alla sorte dei giusti 
usciti trionfanti dall’estrema persecuzione dell'Anticristo, e ehe perciò, 
per uno speciale privilegio, saranno ritrovati ancora in vita nel di 
della parusia. L’Apostolo vuol rivelare ai Corinti un secreto. Quando 
alla fine del mondo tornerà il Cristo giudice a giudicare tutti i vivi ed 
i morti, allora, dice egli ai Corinti, non tutti morremo,-ma tutti, — 
anche i giusti dunque, qui relinquimur, qui residui Humus, quelli cioè 
che per speciale privilegio divino al momento della parusia saranno ri­
trovati in v ita , — tutti saremo trasformati. Questa trasformazione — 
che alcuni teologi vogliono paragonare ad una specie di morte, si­
mile a quella cui soggiacque la Beatissima Vergine — si compierà 
in -un istante ; in momento, in ictu ovuli.

La vittoria adunque del Cristo sulla morte e sul peccato, sarà 
finalmente completa e definitiva, quando cioè la morte stessa verrà 
assorbita dalla vita ; in modo ehe il corpo soggetto ancora a cor­
ruzione, diverrà incorruttibile ed immortale, ad imagine di quello 
del comune prototipo di tutti gli eletti, Cristo Gesù.



Il responsorio graduale ripeto nel suo primo verso l’antifona d'in­
troito. f}- Requiem. Il secondo è tratto invece dal salmo 111. «y. Il giusto 
sarà in eterna ricordanza, nè avrà a temere di alcuna voce contraria ». 
Questa fortunata sorte dei buoni non si verifica sempre in questo 
mondo, ma si avvera certo in quel supremo tribunale cui nulla è na­
scosto, e dove la luce della verità pervaderà le molteplici ripiegature 
del nostro cuore. Allora tutto quello che avremo operato, anche di 
più occulto, sarà squinternato in faccia a tutto il mondo, nelle 
grandi e supreme assise dell’umanità.

Segue il tratto, che però ordinariamente è omesso nei Sacra­
mentari, trattandosi dì messa votiva, dal carattere luttuoso, e non 
certo festivo. — Si ricordi il lettore, che il salmo tratto era la pri­
mitiva caratteristiea delle stazioni domenicali, 0 per altro motivo 
assai solenni, innanzi che san Gregorio istituisse il canto alleluiatico 
neìle domeniche fuori di quaresima. —

Tratto. — s Assolvi, o Signore, da ogni reato le anime di tutti i 
fedeli defunti, f .  Cosicché col soccorso della tua grazia possano 
scampare una sentenza sfavorevole, E gioire invece degli splen­
dori dell’eterna beatitudine ».

La liturgia in questa ed in molte delle sue preghiere funebri, 
si riferisce al momento supremo e decisivo del giudizio particolare 
dell’anima, in quel punto cioè in cui si decide della sua sorte per l’e­
ternità. Le preghiere delle Chiesa seguono il morto giacente nella 
bara; ma Dio, pel quale non c’è nè passato, nè futuro, ha già veduta sic­
come presente la mediazione della Chiesa, la quale entra così sic­
come un elemento di suffragio, che influisce potentemente sul giudizio 
divino, t, il voto della Sposa e della Madre, al quale non può certo 
rimanere indifferente il cuore dello Sposo e del Padre Universale.

La sequenza Dìes irae del minorità Tommaso da Celano, descrive 
con tinte affatto michelangiolesche il Giudizio Universale. Diciamo 
Michelangiolesche, per denominare semplicemente uno stile, giacché 
quanto a rapporti di derivazione, è Michelangelo invece, quegli che 
nel suo terribile dramma riprodotto sulla parete della Sistina, si è 
ispirato al tremendo gamma del frate medioevale.

Il pittore di Giulio II ha certamente tolto dal Francescano, non 
solo gli elementi apocalittici del quadro, ma tutto quel colorito caldo 
che lo distingue, quel ritmo di forza tremenda e terribile da cui sono 
dominate quasi tutte le figure, non esclusa quella della stessa Ver­
gine Maria,



In origine, questa sequenza, o Dies irae, era cantata nella prima 
domenica d ’Avvento, in relazione cioè colla lezione evangelica della 
fine del mondo e dell’universale giudizio. P iù tardi però, in grazia 
dell’aggiunta dei due ultimi versi in suffragio dei defunti, venne, 
bene o male, adattata alle messe de requiem. In quest’ultimo caso però, 
la composizione non potrebbe veramente dirsi sequenza, giacché la 
sequenza in origine non era altro che un componimento in prosa o in 
verso, adattato sui melismi troppo prolissi che seguivano nel primo 
medio evo l ’alleluia. Invece del semplice e troppo lungo vocalizzo 
alleluiatico, vi si adattarono dei versetti, detti perciò bizantinamente 
sequentia, o acoluthìa. Ora è chiaro che, dove manca il verso allelu­
iatico, non può propriamente parlarsi di sequenza.

Giova inoltre far rilevare qui la psicologia religiosa della società 
medievale, in seno alla quale nacque il carme tremendo di Tommaso 
da Celano, e la distanza che separa la  sua musa, dall’ispirazione se­
rena e calma che dettò già le epigrafi delle catacombe e l ’antichissimo 
inno vespertino : lucundum lumen, del lucernario bizantino.

Si può anzi dire, che il ®ù<; JXotpòv ed il dies irae, sono quasi le 
due mete estreme, che segnano come l ’inizio ed il termine dell'antica 
innodia cristiana. Tra l'una e l'a ltra  corrono bensì undici secoli in 
mezzo. Il dogma resta sempre immutabile, ma nello spirito delle 
masse ehe debbono riviverlo nel secolo s in , quale cambiamento non 
è mai avvenuto! L’inno vespertino è l ’inno della luce serena, «iu - 
cundum lumen », della gioia, della vita d ’intimità con Dio, propria 
dei primi secoli cristiani, secoli di sacrificio e di martirio. Mentre in­
vece, il Dies irae tradisce i rimorsi d’una generazione tuttà d ’ire e 
lotte fratricide tra « quei che un muro ed una fossa serra » ; secolo tutto 
spensieratezza e dimenticanza del Signore. Il iucundum lumen è se­
reno, perchè ama; il Dies irae invece trema e paventa, perchè la ge­
nerazione che lo ha dettato sente i latrati della coscienza rea.

Sequenza.

Dies irae , dies illa  
Solvet saeclum in  favilla , 
Teste D avid cum SyMtla.

D ice D av id  c o lla  S ib illa ,
Ohe in  q u e l g io rn o  d ’i r a  su p rem a  
I l  m o ndo  s a r à  r id o t to  in  cenere .

Quantus trentor est fu tw rus, 
Quando index est venturus 
Cuncta s tr id e  discussurus !

Q uale  n o n  s a rà  m a i i l  te r ro re ,  
Q uando  v e r rà  i l  g iud ice  
A d e sa m in a r t u t t o  r ig o ro sa m e n te !

Tuba m ìrum  spargens sonum  
Per sepulchra regionum ,
Coget omnes ante throriwn.

R isu o n e rà  pe i s ep o lc re ti l a  tro m b a  fera le .
ch e  c o n v o ch e rà  t u t t i  in n a n z i a l  d iv in
tro n o .
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Mors atupebit et natura  
Cum resurget creatura  
Indicanti respoiisura.
£iber scriptu3 proferetur 
In  quo totum continetur 
Unde rnundus iudicetur.
Iudex ergo cttm sedébitt 
Quidquid la tet apparebit, 
mi inu ltum  remanebit.
Quid sum  m iser tunc dieturus ? 
Quem patronum  rogaturus,
Cum v ix  iustus s it  securus ?■

Rex tremendae m aiestatis,
Qui salvandos salvas gratis, 
Salva me, fons pietatis,

Recordare, Iesu pie,
Quod sum  causa tuac viae ;
Ne me perdas illa  die,

Quaerens me sedisti lassus, 
Rademisti Crucem passu s ; 
Tantus lab or non s it  cassus.

lu ste  iudecc ultionis,
Donum fac remissionÌ3 
Ante diem rationis.
Ingemìsco tamquam reus,
Culpa rtibet vu ltus meus ; 
Supplicanti parce, Deus,

Qui Mariam absolvistì 
E t Latronem exm idisti,
Mihì quoque spem  dedistì,

Preces meae non su n t dignae : 
Sed fot, bonus fa c  benigne 
Ne perenni cremer igne.
In ter oves locum praesta%
E t ab aedis me sequestra, 
Statuens in  parie  dextra.

Confutatis matedictis,
Flammis acribua addictis,
Voca me cum ben edici0.

Oro s u p p le x  et acclin is,
Cor contritum quasi cinis,
Gere curam m ei finis.

L a  m o rte  e la  n a tu r a  r im a r /a u n a  a t te r r i ta  
Q uando  i m o rta li r is o rg e ra n n o  
P e r  risp o n d e re  a l lo ro  g iud ice .

S a rà  p re sen ta to  il g ra n  lib ro ,
N el q u a le  è re g is t ra to  q u a n to  s a rà  l ’a r ­

gom en to  dèi g iud ìz io  d e l m ondo.

Q uando  bì a ss id e rà  i l  D iv in  G iud ice , 
A llo ra  sa ra n n o  svela to  tu t t e  10 cose o ccu lte , 
N è r im a r rà  a lcu n ch é  d ’im p u n ito .

Me m isero  I Che d irò  m a i io ?
A  c h i m i r iv o lg erò  p e r  a iu to ,
Q u an d o  Io s tesso  g iu s to , ap p en a  ei s en ­

tirà, s icu ro  ?

0  Re m aesto so  e te rr ib ile ,
T u  ohe p e r  go la  g ra z ia  sa lv i i  tu o i  e le tti ,  
S a lv a  a n co ra  m e, o fo n te  di m ise rico rd ia .

R ic o rd a ti, o p ie to so  G esù,
B e l m o tiv o  che t i  tra s se  v ia to re  i n t e r r a ;  
N on  m i p e rd e re  a d u n q u e , in  q u e l g io rn o  

trem en d o .

T u  u n  d i  n e l r ic e rc a rm i t 'a s s id e s ti  s tan e o ; 
M 'h a i p o i r is c a t ta to  co l su p p liz io  d e lla  

C roce.
D eh! n o n  eia  speso  in v a n o  ta n to  tra v a g lio !

O g iu s to  v in d ice  d e lle  colpe,
DehJ m i co n d o n a  la  re ità  
P r im a  d e l g io rn o  d e l g iud iz io ,

Io ,  com e reo , n o n  fo che s in g h io zza re  ;
I l  m io  v o lto  si cop re  di ro sso re  ; 
R isp a rm ia , o D io , i l  su p p lic an te .

Com e p e rd o n a s ti a  M aria  
E d  esau d is ti il L ad ro n e ,
C osi a n ch e  a  m e h a i in fu so  ta le  fiducia .

Le m ie p rec i n o n  sono  d eg n e ;
M a tu  sei b u o n o ; Ja, d i g ra z ia ,
C he n o n  m i b ru c i i l  fuoco e te rn o .

D am m i u n  p o s to  t r a  g li a g n e l l i ;
T ien m i in  d is p a r te  da i cap ri,
C o llocandom i a l la  tu a  d e stra .

R ic o p er ti d ’o n ta  i m a le d e tt i 
E  c o n d a n n a tili  a l fuoco e te rn o ,
Mi ch iam a  a  p a r te  dei b e n ed e tti.

Mi p ro s tro  um ila  a  s u p p lic a r ti
Col cu o re  co n tr ito , sapendo  d ’esser cenere:
T i p re n d a  c u ra  d e ll 'o ra  m ia  estrezo^.



L a c r im o sa  d ies  illa  
Q ita resu rg e t e x  fa v illa

G iorno  di pianfco q uello , 
I n  cu i d a lle  cen eri

X itd im n d u s  hom o reus , 
B u ie  ergo parce  D eus,

R iso rg e rà  i l  p e cca to re  p e r  essere  g iu d i­
ca jcì.

D e h ! tu  lo  r is p a rm ia , o Dfo

P ie  le s t i ,  D om ine,
D ona  e is  req u iem ,. A m en .

O b en ig n o  S ig n o re , G esù , 
D o n a  lo ro  i l  r ip o so . À m en .

La lezione del Vangelo (Giov. v, 25-29), si può dire cne con­
tenga quasi il testo della buona Novella, del myslerìum  a cui più sopra 
si riferiva Paolo nel suo magnifico squareio della lettera ai Corinti.

Il Cristo è il nuovo Adamo, la cui eredità è l’umanità tutta. Egli, 
come Dio, ha l ’identica vita e natura divina che il Padre ; e perciò la 
sua, missione soteriologica è di vivificare, reggere e giudicare. Iddio 
ha voluto restaurare in luì tutte le rovine apportate nel mondo dal 
peccato ; ed ecco il motivo della resurrezione gloriosa dei giusti, se­
condo il prototipo che è Gesù. Quanto poi ai peccatori, risorge­
ranno bensì anch’essi per comparire al giudizio; ma queli’eterna vita 
di pena sarà loro peggiore d'ogni morte; tantoché la Scrittura la 
chiama senz’altro: mors secunda, La loro riprovazione poi non nuo­
cerà in nulla alla gloria del Cristo; perchè essi per loro spontanea 
secessione non gli appartengono più. L’integrità del corpo mistico del 
Salvatore è perfetta anche senza di loro, non meno di quella del 
corpo fisico, quando secerne ciò che non può più assimilare.

Oggi l ’offertorio coll'emistichio a ripetizione, ha conservato il 
suo antico carattere musicale di canto antifonieo. Veramente, 1*of­
fertorio sarebbe un carme salmodico, e non già una prex, com'è il 
Domine lesu Christe descritto oggi nel Messale. Bisogna tuttavia tener 
conto, che l ’intera messa prò defuncti» rappresenta un tardo raffaz­
zonamento di elementi più antichi contenuti nei vari Sacramentari.

In alcuni Antifonari infatti, per offertorio dei Defunti è asse­
gnato il salmo 50: Miserare, ovvero, la bella antifona : Dextera Domini, 
del salmo 117, che nel Messale ricorre nella terza domenica dopo 
l ’Epifania.

Era pure in uso l ’offertorio seguente : Erue, Domine, cmimas
eorum ab omnì vìnculo delietorum, ut in resurrectionìs gloria inter 
Sanctos tuos resuscitavi mereatur. f .  Tuam, Deus, piissime Pater, dr.po- 
scimus pietatem, u t eis tribuere digneris placidas et quietas mansiones.

L’otìertorio descritto oggi nel Messale, coll’ufficio di sìgnift/r 
attribuito a san Michele, è sicuramente dell’alto medio evo. Quest'uf­
ficio infatti di psicopompo attribuito a san Michelej ha riscontro in



moltissimi altri documenti della primitiva letteratura cristiana, in cui 
Michele viene chiamato senz’altro : Praepositus paradyso, princeps 
Angelorum, ed esercita l ’incarico di ponderare sulla statera il merito 
delle anime, prima d’introdurle nel regno celeste.

Infatti, nella Storia araba di san Giuseppe il legnaiuolo, il Santo 
cosi prega : Se la mia vita, o Signore, è al termine ; se per me è ve­
nuto il momento di sortire da questo mondo, mandami Michele, il 
principe dei tuoi santi Angeli. Che egli si fermi presso di me, perchè 
la mia povera anima esca in pace, senza pena o timore da questo corpo 
addolorato. — L’apocrifo è sicuramente anteriore al iv secolo. —

Anche nel Gelasiano, abbiamo la seguente preghiera pei defunti : 
...suscipe, Domine, animarti servì in i.., revertentem ad te. Adsìt et 
Angelus Testamenti tui, Michael.

Offertorio.

S ig n o re , G esù C ris to , re  d e lla  g lo ria , 
l ib e ra  d a lle  p e n e  d’in fe rn o  e  d a lla  v o ra ­
g in e  sen za  fondo le  a n im e  d i t u t t i  i l e d e l i  
d e fu n ti, L e  l ib e ra  d a lle  fau c i d e l leo n e  ; 
p e rch é  nè  le  a sso rb isca  i l  T a r ta ro ,  n è  
p io m b in o  n e l l  * o scu r ità . A nzi, M ichele 
S a n to , il tu o  v ess illife ro , 1© in tro d u c a  n e lla  
lu ce  s a n ta  che  tu  u n  g io rn o  r ip ro m e tte s ti  
ad  A b ram o  ed  a l la  s u a  p ro g e n ie  a t t r a ­
v e rso  i  secoli,

y ,  N oi t i  o ffriam o, o S ig n o re , le  ostie  
e le  p rec i d i n o s tr a  ad o ra z io n e . T u  le  a c ­
co g li p e r  le  a n im e  d i co lo ro  d i cu i ogg i 
facciam o  m em o ria . F a , o S ig n o re , che p a s ­
s in o  d a  m o rte  a v i t a .  * Che t u  u n  g io rn o  
r ip ro m e tte s t i ,  eco*

Ecco l’antica colletta che precede l'anafora consacratone : 
« Accogli benigno, o Signore, le oblate che ti offriamo per i tuoi 
servi e serve, affinchè tu ehe loro hai concesso il dono della cristiana 
fede, ne dia altresi il premio ».

La liturgia dei defunti insiste molto sul merito della fede cat­
tolica, col quale, quasi d’un pietoso velo, la Chiesa vuol ricoprire dopo 
morte le miserie dell’umanità fragile e defettibile.

La ragione si è, che la fede cattolica professata e vissuta, si è l ’au­
tentico mezzo per accostarci a Dio, ed insieme colla carità e la  grazia, 
è la prima radice d’ogni nostro merito nell’ordine soprannaturale, 
giusta le parole dell’Apostolo : Accedentem ad Deum (morta credere.

Libera eamt Domine, de principibus  
tenebrarum et de locis poenarum...

... A dsit Angelus testamenti tu i Mi* 
chael... Maneatque in  mansionibus 
Sanctorum, et in  luce sancta, quam  
olim Abrahae prom isisti et sem ini 
eius.

(S acra lo , Gtelas. - O ra t. p o s t  obi è. 
hom in is).
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Il prefazio dei defunti è stato inserito nel Messale nomano sotto 

Benedetto XV. Esso però rappresenta un felice ritocco d'un antico 
prefazio, in uso presso alcune chiese gallicane :

Vere dignum ... per Chrìstum Dominum nostrum. In  Quo ndbis spes 
oeatae resurrectionìs effulsìt, u t quos contristai certa moriendi conditio, 
eosdern consoletur futurae immortaliiatis promissio. Tuìs enim fide- 
libus, Domine, vita mutatur, non tollitur, et dissoluta terrestris huim  
incolatus domo, aeterna in caelis habitatio comparatur, per Chrìstum. 
E t ideo cum Angelis etc.

Quest'antica composizione liturgica è un vero gioiello, e da sola 
vale assai più di tutte le strazianti iscrizioni funerarie dei moderni 
camposanti. Là dove la natura è tentata di non vedere che una scena 
di morte e di pianto, la  Chiesa si eleva invece sino alla sublime 
contemplazione della resurrezione e della vera vita. Vita mutatur, 
non tollitur. Perchè dunque affannarsi a piangere, quando il defunto 
colla sua dipartita da noi non ha perduto nulla, ed ha guadagnato 
anzi tutto ? Per la vita temporale, egli ha guadagnato l'eterna ; 
per una casa di fango, ha conseguito l ’abitazione celeste ; invece 
del mondo, ha lucrato Dio. Era per questo, che gli antichi cristiani 
nell’epigrafìa cimiteriale rifuggivano perfino dall'adoperare la parola 
mortuus; ma dicevano semplicemente: dormii, deposìtus, defunctus. 
Ancor oggi i greci intonano l ’alleluia nei funerali, e durante la 
settimana di Pasqua, nelle esequie che allora occorrono, non cele­
brano altro ufficio che quello della resurrezione di Cristo.

L ’antifona per la Comunione del popolo, in qualche Sacramen­
tario è tolta dal Vangelo di san Giovanni : (xi, 25-26) Ego sum re- 
surrectio et vita, dìcìt Dominus. Qui credit in me, etiam si mortuus 
fuerìt, vìvet.

Invece, nell’odierno Messale il Communio deriva da un testo 
responsoriale che lontanamente ricorda quello di Esdra accennato 
più sopra.

a f .  Risplenda loro, o Signore, l ’eterna luce coi tuoi Santi, >f 
giacché tu sei pio. r). Dona loro, o Signore, l’eterno riposo, e rifulga 
sa di loro la luce immortale. * Giacché tu sei pio ».

Dopo la Comunione. — s Riesca proficua, o Signore, alle anime 
dei tuoi servi e serve la nostra supplice preghiera ; perchè tu le 
mondi da ogni macchia, e le metta a parte della tua Redenzione ».

Il Sacramento della Redenzione vuole compiere in noi la con­
formità con Cristo, nostro mistico capo, La grazia inizia già questa



somiglianza e conformità ; ma è nel lume della gloria che l ’Eucari­
stico sacrificio consegue la pienezza del suo effetto, ineominciato già  
in questo mortai pellegrinaggio.

Nella seconda e terza messa, le antifone e i responsori sono 
identici alla precedente. Di proprio non rimangono adunque che le 
collette e le lezioni, le quali d’altronde sono state esse pure derivate 
da altre messe della, raccolta prò defunctis.

Alla seconda Messa.

Colletta, — « 0  Dio, Signore di misericordia, ai tuoi servi e serve 
concedi il refrigerio della celeste sede, la pace della vita beata, ed 
il lume della gloria ».

Il refrigerium  per gli antichi designava, tanto l ’agape funebre che 
si celebrava in memoria dei defunti, che il banchetto celeste che Gesù 
nel Vangelo ripromette ai servi fedeli : Faciet illos discuftìbere, et 
transiens ministrabit illis (Lue. x i i , 37).

Le due lezioni sono tolte dalla messa in anniversario defunctorum.
La prima deriva dal Libro dei Maccabei, (xn, 43-46) e narra 

della colletta fatta da Giuda dopo la battaglia, perchè venisse offerto 
in Gerusalemme un sacrificio pei caduti. L’Autore sacro lo chiama 
queBto un pensiero santo e utile, ed una protesta, anzi, di fede nella 
futura resurrezione. Se infatti questa non ci fosse stata promessa, 
a che preoccuparsi della sorte delle anime dei defunti ?

Il testo sacro è importante, perchè conferma una volta di più 
il dogma cattolico del purgatorio e la  pratica universale ed anti­
chissima della Chiesa, di suffragare le anime dei defunti col Divin 
Sacrificio, colle preghiere e colle elemosine.

Al qual proposito, ci piace di riportare qui una bella iscrizione 
del cimitero di Priscilla. Il testo può appartenere^al m  secolo.

EVOHARIS ■ EST . MATER ■ PIVS • ET . PATEB - EST...
VOS • PRECOR • 0 • FBATRES • CIBARE . HVO ■ QVANDO • VEN(itisJ
ET • PBECIBVS • TOTIS . PATREM ■ NATVMQVK • BOGATIS
SIT ■ TESTBAE ■ MENTIS • AG-APES . CABAE • HE MUNISSE
YT • DEVS ■ OMNIPOTENS • AGAPEN . IN ■ SAECVLA • SEBVET.

La mia mamma si chiama Eucari, il mio dolce babbo è...
Voi scongiuro, o fratelli, quando venite qui a pregare.
Ed a coro pieno supplicate il Padre ed il suo Unigenito ;
Sia allora vostra premura di ricordarvi della cara Agape,
Affinchè Dio onnipotente conservi Agape nell’eternità.
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In questa bella iscrizione sono da rilevarsi sopratutto le frasi 

che accennano alle antiche adunanze liturgiche : orare huc quando 
venitis, et precibus totis Pairem Natumque rogatisi siccome pure, il 
voto della defunta, che i fedeli adunati nel cimitero Priflcilliano, 
preghino anche per la dolce Agape.

La lezione evangelica deriva da san Giovanni (vi, 37-40). La 
volontà del Padre nel donarci Gesù Cristo si è, che Egli dia a noi 
ciò che Egli stesso è ed ha, cioè luce, vita, salvezza e resurrezione. 
Il Cristo quindi è per noi in certo modo la  misura e l’estensione 
della promessa magnifica ehe per lui ci ha fatto il Signore : ut dìgni 
efficiarmir promissionibus Christì.

Sulle Oblate. — * Riguarda benignamente, o Signore, le preci che 
accompagnano il Sacrificio di lode che ti offriamo per le anime dei 
tuoi servi e serve ; affinchè tu le ricongiunga allo stuolo dei tuoi 
Santi >.

La messa viene chiamata, tanto qui che nel Canone: Saeri- 
ficium laudìs, perchè essa contiene la lode, l ’adorazione ed il rin­
graziamento perfetto che Cristo stesso, gratìas agens per noi, rende 
al Padre suo.

Dopo la Comunione. — « Fa, o Signore, che le anime dei tuoi 
servi e serve, espiate da questo Sacrificio, conseguano il perdono 
3d il riposo eterno ».

Ecco come, giusta il detto di papa Celestino I, legem credendi 
lex statuat supplicandi, e come le venerande formole delle antiche 
collette liturgiche, dichiarano che l ’Eucaristico Sacrificio ha valore 
satisfattorio e propiziatorio anche pei defunti.

Questa è stata la fede e la disciplina costante della Chiesa, fede 
e disciplina cui ben riflette un testo degli apocrifi Actus Iohannis, 
che però sono del n  secolo. Ivi l ’Apostolo insieme con Andronico 
si rt'cano al sepolcro di Drusiana il terzo giorno dopo la di lei 
morte, f e o ;  Óbrov KXatrcouev èxEÌ1.

Alla terza Messa.

Tutto è come per la prima, eccetto le lezioni e le collette. Le 
letture sono tolte daila Missa quotidiana prò defunctis, e le preghiere 
si desumono dalia colletta; prò defunctis fratribus, propinquis et

i Aeir. lohtm niSì 7£, Boutset, pag . 196.

7  — S c f t t s t e r ,  Liber Sacramentorum. -  IX .



beniefcustoribus, ehe si recitano pure nella messa quotidiana pei 
trapassati.

Preghiera. — « 0  Dio, largitore di perdono e che troppo ami la 
salute eterna degli nomini ; ti preghiamo perchè tu, ad intercessione 
della beata e sempre Vergine Maria e di tutti i tuoi Santi, metta 
a parte dell’eterna beatitudine le anime dei tuoi servi e serve (dei 
nostri fratelli, parenti e benefattori) che sono già usciti di questo 
mondo ».

La prima lezione deriva dall’Apocalisse (xiv, 13). Il Veggente 
di Fatmos ha l'ordine di scrivere : beati i defunti che muoiono nel 
Signore. E perchè? Perchè questi operai indefessi della vigna del 
Signore non si sono distaccati dal lavoro, sin tanto che lo Spirito 
Santo stesso non ha loro detto : basta. Essi allora sono usciti di 
qua. Ci erano venuti nudi, come osserva Giobbe, e nudi se ne sono 
dipartiti, lasciando ad altri le ease, le terre, i beni loro. Seco 
non hanno recato che una cosa : le loro opere.

Due conseguenze pratiche dobbiamo oggi trarre dalla medita­
zione di questo brano delia Scrittura, Adesso fa duopo lavorare 
indefessamente, e nessuno ha diritto di dirsi basta, sintanto che non 
ce lo dica lo Spirito Divino il giorno della morte.

Di più; in vista del viaggio dell’eternità, dobbiamo preparare 
un grande fardello ehe ci basti per tutti i secoli. In questo fardello, 
perchè nulla ci sia di contrabbando, che non ci arrestino alla fron­
tiera, non dobbiamo mettere altro che le opere buone, anzi, molte 
opere buone. " ■

La lezione del Vangelo deriva ancor essa da san Giovanni 
(vi, 51-52). Trattasi d’un brano dell’ammirabile discorso sull’Euca­
ristia, tenuto da Gesù nella sinagoga di Cafarnao.

Come per il Verbo tutto venne fatto e creato da principio, così
è parimenti in lui che l'um anità viene vivificata e diretta al suo
ultimo fine, che è la beatitudine. Cristo è il pane di vita divina
disceso dal cielo. Chi lo mangia, cioè chi s’incorpora con lui nel 
Sacramento, e lo rivive per la fede quae per dilectionem operatur, 
ha la vera vita, ed ancora in questa terra mortale, già accoglie e 
cela in seno il germe di vita immortale.

L’antica fede della Chiesa Cattolica eirca il dogma del purgatorio, 
ci viene descritta con aurea ingenuità negli Atti delle sante martiri 
Perpetua e Felicita.

Perpetua stava pregando quando, contro il solito, le venne fatto
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di nominare Dinocrate, il fratellino suo di sette anni, morto da poco 
in seguito ad un cancro in faccia che l ’aveva tutto sfigurato. Nella 
seguente notte la Martire vede apparirsi Dinocrate tutto pallido, an­
sante, mesto, e colle fauci riarse dalla sete. Egli sembrava uscisse da 
alcuni anditi tenebrosi.

Tra Perpetua ed il fratellino c'era però di mezzo una così grande 
distanza, che l'uno non poteva accostarsi all’altra. La Santa riuscì 
tuttavia a scorgere che Dinocrate faceva ogni sforzo per bagnarsi 
almeno le labbra ad una grande piscina, che gli stava dappresso ; 
se non che, questa era troppo alta pel fanciullo. Comprese allora 
Perpetua da questa visione simbolica, che l ’anima del fratellino 
soffriva ancora in purgatorio, e cominciò quindi a pregare e pian­
gere per lui. E t expc/vfxta sum, et cognovi fratrem, me.iim laborare... 
et feci prò ilio orationem dìe et nocte, et lacrymans u t mihi dona- 
retur.

In seguito, la Martire e i suoi compagni passarono dalle pri­
gioni proconsolari a quelle annesse all’anfiteatro, dove appunto do­
vevano essere esposti alle fiere. Un giorno che l'invitta Eroina era 
stata tormentata lunghe ore nel nervus, ebbe una visione : le sembrò 
di scorgere Dinocrate tutto ilare e colla piaga al volto già perfetta­
mente cicatrizzata. Egli indossava abiti da festa, ed accostatosi alla 
piscina, si accorse con gioia che l ’orlo della vasca non gli giungeva 
che al petto, tanto che potè facilmente attingere acqua a  volontà. 
Sulla piscina inoltre, Perpetua osservò una fialetta d'oro, ancor essa 
piena d ’acqua. Il fanciullo la  bevve avidamente, dopo di che, tutto 
festevole corse a giocare, siccome sogliono appunto i fanciulli. La 
sorella comprese da questo sogno simbolico, che Dinocrate era final­
mente giunto al possesso di Dio, e ehe si dissetava ormai nella vi­
sione beatifica dell’Essenza increata.

Vìdeo... et Dinocratem mundo corpore, bene vestìtum, refrìge- 
rantem... Tunc intellexi translatum esse de poena.

Tutto questo a riguardo d’un bambino appena settenne ! Qjuanto 
sono occulti i tuoi giudizi, o Signore, e come dev’essere monda l'a ­
nima per esser degna di te !
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LA LITURGIA 
PRESSO LK TOMBE NELLANTICHITÀ CRISTIANA

Negli antichi Sacramentari, le varie collette prò defunctis sono 
tutte raggruppate insieme. Noi ne continueremo la tradizione litur­
gica, e qui accenneremo almeno ad alcune delle tante messe e collette, 
di cui ancor oggi è ricca le raccolta pei defunti contenuta nel Messale.

Sin dai primi secoli del CristianeBimo venne formandosi un ri­
tuale tradizionale, col quale la Madre Chiesa accompagnava fin sulle 
soglie dell’eternità i suoi figli che uscivano d i  questo mondo. Ne ab­
biamo già trattato nel primo volume ; per la qual cosa, qui basterà 
semplicemente di ricordare ehe la liturgia non distrusse, ma elevò 
bensì e santificò la tradizione funebre e l'usanza classica dei Greci 
e dei Romani, i quali avevano già attorniato la bara dei defunto 
eoa l'olezzo di tanta religiosità e d i  affettuosa poesia.

Seppellito pertanto il morto fuori della città, ma non troppo 
lontano, perchè vi si potesse accedere di frequente, le esequie presso 
gli antichi avevano di solito uno strascico di nove giorni di lutto, 
detti perciò novemdialia. Il terzo ed il nono di questi giorni erano i più 
solenni, perchè i parenti si recavano alla tomba e vi celebravano il 
banchetto funebre col sacrificio. Ma anche durante l'anno, i paren- 
talia — una specie d’annua commemorazione di tutti i morti — i 
rosedia, i dies violationis, o delle viole, il genetliaco ecc., richiamavano 
i parenti attorno all'am ata  tomba del defunto, onde spargervi 
sopra, insieme colle lacrime, unguenti profumati, erbe aromatiche 
e simbolici fiori,

È significativo il fatto che, mentre i pagani celebravano pei 
defunti, siccome giorno anniversario per eccellenza, il dies natalìs, 
il genetliaco, — ysvéavx — i Cristiani invece, per dies natalis intesero 
sempre quello della morte, o del natale dei fedeli all’eterna vita.

Giusta le Costituzioni Apostoliche, si commemorava con rito 
liturgico anche il giorno terzo, nono e quarantesimo del defunto. 
Sant’Ambrogio conosce questa stessa tradizione; ma il Dottore Mila­
nese sa pure che a lato ve n ’era un'altra, che sostituiva il terzo ed 
il trigesimo, al giorno settimo e quarantesimo. « Alti tertium diem et 
trigesìmum, alti septimum et quadrac/esimum observare consueuentnt s *,

i  D e o b itu  T heodùsti, J5- P . L . X V I, col. 1888.
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Swrbra infatti che a Milano le esequie del settimo giorno, a tempo 

del santo Vescovo, fossero comunemente ammesse : dìe septimo ad 
sepulchrum redimus, qui dies symbolum quietis futurae e s t1 ; mentre 
invece ad Ippona sant’Agostino noti voleva tollerare neppure i noven­
diali, perchè, diceva, sapevano troppo di consuetudine pagana 4. 
« Nescio utrum  invenìatur alicui Sanctorum in Scripturis celebraium 
esse luctum novera dies, quod apud Ijatìnos novemdial appellant. Unde 
Ttiihi vìdentur ab hoc consuetudine prohibendi, si qui Christianorum 
istum in mortuis numerum servant, qui magis est in Gentilium con­
suetudine j .

Per quanto però le esequie cristiane, con queste periodiche pe­
regrinazioni alle tombe, coi salmi ex Christiana traditione, — come 
già si esprimeva san Girolamo a proposito delle esequie di san Paolo 
primo eremita, — colle agapi funerarie, colle libazioni d'essenze odo­
rifere, colle rosalia e le violatìones dovessero essere assai suggestive 
e ripiene d’una affettuosa e mesta poesia, il rito centrale però di 
tutta questa liturgia funebre, era sempre costituito dal Sacrificio 
Eucaristico, Di questo solo, infatti, s’era preoccupata ad Ostia santa 
Monica, allorché i figli si dolevano che morisse esule su quel lido 
straniero, e non lasciasse piuttosto le ossa nel patrio suolo africano : 
« Ponite, inquit, hoc corpus ubicumque; nìliìl vos eius cura conturbet. 
Tantum illud vos rogo, ut ad Domini altare memìneritis mei, ibi ubi 
fuerìtis a.

Infatti Agostino ci narra, che dopo la morte della santa donna, 
venne offerto « prò ea sacrìfècium pretti nostri iam iuxta sepulchrum 
posito cadavere, priusquam deponeretur, sìcut illic fieri solet » 4. Ed 
a termine dello scritto neerologico di sua madre, il Santo aggiunge 
il voto, che il Signore ispiri ai lettori che, quotquot haec legerint, 
meminerint ad altare tuum  Monicae, famulae tuae »

Non ostante qualche esitazione da parte di alcuni Padri, la tradi­
zione classica delle esequie il giorno della deposizione della salma nel 
sepolcro, il terzo, il settimo, il trigesimo e l ’anniversario, venne tuttavia 
conservata inalterata dalla liturgia cristiana; così che ancor oggi il 
Messale ne custodisce le venerande formule eucologiche. Come ab­
biamo però già detto in altro luogo a proposito dei Martiri, dobbiamo
osservare ora anche a riguardo dei semplici defunti, che la liturgia fu-

1 De F id e  resurrect. I .  P , L. X V I, co l. 1&15. 
i Q uaest. in  H ep ta teu ch w n .  I ,  1 <ss. L. X X X IV , co l. w5o. 
a Conf&ss. L . IX , a. xr.
4 Op. c it . , L . IX , c. n i ,
* Op. c it., L . IX , c. s u i .
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nebre ai svolgeva regolarmente presso la tomba. Pei defunti poteva 
bensì pregarsi in ogni messa : però le commemorazioni del terzo, 
settimo, trigesimo giorno, nella mentalità degli antichi, e col rito 
allora adoperato, lungi dal sepolcro non avrebbero più avuto alcun 
senso; tanto che i Romani, quando per un qualche accidente, 
naufragio, incendio, ecc., non era possibile d'erigere al morto una 
tomba reale, edificavano un cenotafio, o tomba almeno rappresen­
tativa.

Ci si teneva tanto ad andare effettivamente al sepolcro dei propri 
cari nei di stabiliti ! Die septimo ad sepulchrum redimus, attesta 
sant’Ambrogio ; siccome pure, ci si teneva a cospargere la tomba 
d'unguenti e di fiori, a celebrare presso le care ossa il divin Sa­
crificio, ad imbandire sulla cella mortuaria il banchetto funebre, 
che procurava ai superstiti la pia illusione che il morto fosse quasi 
di nuovo in loro compagnia, a soddisfare i bisogni della vita. Nè 
questa poi pei cristiani era semplicemente un’illusione ; giacché 
all’agape s'assidevano quasi sempre il defunto e Cristo stesso, nella 
persona dei poverelli.

La Santa Messa 
Per il giorno della morte e della sepoltura del defunto.

L'offerta dell’Eucaristia è il vero sacriftcìum prò dormitione ri­
cordato da san Cipriano ; quello che in E orna sino al n i  secolo veniva 
celebrato sul sepolcro stesso del defunto, e che al tempo di sant’A- 
gostino, in Ostia veniva ancora offerto iam iuxta sepulchrum posito 
cadavere, priusquam deponeretur, sìcut illic fieri solet.

Giusta le Confessioni, trattasi dunque d’un uso particolare della 
Chiesa Ostiense, dove i cemeteri, invece d ’essere sotterranei, erano 
sub divo, come in Africa. Se pertanto là ci si teneva a lasciare in­
sepolto il cadavere innanzi alla tomba, iuxta sepulchrum, durante la 
messa, è segno che questa veniva celebrata, non già in Chiesa, ma 
nello stesso cemefcero sub divo. Ed ecco cosi conservata in Ostia 
l'antica consuetudine romana, interdetta però nell'Urbe da papa 
Felice I, o meglio, ristretta alle sole deposizioni di Martiri, sulle cui 
tombe solamente potè da allora in poi celebrarsi la santa Messa.

Le antifone, i responsori e la sequenza così di questa, come 
delle seguenti messe prò defunetis, sono come il 2 novembre. Per le 
parti da cantarsi non esiste che un unico formulario ; così che di 
particolare non c 'è che la doppia lezione colle tre collette.



Preghiera. — * 0  Dio, cui è proprio usar sempre misericordia e 
concedere inesauribile perdono ; ti supplichiamo umilmente per l’a ­
nima del tuo servo N. N. cui oggi tu hai ordinato di uscire da 
questo mondo. Deh! non abbandonare quest’anima nelle mani dell'an­
tico avversario, non la dimenticare definitivamente ; ma ordina invece 
ai tuoi santi Angeli, che l1 accolgano tra loro e l ’introducano nella 
patria celestiale. E perchè essa ha sperato e ereduto in te, non sia 
dannata alle pene dell’inferno, ma consegua invece il gaudio del cielo ».

La frase : ne oblivìscaris in finem deriva dal salmo 73, e significa 
l ’abbandono definitivo e finale ehe Dio fa del reprobo, dopo che sarà 
uscito da questo stato di via. Però, anche nella vita presente Dio 
talvolta sembra di aver abbandonato così i buoni che i malvagi. Dico 
sembra, perchè in realtà, ai buoni talora Dio ritarda solo la conso­
lazione sensibile, e li espone al cimento onde vieppiù purificare la 
loro virtù, ed allenarli alla lotta col semplice aiuto della sua grazia. 
Suffic it Ubi gratta mea, nam virtus in infirmitate perficitur. Quanto 
poi ai malvagi, Dio non nega neppure ad essi le grazie necessarie 
alla loro eterna salute. Se Egli per i suoi oceulti giudizi talora non 
eoncede loro delle grazie d'ordine più elevato, si è perchè essi le 
hanno demeritate, e d'altronde, non ne profitterebbero. Non conviene 
gittare le margarite innanzi ai porci.

La prima lezione deriva dall’Epistola ai Tessalonicesi, (I, iv, 13-18) 
là dove l'Apostolo vieta ai cristiani il lutto disperato pei morti, tanto 
proprio dei pagani * qui spern non hahent». Cristo ha santificato la 
vita cristiana, Perciò, come noi adesso uniamo le nostre agonie alle 
sue perchè siano santificate e rese meritorie, eosi ancora, un giorno 
saremo insieme con lui a parte della resurrezione.

San Paolo viene quindi a rispondere ad una questione partico­
lare mossagli da quei cristiani. I viventi superstiti nel giorno della 
parusia, non hanno alcun vantaggio sui fedeli già morti ; perchè al 
suono della tromba, i morti in Cristo risorgeranno per i primi. 
Quindi verrà anche la nostra volta, — dice l’Apostolo. — Noi 
pure, quei cioè ehe restano, i vivi, •— ol oi )tepiX£iir<5|/£\ioi —
saremo rapiti in alto incontro al Cristo, e così staremo sempre con lui.

Giusta dunque san Paolo, lo spirito che deve dominare le ese­
quie cristiane, è uno spirito di lieta speranza e dì rassegnata attesa ; 
tutto all'opposto del duolo dei pagani, i quali piangono e si dispe­
rano, perchè per loro la morte rende vana ogni speranza.

La lezione evangelica deriva da san Giovanni (xi, 21-27), È 
Marta che si duole con Gesù, perchè è stato assente da casa sua. Il
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crii se, disgraziatamente non fosse avvenuto, Lazzaro suo fratello non 
sarebbe morto,

II Salvatore però tosto la riconforta colla promessa della resurre­
zione. Siccome tuttavia all'amore della sorella questo ritorno di Laz­
zaro alla vita sembrava troppo lontano, cosi Gesù a prepararla al 
miracolo che era per operare, la inizia dapprima ad un concetto ancora 
più sublime della sua missione salvifica. Egli è la vita e la resurrezione, 
resurrezione dei corpi e vita per le anime. In lui tutto è vita; così 
ehe quei che a lui si uniscono mediante la fede, partecipano di questa 
vita soprannaturale ed imperitura dello spirito, anche se in questo 
mondo il loro corpo deve soccombere alla universale legge della morte, 
« dalla quale nullo homo potè scampare », come ben cantava il se­
rafico aan Francesco.

Sopra le oblate. — « Sii misericordioso, o Signore, con l'anima 
del tuo servo N. N., pel quale ti offriamo questo Sacrificio di lode; 
deh ! te ne preghiamo, pei meriti satisfattorii di queste esequie, egli 
possa giungere alì'eterno riposo i.

È da notarsi la frase : piae placatìonis officia, che designano 
tutto il rito esequiale, e lo scopo eziandio per cui viene compiuto. 
La santità di Dio è irritata contro l ’umana malizia : il morto però 
non può più placarla ; onde questo compito rimane affidato alla sua 
madre, la  Chiesa, cui il Signore, vedendone il ciglio solcato di la­
crime, dice, come altra volta alla vedova di Naim : Noli fiere : Ado- 
lescens... surge.

Aggiungiamo pei defunti un bel prefazio del Gelasiano : * Vere 
dìgnum... per Chrìstum Dominum nostrum. Per Quem salits mundi, 
per Quem vita omnium, per Quem resurrectio mortuorum. Per Ipsum  
te, Domine, supplìciter deprecamur, ut anima fam uli tui N . N . cuius 
dìem... celébramus, indulgentiam largiri perpetuam digneris, atque 
contagiis mortalitatis exutam, in  aetemae salvationis partem restituas 
cum Angelis et Arckangelìs etc. ».

Generalmente, i Sacramentari antichi per tutte le messe prò de­
functis contengono anche la  prece i infra actionem », colla memoria 
espressa del trapassato. Eccone alcuni esempi :

— Per il Papa — in fra  actionem. — « Hanc igìtur óblationem 
servitutis nostrae, quam tibi offerimits prò anima famuli tui N . N . 
episcopi, quaesumus, Domine, placatus accipias ; et cum praetmlibus 
Apostolicae dignitatis, quorum, est secutus offldum, htibere fribuns sem- 
pitemae beatitudinis portionem. Diesque nostros etc,. ».
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Per i defunti in genere.

In fra  actionem. — *Hanc igitur oblationem serviiulis nostrae, 
quam tibì prò requie et animabus famulorum famularumque tuarum  
offerimus ; quaesumus, Domine, propìtìus intuere ; et concede ut et 
mortuis prosit ad veniam, quod cunctìs viventibus preparare dìgnatus 
es ad medelam ».

Quanto era varia, ricca ed affettuosa l ’antica liturgia romana ! 
Essa è stata ridotta la prima volta a più sobrie forme dalla trascu- 
raggine dei copisti del tardo medioevo, i quali, a risparmiar fogli di 
pergamena, si contentavano di ricopiare appena le sole forinole li­
turgiche che erano effettivamente più in uso.

Dopo la Comunione. — « Fa, o Signore, che l ’anima del tuo servo 
N. N., oggi uscita di vita, purificata dalle colpe per l'efficacia di 
questo Sacrificio, insieme col perdono, consegua altresì l ’eterno ri­
poso ».

La vita beata si chiama anche eterno riposo, non nel seneo 
volgare dello Sceol dei Semiti, quasi che dopo la morte cessi l ’atti* 
vità dello spirito ; ma perchè dopo le fatiche della vita presente, in 
cielo le operazioni dell’anima che intende e vuole Dio, non vanno 
congiunte a veruno sforzo, ed importano anzi un ineffabile gaudio.

Per la memoria dei defunti nel III, VII e XXX giorno.

Pel terzo, settimo e trigesimo giorno, la messa è come quella 
pel giorno della morte, tranne le collette che sono speciali.

Preghiera. — « Ti preghiamo, o Signore, di concedere la com­
pagnia dei tuoi Santi ed eletti anche all’anima del tuo servo N. N., 
dalla cui sepoltura celebriamo il (terzo, settimo, trigesimo) giorno; 
affinchè tu lo cosparga della rugiada della tua misericordia ».

E’ da rilevarsi, che in tutte queste collette si impetra paee e luce, 
non già a Tizio, a Caio, a Sempronio, ma bensì all 'anima del tuo 
servo N. N. ; e questo ben a ragione.

L’uomo, il serwus Dei, infatti, eonsta di corpo e di anima, — ed 
aggiungerebbe Tertulliano — di Spirito Santo. Ora l ’anima trova -i in 
uno stato innaturale di separazione dal corpo, di cui però essa la 
forma sostanziale. La liturgia quindi la chiama, non semplicemente
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«ome la chiamava in vita, Pietro, Paolo, Lorenzo, ma con fine dis­
tinzione filosofica, 1 cmìT/ia del tuo servo Pietro, Paolo, Lorenzo, ecc.

Sopra le Oblate. — « Riguarda propizio, o Dio, le Oblate che ti 
offriamo per 1 anima del tuo servo N. N., affinché espiata per la ce­
leste grazia, riposi nella tua bontà. ».

Bella anche questa frase colla quale oggi si designa la divina 
Eucaristia offerta prò defunctis : remedium caeleste !

Dopo la Comunione. — a Accogli, o Signore, i nostri suffragi per 
1 anima del tuo servo N. N. ; e se a motivo del terreno contagio 
essa è ancora ricoperta da qualche macchia, vengano queste cancel* 
late dal perdono che le largisce la tua misericordia ».

Veggasi come la Chiesa, pia madre, nella liturgia funebre sa 
scusare presso il tribunale di Dio le colpe dei suoi figli. Adesso 
attribuisce i loro nei al contagio che pervade il presente secolo; poco 
prima, nelle esequie, faceva rilevare che il defunto in vita aveva 
recato impresso in se medesimo il suggello trionfale della santa Tri­
nità. Nella Commendati® animae poi, attribuiva i peccati al furor , 
sive fervor mali desidera, ed in favore del reo metteva innanzi l ’a t­
tenuante che : licet enim peccaverit, Pairem et Filium et Spiritimi 
Sanctum non negavit. Quanto sono ingegnosi i Santi nel ricoprire e 
nello scusare le miserie del prossimo, e come sopratutto lo spirito 
della Chiesa è spirito, non di rigore, ma di mitezza e di misericordia, 
ad imagine di quello di Gesù, mite ed umile di cuore!

Nel natale o anniversario del defunto.

Si tratta della continuazione cristiana delle yê eauo: classiche, 
quando, al dir di Tertulliano : Oblationes prò defunctis, prò natalìcììs, 
annua die facimus. 1

Questa commemorazione, al dir di sant’Ambrogio, aveva un 
cerio carattere festivo e solenne : nos quoque ipsi natales dies defun- 
ctorum obliviscimur, et cum obierunt, diern celebri solemnitate vene- 
riTiaiir s. Anzi, pei martiri e pei santi vescovi, questi natalitia e 
deposìtiones hanno fornito appunto il primo substrato degli antichi 
Martirologi. Anche all'infuori però delle liste dei Beati cui si prestava 
culto liturgico, nel medio evo ogni chiesa o abbazia aveva il proprio

i D e CoaoiTA, I H ,  Oehler, t .  I ,  422.
* De F ide  resn rre c t . T , P , L . X V It co l. 1516.



liber obituarius; e giorno per giorno, nell'ufficio di Prima, come ancor 
adesso si usa fra i monaci benedettini, si faceva coni memorai: ione dei 
defunti di cui in quel giorno ricorrevano le yev£otoc.

La messa iti anniversario defunctorum, è stata adottata anche per 
seconda messa del giorno 2 novembre. Alle collette va però aggiunto 
l'inciso già. tolto... del quale (o dei quali) oggi celebriamo l'anniversario.

Messe quotidiane pei defunti.

Bimane una terza categoria di missae defunctorum: quelle cioè 
ehe non si riferiscono ad alcuna delle solennità funerarie finora de­
scritte; ma che in epoca più tarda, nel medio evo, cominciarono a ce­
lebrarsi secondo la devozione del sacerdote, o quotidianamente, o a 
periodi determinati entro il mese. Queste messe furono assai in onore 
nei monasteri benedettini, ove i defunti venivano suffragati dai mo­
naci con quotidiano penso di Sacrifici e di devote salmodie. Oggi 
però la rubrica ne ha limitato la celebrazione ad alcuni giorni 
soltanto, quando cioè il rito dell’Ufficio Divino riveste carattere meno 
solenne.

La messa è la  stessa che venne più sopra indicata siccome terza 
pel giorno 2 di novembre. Però, invece d’una, essa ha tre diverse col­
lette, come in tutte le messe di rito inferiore al doppio. La prima ora­
zione infatti, è per i gradi più alti della gerarchia ecclesiastica, siccome 
quelli il di cui giudizio è più grave, perchè debbono rendere altresì 
conto a Dio del loro gregge ; la seconda — ed è propria dei monasteri 
medievali — è per i confratelli, parenti ed amici defunti; la terza 
finalmente, è generale per tutti i fedeli trapassati.

Preghiera. — a) Per i vescovi e pei presbiteri :
La colletta già si trova nel Gelasiano, ma siecome il Sacerdos 

e l'Apostolicus è il Papa, così sembra che in origine la preghiera 
fosse per i soli Romani Pontefici.

« 0  Signore, che hai sublimato il tuo servo N, N. (i tuoi servi) 
sino a conseguire l ’onore pontificale (o sacerdotale) tra gli altri presuli 
della Sede Apostolica, noi ti preghiamo che altresì tu lo aggreghi al 
loro coro celeste ».

Quando i titoli di sacerdos apostolìcus, o di domnus apostolìcus, 
oppure semplicemente di Apostolìcus, riservati nell'antichità al Papa, 
non vennero più facilmente compresi, e la colletta fu attribuita 
anche ai vescovi ed ai semplici presbiteri, allora per le esequie dei
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Romani Pontefici fu composta quest’altra preghiera di sapore più 
recente.

« Deus, qui inter swmmos Sacerdotes famulum tuum N. N. ineffàbili 
tua disposinone connumerare voluisti ; pretesta, quaesumus : u t qui 
Unigeniti tui vices in terns gerebat, sanctorum tuorum Pontificum 
consortio perpetuo aggreggiar s ,

Preghiera b), c).
Le collette che nelle messe quotidiane prò deftt-nctìs si recitano in 

secondo luogo, sono le stesse che nella messa terza del 2 novembre; 
mentre invece, le preghiere che si dicono in terzo luogo, si desumono 
dalla prima messa della Commemorazione di tutti i fedeli defunti.

Sulle Oblate. — Per i vescovi e pei presbiteri :
« Accogli, o Signore, le Ostie che ti offriamo per l’anima del tuo 

servo N. N. (per le anime dei tuoi servi) pontefice (pontefici o sacer­
doti); ed a chi nella presente vita tu già donasti la gloria pontificale (o 
sacerdotale), concedi altresì la compagnia dei Santi nel regno tuo».

Dopo la Comunione. — Per i vescovi e pei presbiteri :
• Giovi, o Signore, all’ anima del tuo servo N. N. pontefice 

(alle anime dei tuoi servi pontefici, o sacerdoti) il Sacrificio offerto 
alla tua inesauribile misericordia; in grazia della quale egli nel- 
l ’ eternità venga messo a parte di Colui nel quale già sperò e 
credette durante la presente vita ».

Altra Messa pel natale, o deposizione d’un defunto.

Il Messale defunctorum  ha una larga collezione di preghiere per 
i defunti. Ne riferiamo solo alcune a titolo di saggio.

Per un defunto. — i Inchina, o Signore, il tuo orecchio alle 
preei colle quali supplichiamo la tua misericordia ; affinché l ’anima 
del tuo servo N. N., cui tu oggi ordinasti che uscisse di vita, tu ora 
l’accolga nel regno della luce e della pace, facendola essere a parte 
della compagnia dei franti ».

Sopra le Oblate. — «Concedi, o Signore, ehe riesca proficua alfa- 
nima del tuo servo N. N., quest’Oblata, la di cui immolazione valse 
già il perdono di tutti i peccati del mondo».

Dopo la Comunione. — ! Prosciogli, o Signore, da ogni laccio di 
peccato l ’anima del tuo servo N. N., perchè nella gloria della re­
surrezione possa rallegrarsi in compagnia dei tuoi Santi ed eletti».
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Contro l’errore dei Greci dissidenti, i quali differiscono ai Santi 
la visione beatifica sino all'ultimo giudizio, bisogna ben intenderà 
questa colletta. Si domanda, è vero, in favore del defunto la tresur- 
rectionis gloria» ; ma non si nega che questa s'inizi già dopo morte 
colla visione beatifica, alla quale frattanto viene ammessa la sola 
anima, in attesa della finale resurrezione dei corpi.

Per i genitori del celebrante.

Preghiera. — « 0  Dio, che ci ordinasti d'ouorare il padre e la 
madre ; nella tua clemenza abbi pietà delle anime di mio padre e di 
mia madre ; rimetti loro le eolpe, e fa che io li possa rivedere nella 
gioia della luce eterna ».

Sopra le Oblate. — < Accetta, o Signore, il Sacrificio che ti offro 
per le anime di mio padre e di mia madre ; coneedi loro l’eterno 
gaudio nel regno dei viventi, e mi ricongiungi loro nella compagnia 
beata dei Santi ».

Dopo la Comunione. — * La partecipazione del Celeste Sacra­
mento valga alle anime di mio padre e di mia madre il riposo 
eterno e la luce; e sia a me ed a loro corona imperitura il gaudio 
celeste ».

Questa pietà pei genitori che trova un riflesso tanto delicato nella 
liturgia romana, è bellamente espressa da sant’Agostino nel Libro 
delle Confessioni. Egli ogni giorno pregava e sollecitava preghiere 
per i suoi genitori defanti : « meminerint ad altare tuum Monicae 
famulae tuae cum Patrieio quondam, eius coniuge, per quorum cameni 
ìntroduxìfsti me in hanc vitami » 1. Simile in questo a san Pier Damiani 
giovanetto, il quale avendo ritrovato una moneta, anziché servirsene 
nei suoi estremi bisogni, la consegnò invece ad un sacerdote, perchè 
gli celebrasse la messa per l ’anima dei suoi genitori defunti.

Per tutti i defunti sepolti nel cemetero.

Sin dalla più remota antichità, i fedeli hanno ambito l’onore di 
seppellire i loro cari presso qualche martire venerato, o in qualche 
celebre santuario, nella speranza che tale vicinanza valesse a suffra­
gare più efficacemente l ’anima del defunto.

* C o n f e s s L . IX , c. m i ,



—  110 —

Nel medio evo poi, quando le abbazie benedettine salirono presso 
il popolo a grande rinomanza di santità, divenne un privilegio assai 
ambito, sopratutto presso i nobili, quello di farsi seppellire all'ombra 
di qualche basilica monasteriale, onde essere a parte dei suffragi dei 
monaci. Tali sepolture generalmente si trovavano nel daustrum , nel 
capitulum, o nel nartheie, ed i religiosi quando vi passavano pro- 
cesaionalmente dopo l’ufficio di Prima, solevano cantarvi il salmo 
De profundis, come sì fa ancor oggi tra  i monaci Benedettini,

Le collette seguenti già si trovano nel Gelasiano sotto il titolo: 
Alia missa, in cymiterììs.

Preghiera. — *0 Signore, la cui misericordia dona riposo alle anime 
dei defunti; ai tuoi servi N. N. (o, a tutti quei che qui giacciono) 
concedi perdono dei peccati, onde teco godano eternamente ».

Sulle Oblate. — « Accogli, o Signore, l ’Ostia che ti offriamo per le 
anime dei tuoi servi N. N., (e di tutti i cattolici che qui giacciono) ; 
affinchè pei meriti di tanto Sacrificio, prosciolte dai lacci dell’orrida 
morte, meritino di giungere all’eterna vita ».

In fra  actionem. — « Sano igìtur oblaiionem quarti Ubi offe- 
rimus, Domine, prò tuorum requie famulorum  Jff. N. (et omnium  
fidelium catholicorum orthodoxorum in hac basìlica in Christo quìe- 
scentium, et qui in circuitu huius eoelesiae tuae requiescunt) ; qucte- 
sumus, Domine, placatus aecipias, ut per haec sàlutìs humanae sub- 
sidia, in tuorum numero redemptorum sorte perpetua censeantur /  
diesque nostros eie. *.

Dopo la Comunione. — « 0  Dio, che sei lume alle anime dei tuoi 
fedeli, accogli le nostre preci ; e alle anime di coloro che qui riposano, 
dona il refrigerio dell’ eterna sede, dona la quiete della vita beata, 
dona la luce della fulgida gloria ».

Nella deposizione d’un Abbate.

La collezione delle preghiere prò defunctis è assai varia, cosi 
nei Saeramentari, ehe nell’odierno Messale. Riferiamo da ultimo 
una bella preghiera assegnata dal Gelasiano: * prò sacerdote, sive 
abbate ».

Deus, qu i fa m u lu m  tu u m  N. JV. Tu, o Signore, ohe hai santificato «ol- 
sdCétdot&m ntQue abbatetn et semetificas l ’unzione della tu a  m isericordia il  two 
nnctione misericordiae tuae, et ad- se rro  N. sacerdote ed abitate, ed ora



con felice t r a n s i to  lo  h a i  to l to  con  te .  f
a cc o g li b e n ig n o  le  n o s tre  p re c i;  e  com e 
eg li a  m o tiv o  d e i suo i m e r iti  r im a n e  te so  
in  cìbI o, co si r im a n g a  a n c o r  p re sso  dì no i '
c o lla  m e m o ria  dei su o i esem pi.

D io , e te rn o  ed  o n n ip o te n te , n o i s u p p li­
ch iam o  l a  tu a  m aestà., p e rc h è  t u  d o n i 
on o re v o le  sede e p re m io  d ’ e te rn a  beati*  
tu d in e  a l tu o  servo  N . N . a b b a te  e sace r­
d o te , che  h a i  v o lu to  te s té  c h ia m a re  a l tu&
Tiposo ; e q u a n to  s ta n d o  f r a  n o i e g li in - 
■seguo ed  o p e rò , n o n  c i s ia  g ià  im p u ta to  a  
m o tiv o  d i c o n d a n n a , m a  a  co n d iz io n e  d i 
s p ir i tu a le  p ro f itto , così ohe m e rit ia m o  
d ’e su lta re  p re sso  d i t e  n e i cieli c o n  q u e l 
m edesim o  p a d re  n o s tro ,  p e l q u a le  n o i 
o ra  in  te r r a  s a n ta m e n te  e su lt ia m o  in  te,, 
o S ig n o re .

Sembrano piuttosto le collette in onore d ’un Santo, che quelle di 
suffragio per un defunto,

À conclusione di quanto abbiamo finora detto per illustrare la  
liturgia dei trapassati nel di della loro solenne commemorazione, 
riferiamo qui la bella iscrizione composta da Ambrogio pel proprio 
fratello SatirOj che egli fece seppellirà presso il martire Vittore, a. 
fianco dell1 Ambrosiana.

VRANIO • SATYRO - SVFBEMVM - FR A TER  - HONOREM 
M ABTYRIS • AD - LAEVAM ■ D ETV LIT  . AMBRGSIVS 
HAEC * M ER ITI * MERCES ■ VT * SACRI • SANGYINIS - YKOR 
FIN ITIM A S . PEN ETRA N S ■ ADLYA.T - EXVVIAS

Ad Uranio Satiro il fratello Ambrogio rese gli estremi onori, sep­
pellendolo alla sinistra del Martire. Questo sia il premio dei
suoi meriti ; che cioè le stille del sangue venerando (di Vittore) j
penetrando nella tomba, astergano la salma di chi gli riposa 
dappresso.

s u m p s is t i  co n su m m a tio n e  fe l ic i ;  stt- 
sc ip e p ro p itiu sp re c .e s  n o s tra s  e t prete­
s ta ;  u t  s ic u t ille  tecu m  es t m e r itis , ita  
a  nob is  n o n  receda t e x e m p lis .

A lia . — O m nipo tens, sem p itern e  
D eu s, m a ie s ta tem  tu a m  su p p lices  e x -  
oramutS , u t  fa m u lo  tu o  N . N . abbati 
a tq u e  sa cerd o ti, q u em  in  req u iem  tu a m  
voccire d ìg n a tu s  es, dones sed em  ho - 
n o r ific a ta m f et fr u c tu w i b e a titu d in is  
sem p ite rn a e  ; u t  ea quae  in  ocu lis  no- 
s tr i s  d o cu it e t g ess il, n o n  iu d ic iu m  
nobis p a r ia n t,  $ed p r o fe c tu m  a ttr ib u -  
a n t, u t  p rò  quo n u n c  in  te g a u d e m u s  
i n  te rr is , c u m  eodem  a p u d  te  e su lta re  
m e re a m u r  in  caelis.
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Nello stesso giorno.

LA DEDICAZIONE DELLA BASILICA * M A IO R  »
DI SAN LORENZO

Oggi il Geronimiano recensisce : Dedicatio basilicae sanctorum, 
Xysti, YppolUy et Laurentii. Trattasi della basilica maìor eretta da 
Sisto III  presso la tomba di san Lorenzo, e che solo in parte 
coincide con l'attuale aula di Onorio III.

Infatti, i resti dell'abside della basilica speciosior di Pelagio II, sono 
stati ritrovati qualche anno fà presso gli attuali amboni di san Lo­
renzo. Dunque, la basilica di Sisto III di cui il Geronimiano ricorda 
oggi La dedica, doveva avere l'abside sua a metà, circa dell’attuale 
aula Onoriana, per protrarsi invece sulla via Tfburtina assai più in 
là del nartece oggi esistente. La basilica.era intitolata altresì alla 
santa Vergine ; e questo è il motivo per cui Leone IV v’istituì la 
stazione il di ottavo dall'Assunzione di Maria Santissima.

3 Novembre.

S. SILVIA VEDOVA *

Oggi il Martirologio di Clemente VIII indica la festa di santa 
Silvia vedova, madre del Grande Gregorio. Il suo culto è antico in 
Roma, ma ristrettamente locale, giacché era connesso colla storia del 
piccolo Aventino, sul quale nel secolo ix Giovanni diacono vedeva an ­
cora in piedi l 'oratorium nomini eius, una cappella attigua al celebre 
monastero orientale di san Saba. L’oratorio di santa Silvia su quel 
lembo di terra greca nella Capitale del mondo, stava là ad attestare 
l'origine romana di quel santuario; giacché assai prima che i pro­
fughi monaci della laura gerosolimitana di Mar Saba vi avessero 
eretta la lor Cella Nova, la madre di Gregorio aveva trascorso su quel 
colle gli estremi giorni di sua vedovanza, dedita al ritiro ed agli 
esercizi della vita ascetica. Da quell’altura ella sorvegliava però 
anche la salute del figlio ; e quando perciò la buona Silvia si avvide 
che il cibo che si somministrava alla comunità monastica del vicino
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cenobio dì sant’Andrea non si confaceva troppo allo stomaco inde­
bolito del suo Gregorio, riservò almeno a sè l ’inearico di mandargli 
ogni giorno la sua brava seodelia di legumi, quali cioè il figlio poteva 
digerire.

Il piatto era d’argento, residuo delle antiche agiatezze della fa­
miglia di Gordiano ; se non che, un bel giorno non tornò più indietro. 
Che era avvenuto ? Gregorio, non avendo più altro da dare ad un povero, 
aveva finito col consegnargli anche la scodella d’argento della madre.

Sappiamo dal Grande Pontefice, che Silvia fu presente alla santa 
morte di sua cognata, la vergine Tarsilla, sorella di Gordiano, e ehe 
udì cogli altri la morente conversare dapprima con san Felice III suo 
congiunto, e quindi finalmente esclamare tutta lieta: « andate, andate, 
ecco che viene Gesù *. Nel dire così, la sacra Vergine rese l'anim a a 
Dio, ed una inesplicabile fragranza pervase tutta la stanza funebre. 
Questo avveniva la vigilia di Natale.

Due settimane appresso, per l’Epifania, il sepolcro gentilizio di 
Gordiano nella basilica di san Paolo si riapriva un’altra volta, per 
riunire la salma d 'una seconda zia di Gregorio Magno, la vergine 
Emiliana, ai sacri corpi di san Felice III, di santa Tarsilla e di tutto 
quel pio parentado.

Nella basilica di san Paolo si conservano ancora i frammenti della 
grande epigrafe, che copriva già il sepolcro della famiglia di Felice III.

Suo padre, un presbitero a nome anch'esso Felice, era stato inca­
ricato da san Leone Magno dei grandi lavori di restauro, che allora 
il Papa faceva eseguire nella basilica Ostiense.

L’opera riuscì egregiamente ; cosi ehe Leone se n ’ebbe a congra­
tulare con Felice, il quale, morto qualche tempo appresso, fu seppellito 
a titolo di premio nel santuario Apostolico di san Paolo. Nella sua 
epigrafe sepolcrale, tuttavia esistente nel museo epigrafico dell'ab­
bazia di san Paolo, si fanno le lodi degli egregi lavori di cui egli 
aveva curato la fedele esecuzione.

Al prete Felice sottentra nel possesso del mausoleo gentilizio il 
figlio, ehe portava il nome stesso del padre. Egli era tuttavia diacono, 
quando nel 472 gli mori la  sposa. Ne depose, naturalmente, la salma 
nel sepolcro di famiglia presso il padre, e vi appose allora la se­
guente epigrafe :

LEVITAE . CONIVN5. • PETRONTA. ■ POEMA . PVDORTS 
HIS . MEA . DEPONENS ■ SEDIBYS ■ OSSA • LOCO 
PARCITE . VOS ■ LA ORI MI 3 . DVLCES • CVM • OONIYGB ■ NATAE 
vrVENTEMQVE • DEO . CREDITI! . JTI/EM5 . NEEAS 
DP. IN • PACE ■ III • NON - OCTOB. . FESTO . V ■ C . CONS. 
a  —  S c h u s t e b ,  L i b e r  Sacram entonm  -  TX.
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Dodici anni più tardi, nel 484, quando già. l ’antico levita era di­
venuto papa col nome di Felice III, la tomba venne nuovamente 
aperta, per deporvi il eorpo d’una sua figliuola, Paola. Allora fu 
incisa sullo stesso marmo sepolcrale la seguente aggiunta:

H IC  - B E Q V IE S C IT  • IN  ■ PA C E  • PA V L A  ■ CL • F  ■ D V L C I8  • B E N IG N A
G E A T IO S A  - F I L I A . S S  • D P  . V I I  - K A L  . 8 E P T . V B N A S T IO  ■ V • C . CONS

Ij'anno appresso (485), la  raggiungeva nel sepolcro, sembra, un 
suo fratellino, e gli fu incisa quest'iscrizione:

H IC  • B E Q V IE S C IT . D V L C ISS IM V S • P V E B  ■ G O E D IA N V S ■ F I L IT S  - SS
D P  • T  • ID  • 8 E P T  • SYM MAOHO . V • C ■ OONS.

Il lutto in casa di Felice III non fini così presto. Nel 489 una Emi­
liana sacra Virgo, o vergine consacrata, sua figliuola, a quanto sembra, 
raggiungeva nella tomba la mamma ed i fratelli. Eccone l ’epigrafe, 
che venne incisa sulla medesima lastra sepolcrale di Petronia :

H IC  • B E Q V IE S C IT  . A E M IL IA N A  • SAC . VG  . D P  . V ■ ID  ■ D EC  • P B O
BV IO  ■ V . . O . CONSS

Verso la fine del febbraio 492, papa Felice III usci finalmente 
anch'egli di vita, ed unico tra i Pontefici antichi, venne sepolto nella 
basilica di san Paolo, presso il padre, la consorte ed i figli già tra­
passati all'eternità.

San Gregorio Magno chiama papa Felice III atavus meus, suo 
bisnonno, inquanto che suo padre Gordiano era appunto nipote del 
Pontefice. Ora è notevole il ritrovare nella domm  del Clivo di Scauro, 
una tradizione onomastica identica a quella della casa di papa Felice. 
Cosi, il padre di Gregorio Magno ehìamavasi Gordiano; una delle di 
lui sorelle era Emiliana, anch’essa sacra virgo, come la  sua antenata 
del 489, Alla morte dell’altra sorella, Tarsilla, apparisce san Felice III 
ad assisterla nelle sue agonie. Si vede dunque ehe la famiglia di 
Gregorio Magno era una di quelle case patrizie, in cui le domestiche 
tradizioni nobiliari discendevano e si conservavano da padre a figlio, 
da zio a nepote.

Non sappiamo nulla circa il sepolcro dei prossimi parenti di 
Gregorio Magno; ma è naturale il supporre che Gordiano, Silvia, 
Emiliana, Tarsilla, siano stati tumulati nella loro tomba gentilizia, 
a fianco di san Felice III, loro nonno.

Nel seeolo ix esisteva ancora sul Celio un altro ricordo domestico 
di santa Silvia e di Gordiano. Presso l’antico ninfeo del palazzo pa­
terno di Gregorio, là, dove all'ingresso della dorava di Gordiano la 
tradizione classica voleva custodite le effìgies maiorum, i ritratti cioè
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degli antenati, Gregorio Magno fece dipingere anche le immagini 
dei suoi genitori, i fondatori cioè del nuovo monastero di sant’Andrea, 
Gordiano, il defensor, era rivestito di penula, e stava in piedi innanzi 
al Principe degli Apostoli, assiso in trono e in atto di commettergli 
il suo importante uffizio ecclesiastico. Santa Silvia invece, era seduta 
maestosamente in cattedra, vestita nobilmente da matrona, e teneva 
aperto il Salterio a quel verso del salmo 118: « Vivet anima mea et 
laudabit te ». Attorno all’imagine le girava l ’epigrafe:

Q-RB GO BIV S • SYLYTAE • M A T R I ■ F E C IT

I Bollandisti hanno espressa la congettura, che la madre di san 
Gregorio sia uscita di vita verso il 590, quando suo figlio era già dive­
nuto Pontefice.

La fama tuttavia delle sue virtù sopravvisse alle esequie, ed i 
Romani, giusta la loro speciale tradizione liturgica, consacrarono 
con una cappella « oratorium nomini eius » il luogo già santificato 
dal ritiro di sua vedovanza sul piccolo Aventino, poco lungi dalia 
Porta muraria di san Paolo.

4 Novembre.

I SANTI VITALE ED AGRICOLA MAKTIRI

Il feriale di Bologna è tutto contenuto nel verso di san Paolino: 
Vitalem, Agricolam, Proculumqne Bononia condii. *

I due primi, ora insieme, ora distinti, appariscono a diverse date 
nel Geronimiano, come per esempio, ai 3 e 27 novembre, al 3 di­
cembre, al 29 aprile, ecc. Trattasi tuttavia d’un identico binomio di 
martiri a nome Vitale ed Agricola, i cui corpi vennero scoperti a Bo­
logna nel 393, ed alla traslazione dei quali prese parte anche sant’Am- 
brogio. Da quel tempo, il loro culto si diffuse rapidamente per Sa 
Cristianità, così che molti antichi vescovi, come Victrìeio di Rouen, 
Namazio di Clermont, se ne procurarono delle Eeìiquie da dedicarne 
i loro famosi tempii.

In Roma, la matrona Vestina ai tempi d'Innocenzo I eresse a 
san Vitale un titolo in Vico longo, dove ancor oggi si celebra In

1 Carni. X X III, 432.
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stazione nel terzo venerdì di Quaresima. Un secolo più tardi, a Ra­
venna, Giustiniano e Teodora profusero a piene mani dei tesori, per 
innalzare a san Vitale un tempio splendido e tutto lucente di mo­
saici, colonne e marmi, tempio che ancor oggi forma l'ammirazione 
degli archeologi e degli artisti.

I martiri Vitale ed Agricola riposavano originariamente in un 
cimitero giudaico di Bologna. Racconta Paolino nella vita di sant’Am­
brogio, che Dio ne rivelò il sepolcro al Vescovo. A quale? Quello 
locale, o quello di Milano, il quale dice d'esser stato semplicemente 
invitato alla festa? Dal testo del biografo di sant’Ambrogio non risulta 
chiaro. Ad ogni modo, l ’intervento del santo Vescovo Milanese contribuì 
a dare maggior celebrità a quella traslazione di Martiri •, tanto più che 
il Santo, uscito appena da Bologna, recatosi a Firenze per la  consa­
crazione d 'una chiesa, vi depose subito alcune Reliquie dei due Santi 
Bolognesi nuovamente scoperti.

Roma celebra una prima volta san Vitale ai 29 di aprile, giorno 
indicato pure dal Geronimiano : Bononiae, Vitalis. L ’odierna festa di 
ambedue i Martiri manca perciò negli antichi Sacramentari, ed è stata 
introdotta solo più tardi nella liturgia Romana, quando cioè Vitale 
venne sdoppiato e, contro la testimonianza di san Pier Crisologo, 
fu attribuito un Vitale a Ravenna, ed un altro, martirizzato insieme 
con Agricola, anche alla rivale Bologna.

La messa è come il 2 luglio-, per i santi Processo e Martiniano: 
tranne le collette.

Preghiera. — < Ci concedi, o Signore, che celebrando noi oggi la 
solennità dei tuoi martiri Vitale ed Agricola, ci assistano altresì le 
loro preghiere ».

Sulle Oblate. — « Ti placa, o Signore, per il Sacrificio che 6i viene 
offerto, e per la mediazione dei tuoi martiri Vitale ed Agricola, ci 
proteggi contro ogni pericolo *.

Dopo la Comunione. — «Questa partecipazione santa ci purifichi 
da ogni macchia, e per le preghiere dei martiri Vitale ed Agricola, 
faccia sì che il Farmaco celeste consegua in noi la pienezza di sua 
efficacia ».
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Nello stesso giorno.

S. CARLO BORROMEO VESCOVO CONF. *

Se Milano riguarda san Carlo siccome il più illustre dei suoi 
pastori dopo sant'Ambrogio, anche la Chiesa Madre di Roma stringe 
al suo seno il Borromeo, e lo saluta siccome uno dei più cari e 
benemeriti figli suoi.

L ’opera infatti di san Carlo, può considerarsi in due tempi e su 
due campi distinti. Dapprima, la sua attività a fianco del zio Pio IV ; 
attività che abbracciò, non pure Roma, ma la Chiesa stessa univer­
sale. Viene quindi l’azione pastorale che il Santo compiè a Milano, 
siccome apostolo e pastore speciale di quella vasta diocesi.

Come secretano di stato di Pio IV, san Carlo stette al fianco del 
Pontefice in una delle epoche più decisive per la storia del papato. 
Si trattava di sapere, se la santa Sede si sarebbe finalmente impe­
gnata in una maniera risoluta nella via della riforma ecclesiastica 
così lungamente e vastamente reclamata; ovvero, avrebbe differito 
ancora la difficile impresa, contentandosi, come purtroppo alcuni dei 
Pontefici di quel secolo, di mezze misure.

Fu sotto l'influenza personale di san Carlo, che Pio IV-si decise 
per la riforma; e da quel giorno il Borromeo, a nome e coll'autorità 
dello zio, proseguì arditamente nella via iniziata, senza riguardi 
umani. Si può dira quindi che egli da Roma diresse l’ultima fase 
conciliare di Trento ; e quel che è più, approvato che fu il Concilio 
dal Papa, san Carlo si applicò con tutta l’energia a tradurne in atto 
il piano di riforma.

Qui comincia appunto la seconda fase della vita di san Carlo.
Morto Pio IV, egli si portò definitivamente alla sua chiesa di 

Milano, dove c’erano da riparare le rovine accumulate da lunghi anni 
di sgoverno, nell’assenza dei legittimi pastori.

San Carlo, per santificare il gregge cominciò col santificare se 
stesso ; e siccome Gesù aveva voluto redimere i! mondo, non tanto 
colla predieazione e coi miracoli, quanto colla propria passione, così 
anche il Borromeo, con una vita austerissima si offri vittima a Dio 
pel suo popolo. Le anime — era solito dire — si guadagnano colle 
ginocchia, — ed alludeva alle sue prolisse preghiere inginocchiato 
avanti il Crocifisso o nella cripta della chiesa del Santo Sepolcro a 
Milano.



—  118 —

È incredibile L'operosità dispiegata da san Carlo in ogni genere 
d'attività pastorale. IL suo campo d'azione, siccome metropolita di 
Milano e legato della santa Sede, era estesissimo. Eppure, non vi 
fu paese alpestre od abbandonato, dove non si recasse san Carlo a 
compiervi la visita pastorale. Narrano i biografi, che in poco meno di 
tre settimane egli consacrasse ben quindici chiese.

Essere allora arcivescovo di Milano, importava la soluzione di 
problemi vasti e difficili. L 'eresia che aveva infetto i cantoni sviz­
zeri confinanti con la diocesi, minacciava d'incangrenire anche il 
milanese. Bisognava per lo meno paralizzarne l’influenza, e san Carlo 
lo fece. Di più: occorreva plasmare un episcopato ed un clero infor­
mato ad ideali più sublimi : ed ecco il Santo che erige collegi e se­
minari, raduna concilii, promulga canoni, favorisce l ’apertura di case 
religiose per l’educazione della gioventù.

L'affievolimento dello spirito ecclesiastico nel clero è quasi sempre 
favorito dal potere civile, il quale avvilisce appunto il sacerdote, per 
poterselo quindi più facilmente assoggettare. San Carlo fu il vindice 
imperterrito dell'autorità episcopale; e si trovò perciò a dover lottare, 
non pur con canonici, monache e regolari che avevano deviato dalla 
loro prima strada, — insegnino tra gli altri gli Umiliati, che tentarono 
perfino d ’assassinare il Santo — ma trovò avversari assai più perico­
losi nei governatori di Milano, troppo gelosi delle pretese preroga­
tive della corona di Spagna.

Così visse, questo fece, così pugnò il grande Borromeo, il quale si 
mostrò campione ben degno della sacra lotta per ìa quale egli s’im­
molò. Logoro innanzi tempo delle aspre fatiche pastorali, egli morì 
sulla breccia il 3 novembre 1584, a soli 46 anni.

La Chiesa, nella colletta della Messa riassume il suo elogio in que­
ste brevi, ma eloquenti parole: pastoralis sollìcitudogloriosum reddidìt.

Roma conserva di lui molti ricordi, a san Martino ai Monti, per 
esempio, e a santa Prassede, di cui fu prete titolare. Il suo cuore però 
si custodisce nel vasto tempio a lui dedicato presso la porta Flaminia, 
tempio che oggi rappresenta quasi il santuario particolare dei Lombardi 
nella Città Eterna. Oltre poi alla Chiesa sul Corso, due altri tempi del­
l’Urbe si fregiano del nome del Borromeo e sono, san Carlo a ’ Catinari 
e san Carlo alle Quattro Fontane. Nel palazzo Altemps è ancora in 
venerazione la camera abitata dal Borromeo. La porpora poi del grande 
Cardinale, si conserva religiosamente nel titolo di santa Cecilia.

La messa è come il 4 febbraio, tranne la prima colletta: * Cu­
stodisci ognora, o Signore, la tua Chiesa sotto il patrocinio del tuo
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a tanta gloria, così la sua intercessione valga ad accendere anche 
noi di santo amore ».
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6 Novembre.

S. LEONARDO CONFESSORE

II culto verso questo celebre abbate dell’antico pago Aquitano 
di Nobiliacum, oggi Saint-Léonard, (dép. Haute Vienne, arr. Limoges) 
entrò nella liturgia Romana dopo il secolo si, quando tanti altri Santi 
della Gallia e dell’Aqmtania, san Pellegrino, per esempio, sant’Egi- 
dio, san Briaio ecc., divennero popolarissimi anche in Italia.

Cosi fu anche per san Leonardo. Tanto che si contano nella 
Penisola numerose chiese ed oratori a lui dedicati. La sola città di 
Roma ne aveva ben quatti san Leonardo in Settignano, san Leo­
nardo de Porta Flaminia , san Leonardo de Albis, san Leonardo in 
Carinis. ,

Questa popolarità del culto di san Leonardo, alla cui diffusione 
contribuirono in Roma e nella Marca forse anche i monaci di Farfa, 
ha fatto sì che sino ai tempi della riforma Tridentina, san Leonardo 
occupasse in questo giorno un posto d'onore nel Messale Romano. Anzi, 
in alcune diocesi era perfino festa di precetto, come a Rìmini, dove 
oggi il Capitolo Cattedrale aveva il privilegio di liberare un condannato 
dal carcere, o dalle triremi.

Anche a Venezia si venerava san Leonardo, tanto nella chiesa a 
lui dedicata, che a san Marco. Anzi, i Crociati trasportarono il eulto 
di san Leonardo pure in Oriente; tanto che a santa Maria di Betlehem 
vedesi l ’imaginc del Santo coU'iscrizione bilingue latina e greca: 
Sanctus Leonardus — *0 AsovàpSo;.

San Leonardo visse nel vi secolo; ma l'espansione del suo culto 
d ita  soprattutto dal secolo xiT" Re e principi famosi pellegrinarono 
allora al suo sepolcro, innanzi al quale un giorno si prostrò anche 
san Bruno di Segni,

S'implorava l’intercessione del Santo, soprattutto per ottenere la 
liberazione prodigiosa dei poveri schiavi e prigionieri.
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7 Novembre,

S. VILLIBRORDO VESC. APOSTOLO DELLA FRISIA *

Oggi il latercolo Epternaeense del Geronimiano, il quale fu ap­
punto in uso di san Villibrordo fondatore del Monastero di Epteruach, 
segna di seconda mano: Hio domnus, Apostolìcus vir, Willibrordus 
episcopus, migravit ad Chrìstum. Trattasi della morte (f 7 nov. 739) 
del celebre Apostolo dei Frisoni.

San Villibrordo appartiene in qualche modo anche a Roma, per­
chè insieme con san Bonifacio, san Villibaldo, san Sturmi, fa parte 
di quella schiera d’uomini apostolici, che la Sede Pontificia nel se­
colo vili inviò in Germania a diffondere in quelle regioni la fede 
cattolica e l'unità Romana. San Villibrordo venne consacrato vescovo 
da papa Sergio nella basilica di santa Cecilia, il 21 novembre 695.

Questa celebre data fu trascritta di mano stessa dell’Apostolo a 
margine del auo latereolo Epternaeense. Fu pure in quell’occasione, 
che il Pontefice gli mutò il nome anglosassone di Willibrord in quello 
romano di Clemente, il di cui natale ricorreva appunto due. giorni 
appresso a quella consacrazione.

8 Novembre.

I S A N T I  C O R O N A T I

Stazione sulla via Labicana, « in Comitatum », 
e posteriormente, nel « Titolo dei Santi Coronati®.

Dobbiamo anzi tutto fare un’osservazione. Tanto il Sacramentario 
Leoniano che il feriale Filocaliano, assegnavano il natale dei Coronati 
non già oggi, ma al V, id. nov., cioè a domani. Ecco il testo del 
Feriale: V  id. nov. : Clementis, Sempronianì, Claudi, Nicostratì, in 
Comitatum, cioè nelle vicinanze del parco imperiale ad duas lauros, 
sulla via di Labico.

La storia di questi santi Martiri desig’nati sin da antico col semplice 
nome di «Coronati», è una delle più intricate. Alcuni archeologi 
hanno voluto distinguere ben tre gruppi di martiri Coronati. Vengono
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dapprima i cinque lapicidi di Pannonia, Simproniano, Claudio, Nico­
strato, Castorio e Simplicio, i quali per essersi rifiutati di scolpire una 
Statua d'Esculapio, furono messi a morte sotto Diocleziano. Seguono 
poi i quattro cornieulari Coronati Romani, elencati dal Filocaliano 
e deposti sulla via Labicana. Vengono da ultimo gli altri quattro 
Santi di Albano, menzionati nello stesso feriale Filocaliano il dì 
8 agosto; « Secundì, Carpo fori, Yictorini et Severani in Albano

Sorge ora la questione : i Quattro Coronati recensiti oggi nel Feriale 
e nei Sacramentari, a quale di questi tre distinti gruppi apparten­
gono ? I  lapicidi di Panncziia furono realmente trasportati in Roma 
sulla via Labieana sin dal IV secolo? Sembra di no. Siccome però il 
Feriale e gli antichi Itinerari non ricordano sulla via di Labico che 
un sol gruppo di quattro, o cinque Martiri Coronati, quelli eioè elencati 
da Filocalo, gli altri due gruppi dei lapicidi Pannoni e dei Santi Al­
banesi dove vanno a finire ?

Sono questi dei problemi assai intricati, ehe pel momento non 
si è ancora in grado di risolvere definitivamente. Qualsiasi soluzione 
vogliasi poi dare alla questione, essa vorrà prima essere esaminata, 
non già soltanto a tavolino e coll’unica seorta degli Atti, ma discen­
dendo anche nei cemeteri romani ed interrogando i monumenti locali 
superstiti.

Ora noi troviamo che gli antichi pellegrini nel cemetero dei 
santi Pietro e Marcellino veneravano, non già due, ma nn unico 
gruppo di martiri sotto iì titolo sempre costante di « IV  Coronatosi. 
Così infatti si esprime il Salisburgense,

Strano invece è il modo d'esprimersi del De locis SS. Martyrum, 
il quale, mentre vuole spiegare con maggior precisione chi siano 
codesti Coronati, fonde insieme la tradizione agiografìca dei Quattro 
Cornieulari Romani coi cinque, scultori martirizzati nella lontana 
Pannonia. Ecco il testo: Quatuor Coronati td est: Claudius, Nico- 
stratus, Sìmpronianus, Oastorìus, Simplieius. Ne enuncia quattro e 
poi ne elenca cinque, che sono precisamente i lapicidi di Pannonia !

Come spiegare questa anomalia? Coll’esame delle due Passioni, A 
ehi mette a confronto quella dei Martiri Romani con l’altra dei lapicidi 
di Sirmium, apparisce chiaro che l’una è calcata sull’altra. La vicinanza 
della loro data obituale ha vieppiù aiutato l ’agiografo a rafforzare il 
nesso tra i due gruppi ; così che, mentre in un primo tempo la liturgia 
s’era contentata di unire in un unico culto i due distinti gruppi di Santi, 
più tardi quelli di Pannonia finirono per soprapporsi addirittura ai Ro­
mani, tanto che nei Sacramentari andò perfino perduta la tradizione 
primigenia dei nomi dei nostri Martiri Cornieulari della via di Labico.
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Ecco precisamente lo stato della leggenda rappresentata dai Sa­

cramentari e dal de Locis sanctis. Persiste bensì l’uso romano di de­
nominare la festa dai Quattro Coronati della Labicana: però questi 
Quattro, pur rimanendo tali, sono effettivamente cinque, idest, — 
strana la forza di questo idest adoperato nel De Locis sanctis! — 
perchè i quattro Romani sono stati identificati coi cinque lapicidi 
Pannoni, idest Claudius etc,

Il primitivo sepolcro dei Martyres domiciliari romani, è stato 
ritrovato nel cemetero ad duas lauros negli scavi del 1912. In fondo ad 
ima galleria fu scoperto un grandioso cubicolo, il quale dalle vestigia 
di decorazioni e dai graffiti mostra d'essere stato in venerazione sino 
almeno al secolo ix. Una porta tagliata nella parete sinistra dell’i­
pogeo, conduce per mezzo d ’un altro cubicolo ad una seconda cripta, 
dove in fondo ad un niechione si sono trovati gli avanzi d’un grande 
sarcofago, protetto originariamente da una transenna marmorea che 
gli era stata innalzata d ’innanzi. Sulle pareti annerite dalle terre, 
era graffito due volte il Leo Presbyter, il noto frequentatore dei ce­
meteri romani nell’alto medio evo. Finalmente, poco discosto, venne 
letto altresi il proscinema : SCE • CLE (mens). Ecco dunque il
Olemens dei Filoealiano, il quale riposava in questo santuario insieme 
ai compagni Coronati, — idest — questa volta è proprio il caso dì 
ripeterlo — Sempronianus, Claudius et Nicostratus.

*
*  *

La messa Intret è come il 22 gennaio, mentre invece la prima 
lezione la si desume dal 20 precedente, festa di sau Sebastiano.

Il Vangelo è quello della festa di tutti i Santi, Di proprio non 
rimangono quindi che le collette, ed in antico, anche il prefazio.

La prima colletta adesso è identica a quella del 10 luglio, ma in 
antico conteneva anche i nomi dei Martiri.

Preghiera. — * Ci concedi, o Dio onnipotente, che mentre noi ve­
neriamo la fortezza dimostrata nel loro martirio dai Santi (Claudio, 
Nicostrato, Sinforiano, Castorio e Simplicio), — i lapicidi di Pan- 
nonia — sperimentiamo altresì la loro benignità a nostro riguardo».

Il brano evangelico assegnato oggi noi l’indi ce di Wiirzhurg, non 
è già quello descritto nel Messale, ma bensì l’altro della festa di san 
Sebastiano.



Sulle Oblate. — « Discenda, o Signore, copiosa la tua benedizione, 
la quale pei meriti dei tuoi Martiri, ti renda gradita la nostra offerta, 
cosi che divenga per noi il Sacramento di nostra redenzione ».

Oggi la  colletta pone in rilievo il dupliee aspetto sotto il quale 
vuoisi considerare la Santa Eucaristia. Essa è un vero Sacrificio, e 
perciò si prega Dio a riguardarlo propizio ; è inoltre, come dice oggi 
il Messale, nobis Sacramentum redemptionis; e la sua maggior effi­
cacia dipende soggettivamente dalle disposizioni di fede e di femore 
che noi vi apportiamo. Ecco perciò la forza di quel efftcial che ha il 
testo latino della colletta.

Oggi tutta la  tradizione liturgica romana, ad ineomineiare dal 
Sacramentario Leoniano, assegna ai * Coronati * un prefazio spe­
ciale. Ecco quello del Gregoriano :

«Fere dignum... aeterne Deus: celébrantes Sanotorum natalitia 
■Coronatorum, quia dum tui nominis per eos gloriam fraequeniamus, 
in  nostrae /idei augumento succrescìmus. Per Ghristum ».

Dopo la Comunione. — « Riconfortati dal gaudio del celeste Sacra­
mento, ti preghiamo, o Signore, perchè ci vengano in aiuto coloro di 
cui oggi celebriamo i trionfi ».

Nell'odierna messa stazionale che il Papa altra volta celebrava 
sul Celio nella basilica dei Quattro Coronati, giusta gli Ordini Romani 
■del secolo xm , in onore dei Santi veniva anch’egli coronato col re- 
•;gnum , o tiara pontificia.

È assai significativo il titolo attribuito sin da antico a ll’odierno 
gruppo di Martiri : i coronati. Ora, siccome nessuno può meritare la 
corona della vittoria se prima non ha combattuto a norma del rego­
lamento: « nisi legitime certamrit come dice l ’Apostolo, ne segue 
«he neppur noi possiamo in alcun modo riguardare il mondo e la 
vita presente se non come il campo del combattimento e la durata 
legale della nostra mìlitia sotto Cristo duce. — Segnante Domino 
■nostro lesu Chrìsto. —
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Nello stesso giorno.

L’ OTTAVA DI TUTTI I  SANTI

Quest'ottava dàta appena dal Rinascimento, come può rilevarsi 
anche dalla circostanza ehe nel Messale non esiste alcuna messa spe­
ciale, e che anzi oggi i Sacramentari Romani indicano tutti la festa 
dei cosi detti Santi Coronati.

In origine, l'Ottava, — giova ripeterlo di fronte alla tendenza mo­
derna di accumulare le Ottave — era la caratteristica della sola ce­
lebrità pasquale, in cui la grandezza del mistero e la parte che noi vi 
rivendichiamo nel rivivere Gesù risorto e divenuto la Pasqua nostra, 
esigeva dalla Chiesa che vi si impiegassero ben sette giorni per 
solennizzarla convenientemente.

Quei sette giorni in albis paschcilìbus, simboleggiavano la vita 
indefettibile e gloriosa di Cristo,, trionfatore della morte e del peccato.

L’Ottava del Natale, dell’Epifania, dei santi apostoli Pietro e 
Paolo, di san Lorenzo, dell’Assunzione ecc., sono venute solo più 
tardi ; man mano cioè che il primiero significato speciale dell’ottava 
Pasquale colle sue caratteristiche processioni ad fontes dei bianco- 
vestiti neofiti, si è andato indebolendo.

Queste Ottave dei vari Santi introdotte dall'alto medio evo, erano 
tuttavia molto sobrie, giacché importavano una semplice messa nel di 
ottavo, senza che nei giorni intermedi si facesse ancora alcuna comme­
morazione della festa. Fu solo nel secolo xm  che penetrò nélBreviarium  
de Curia una vera invasione di ottave, elevate tutte ad un grado di 
solennità sino allora inusitata, col rito doppio cioè per ciascun giorno 
intermedio.

9 Novembre.

S.TEODORO MARTIRE

Ecco uno dei Santi orientali più celebri e venerati in tutto il 
mondo antico. Questo martire soldato subì la morte in Amasea ; ma 
le sue Reliquie sin da antico vennero venerate ad Euchaita, dove- 
ogni anno il dì della festa di san Teodoro, nonostante il rigore della, 
stagione, affluiva una calca enorme di pellegrini.



Fu appunto innanzi a quella sacra tomba, che san Gregorio Nis- 
seno pronunciò un anno il suo bel panegirico di Ban Teodoro.

Gli agiografi greci distinguono generalmente il Teodoro Euehaita, 
«4 STpain)Xii£T7]5 » , dal Teodoro t o O Tiiptovo?, al quale ancor adesso i  

Bizantini nel primo sabato di quaresima consacrano la festa detta dei 
« KoWtifìwv », Gli storici moderni sostengono tuttavia l’identità dei 
due supposti Teodori.

Come quasi tutte le grandi città del mondo bizantino vollero 
avere sin da antico il proprio santuario del megalomartire Teodoro, 
cosi anche Roma fin dal vii secolo ambi il suo. E l’ottenne in pieno 
ambiente orientale, anzi imperiale addirittura; perchè esso sorge 
tuttora alle radici stesse del Palatino. Tra il titolo d'Anastasia e 
santa Maria Antiqua, venne pertanto dedicato al Martire patrono 
delle milizie, « 6 STpotTrjXàTr)? », un'antica rotonda, che qualche ar­
cheologo vorrebbe ora identificare col templum divi Augusti.

Quel tempio circolare di san Teodoro, a cagione dei suoi ripetuti 
restauri, non ha conservato di quel primo periodo bizantino che il solo 
mosaico absidale. Vi si vede assiso sul globo terrestre il divin Salva­
tore, mentre gli fanno corona intorno Pietro e Paolo, Teodoro ed un 
altro Santo che non si può sicuramente identificare.

In Roma è rimasto tuttavia ancor vivo qualche resto dell’antica 
tradizione cultuale verso san Teodoro ; giacché ancor oggi le buone 
mamme portano alla sua rotonda i bambini gravemente infermi, per 
ottenere la benedizione del Megalomartire.

È precisamente per tu tti questi titoli di benemerenza verso le 
milizie e gli infermi, che sin dal Medio Evo san Teodoro è entrato nel 
Sacramentario Gregoriano, e per conseguenza, anche nel Messale; 
assai prima cioè che la festa della dedicazione della basilica latera- 
nense, non soppiantasse, come avviene adesso, la messa del Megalo­
martire, già indiscutibile Patrono delle milizie imperiali del Palatino.

La messa Laetàbitur è come per san Saturnino, il 29 novembre ; 
ma le collette sono speeiali.

Preghiera. — «O Dio, tu che ei circondi oggi e ci proteggi coi 
gloriosi meriti del martirio del beato Teodoro ; deh! fa si che ci giovi il 
suo esempio, e ci sostenga altresì la sua intercessione*.

Oggi il lezionario di Wurzburg assegna il brano evangelico di 
Luca, {xxi, 14-19) che però nel nostro Messale rientra nella lettura 
assegnata già alla festa dei martiri Vincenzo ed AnaBtasio, il 22 
gennaio.
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Sopra le Oblate. — « Accogli, o Signore, le preci con cui i tuoi 
fedeli accompagnano l ’offerta delle Oblate ; e per intercessione del 
tuo beato martire Teodoro, deh ! fa al che il pio rito di nostra devozione 
ci sollevi sino alla gloria del cielo ».

Qualche volta la frase latina è così concisa, che vuol essere tra­
dotta in nostra lingua solo per mezzo d'una perifrasi. Cosi oggi, l'es­
pressione della Secreta: haec piae devotionis officia, include l ’idea che 
il sacrificio Eucaristico corrisponda da parte nostra ad un preciso 
dovere: officium; dovere che è conseguenza della nostra dtnotio, cioè 
dello nostra consacrazione — devovere — battesimale al culto della 
Divinità.

Dopo la Comunione. — « Per le preghiere del tuo beato martire 
Teodoro fa sì, o Signore, che la partecipazione sacramentale dei tuoi 
Misteri,sia accompagnata altresì dalla degna comunione dello spirito ».

Bella e profonda questa colletta, che s’ispira ad una ben nota 
distinzione di sant'Agostino, adottata ancora dall’Aquinate : aliud 
est Sacrammtum , aliud virtus Sacramenti (Traci. X X V I in Iohan.).

Il Sacrammtum  è un pane di vita, ma a ben nutrirsene, si richiede, 
a dir così, uno stomaco sano ed una perfetta digestione.

Nello stesso giorno.

LA DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE 
DEL DIVIN SALVATORE

Questa festa, oggi divenuta tanto insigne, incomincia ad apparire 
nelle consuetudini rituali del Laterano appena verso il secolo x ii; 
quando cioè i vari Ordini Romani notano che in tale circostanza 
la chiesa veniva adornata di festoni, e in quel giorno il Pontefice, 
stando iu Roma, celebrava egli la messa ed i veaperi della so­
lennità.

Come però e quando sia sorto questo anniversario delle encenie 
del Laterano ignorate dapprima dalla classica tradizione liturgica di 
Roma, ci è ancora sconosciuto. Tenendo tuttavia conto che esse r i­
corrono dieci giorni prima di quelle di san Pietro e di san Paolo, 
non sembra del tutto da escludere l ’ipotesi, che siano state istituite 
in correlazione alla solennità inaugurale dei due massimi Santuari
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Apostolici, onde celebrare entro una medesima quindicina le dediche 
delle tre maggiori basiliche costantiniane di Boma.

Sta il fatto che, mentre il Geronimiano menziona le dedicazioni 
delle basiliche romane restaurate o costruite da Sisto III, quali, 
ad esempio, santa Maria Maggiore, (5 ag.) san Pietro ad v ìn c a la ,  (1 ag.) 
i Santi Sisto, Ippolito e Lorenzo, (2 nov.), esso invece omette qualsiasi 
menzione delle encenie compiute da papa san Silvestro sulla via Cor­
nelia, sull’Ostiense ed in Lateranìs.

Come dunque si giunse in Roma a stabilire il di 9 novembre 
per l ’anniversario della dedicazione della basilica del Salvatore? Ci 
mancano i documenti, e non possiamo quindi fare che delle ipotesi.

Fu già un tempo tradizione liturgica in Roma, che le varie chiese 
intitolate al Salvatore celebrassero quest’oggi cumulativamente la 
loro dedicazione. Può essere che da principio il 9 novembre ricor­
resse semplicemente l’anniversario della dedica di san Salvatore in 
Thermis, messa pur essa in relazione eon Costantino, che ne sarebbe 
stato il primo fondatore. Col tempo invece, la dedicatici Sancii Salvatoris 
sarebbe stata estesa a tutte le chiese urbane dedicate al Salvatore, 
comprendendovi sopratucto il tempio del Laterano.

Di più; in questo medesimo giórno gli Orientali festeggiano la 
commemorazione d'una imagine prodigiosa del Salvatore profanata dai 
Giudei a Beirut, e dalla quale poi sarebbe spicciato vivo sangue. Non è 
da escludere che questa festa orientale del Salvatore, divenuta popolare 
anche tra i Latini ed iscritta perciò nei Martirologi, abbia offerto il suo 
spunto alla solennità romana della basilica del Salvatore in Laterano.

Ma anche senza voler pretendere di anticipare le encenie 
odierne sino ai tempi di papa Silvestro, perchè non metterle piut­
tosto in relazione con quelle altre che certamente celebrò in Late­
rano Sergio III (904-911) quando, essendo crollata nell’897 la vene­
randa basilica Costantiniana, egli la riparò dalle fondamenta ?

Come si vede, sono tutti problemi che bisogna pel momento 
lasciare ancora insoluti, contentandoci per adesso di sapere che la 
dedicatio Sancti Salvatoris ha nel suo attivo un’antichità di almeno 
otto secoli, antichità quindi abbastanza veneranda.

*
* *

Il Laterano entra la prima volta nella storia ecclesiastica nel­
l’anno 313, quando, al riferire d’Ottato di Milevi, venne celebrato 
tra le sue mura sotto papa Milziade un concilio contro i Donatisti,



« Convmerunt in domum Faustae, in Lateranis » Fu precisamente 
verso questo tempo, che Costantino aveva donato alla Chiesa Ro­
mana l'antico palazzo dei Laterani, che era venuto probabilmente 
in suo possesso siccome porzione della dote di sua moglie Fausta, 
sorella di Massenzio.

A partir di quell’epoca, il Laterano divenne la residenza abituale 
dei Papi, e come tale, può essere da noi riguardato siccome un vivo 
monumento, anzi una religiosa Reliquia di quella lunga serie di 
Pontefici santi che vi risiedettero durante quasi dieci secoli. Quanta 
storia, dunque, quanta poesia, quanta arte tra quelle mura quasi 
due volte millenarie, e che videro una dinastia pontificale assai più 
diuturna che non qualsiasi altra più lunga dinastia di sovrani.

Fu là, in Laterano, che, ad insinuazione di papa Silvestro, Co­
stantino trasformò, o eresse la prima basilica dedicata in Roma al 
Salvatore. Ed avvenne così che le sale termali del vecchio palazzo 
di Plauzio Laterano, caduto vittima della crudeltà di Nerone, furono 
trasformate in battistero cristiano, dove trionfò appunto quella me­
desima Croce che Nerone aveva voluta precisamente divelta dalla 
Città dei sette colli. Il bottino di Nerone divenne dopo tre secoli la 
pacifica eredità dei successori di san Pietro.

La disputa se il Laterano, o non piuttosto la basilica vaticana 
sia la cattedrale di Roma, non ha senso per gli antichi secoli ai 
quali noi ci riferiamo. Sarebbe un anacronismo parlar di cattedrale 
a Roma nell'alto medio evo, quando col sistema della liturgia stazio­
nale il Papa ufficiava, non già una determinata chiesa, ma tutte quante 
le basiliche e i titoli urbani e del suburbio. Egli nell’alto medio evo 
risiedeva bensì nel vecchio palazzo di Fausta: quando tuttavia doveva 
celebrare qualche solennità, l'Epifania, il battesimo pasquale, l ’Ascen­
sione, la Pentecoste, le sacre Ordinazioni, le incoronazioni dei re, 
allora era sempre in san Pietro dove si adunava la stazione, perchè 
era là che nel battistero si conservava la cattedra di san Pietro. Era 
perciò là che il Papa doveva iniziare il suo pontificato; era ancor là 
che lo doveva chiudere colla sua sepoltura.

Solo più tardi, col declinare del sistema liturgico stazionale e 
collo svilupparsi dell’esteriore potenza del pontificato, prevalse il 
concetto fondato sullo stato di fatto che, essendo il Laterano la re­
sidenza pontificia, ne fosse perciò anche la cattedrale in confronto 
cogli altri titoli dell’Urbe. Questo concetto venne formandosi a poco 
a poco ; e si affermò in tutto il suo possente splendore verso il se-
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colo vn t, quando precisamente Vepiscopium divenne anche la teda 
del governo, ed il successore di Silvestro raccolse indiscutibilmente 
nelle sue mani la duplice eredità di Pietro insieme e di Costantino.

Di fronte alle varie giurisdizioni monastiche, capitolari o vescovili 
che vennero allora a disputarsi i vari santuari dell’Urbe, la basilica 
del Salvatore assorse all'altezza di simbolo dell’universale autorità 
pontificia. In  conseguenza di che, non bastò più che dei semplici 
monaci o dei chierici celebrassero le divine lodi in quel sacro recinto. 
Come sugli altari dei Principi degli Apostoli Pietro e Paolo, già da 
più secoli i presbiteri dei vicini titoli, si davano quotidianamente il 
turno per la messa solenne, cosi adesso per l ’altare del Laterano non 
altri vennero designati a fungere da celebranti ebdomadari nella cat­
tedrale del Papa che gli stessi vescovi suburbicari. Il primo nucleo del 
collegio cardinalizio attorno al Pontefice, in tal modo era costituito.

Ed eccoci giunti alla famosa iscrizione in versi leonini, incili 
sull’epistilio del portico del Laterano :

D O G M A T E • P A P A L I . D A T Y B  . AC • S IM T L  - IM P E R IA L I
QVOD ■ SIA! . CV NCTABVM  • H A T E R  . E C C L E 8IA B V M
H IC  . 9A L V A T O H IS  - C A E L E ST 1A  . B E G N A  ■ D A T O B iS
N O M IN E  - S A N X E R V N T  . CVM • CVNCTA ■ PE K A C T A  • FV K R V N T
Q V A ESV M V S • E X  ■ TO TO  ■ C O N V E R S I • S U P P L IC E  . VOTO
N O ST R A - Q V O D . HAKO- A E D E S . T I S I .  C H E IS T E - S IT  . IN C L Y T A . SE D E R

Per diritto papale insieme ed imperiale, è stabilito che io aia la Madre 
di tutte le Chiese. Quando l ’intero edificio fu terminato, vollero 
intitolarmi al Divin Salvatore, largitore del regno celeste. A 
nostra volta, con umile voto a te rivolti noi ti preghiamo, o Cristo, 
perchè tu di questo illustre tempio faccia la tua sede gloriosa.

Cattedrale Pontificia e Madre di tutte le Chiese, la basilica 
del Salvatore dalla fede del mondo cattolico è stata sublimata 
alla dignità di simbolo dell'autorità pontificia. Lo affermava gii, 
Dante con quei versi :

Vedendo Roma e l'ardua sua opra,
Stupefaceansi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra x.

La liturgia poi ha consacrato anch’essa questa fede dalla fa­
miglia cattolica, collo splendore dei suoi riti: di guisa che, le odierne 
eneenie lateranensi, da Pio X sono state equiparate di grado all*

* F a ra d . X X X I, 84.

9  —  S c b u s te h ,  M ber Sacram entoram . - I X .
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maggiori solennità del cielo festivo, eoi rito cioè di doppio di seconda 
classe per tutta la  Chiesa latina.

E così la liturgia ha risolto praticamente in favore della basilica 
del Salvatore la  questione agitata già eoi tempio vaticano, a qual 
dei due spetti cioè la dignità di sede cattedrale pontificia.

Inchiniamoci pertanto venerabondi a baciare la soglie di questa 
sacra aula del Salvatore, nella quale all’indomani della vittoria Costan­
tiniana ad saxa rubra, primo brillò agli occhi dei Romani stupefatti 
il labaro gemmato e sfavillante del trionfatore: EN ■ TOTTO ■ NIC A. 
In  hoc vìnces. E qui davvero il Pontificato Romano, per lungo corso 
di secoli alternando lotte e trionfi, giorni di umiliazione e di lieta 
vittoria, E N  TOYTO, nell’unico segno della Croce, ha combattuto 
ed ha vinto il mondo, senza che mai le potenze dell'Averno, le portae 
ìnferi, siano riuscite a prevalere contro la Chiesa.

Abbiamo già detto che la festa non è antica ; quindi neppure il 
formulario della messa, la  quale, tranne le collette, la si prende inte­
ramente dal 13 maggio per la  dedica del Pantheon.

Nell'antica liturgia Romana, le encenie erano regolarmente con­
siderate siccome feste in onore dei Santi ai quali il tempio veniva 
dedicato, e dei quali perciò si celebrava anche l ’ufficio. Ecco quindi 
le ricorrenze dei santi Filippo e Giacomo (1 maggio), di san Pietro in 
Vincoli (1 agosto), di santa Maria Maggiore (5 agosto), di san Michele 
(29 settembre) di santa Ceeilia (22 novembre) ecc., che in origine non 
ricordavano altro che le encenie delle rispettive basiliche a Roma. 
Se l’odierna festa fosse antica, invece del Comune Dedicaiionis Ec­
clesiale, noi oggi avremmo certamente una bella mesBa — quella 
magari di Cristo Re — in onore del Divin Salvatore. Invece la ba­
silica Lateranense, quando ha voluto conseguire la propria festa 
titolare, ha dovuto adottare quella della Trasfigurazione, istituita 
soltanto sotto Callisto III.

Le collette sono quelle descritte nel Gregoriano:
Preghiera. — « O Signore, tu  che in ciascun anno ci riconduci 

il giorno anniversario della dedica di questo sacro tempio, e ci concedi 
inoltre di celebrarne in prospera salute il Sacrificio adiziale: deh! ac­
cogli le preci del tuo popolo e fa sì che, chiunque ti domanda grazie, nel­
l ’entrare in questo luogo abbia già a rallegrarsi d ’aver tutto impetrato ».

Non è lo stesso il pregare in privato e fuori dì chiesa, e pregare 
invece nel sacro tempio, e prender parte ai riti della cattolica liturgia. 
In forza della sua consacrazione, il tempio è il trono della misericordia 
di Dio; è il luogo da lui stesso prescelto, e dove egli massimamente
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opera la nostra santificazione. Ivi Egli accoglie certamente le nostra 
suppliche; ivi Gesù vuol ricevere da parte della società cristiana 
l'adorazione solenne, pubblica e sociale che gli è dovuta.

Sulle Oblate. — ® Ascolta, o Signore, le nostre preghiere, e quanti 
accoglie questa basilica di cui oggi celebriamo l’anniversario delle en- 
cenie, deh! fa sì che tutti ti riusciamo graditi e siamo consacrati a te 
d’anima e di corpo; affinchè l’oblazione a te presentata nel tempo, 
ci valga la grazia d ’arrivare sino al premio dell’eternità

Come i parafulmini attirando la folgore risparmiano la vita degli 
individui, eosì la Chiesa per l'efficacia del sacro rito della consacra­
zione dei suoi tempi, fa sorgere per ogni dove dei propizi atorii dove 
Dio viene placato, dove abita e palpita il suo Cuore, dove si fa sen­
tire la possanza del suo Nome adorabile.

È per questo che gli antichi non lasciavano alcun altare senza 
consacrarlo, nè alcun tempio, o anche piccolo oratorio, senza dedi­
carlo solennemente. Si sa che san Carlo Borromeo in meno di tre 
settimane consacrò ben quindici chiese ; e papa Benedetto XIII, il 
quale in Roma e fuori consacrò parecchie centinaia di altari, esortò 
i veseovi a consacrare almeno tutti i tempi parrocchiali delle dio­
cesi loro.

Ai nostri giorni, troppo spesso l ’eccessiva brama di semplificare 
le cose fa sì, ehe nei nuovi altari s'incastri semplicemente qualche 
vecchia pietra sacra, e le nuove aule dedicate al culto di Dio s’inau­
gurino sommariamente con una semplice benedizione sacerdotale. 
Mancanza di entusiasmo e di fede robusta; quando pure lo scarso 
senso delle cose di Dio non ci consigli a questo, che una medesima 
aula centrale non serva al doppio scopo di oratorio e di teatrino 
parrocchiale !

Questo costume non è molto conforme allo spirito della Chiesa. 
Oltre al privar il popolo cristiano delle speciali grazie ed efficacia 
d’intereessione annesse ai tempi ed altari consacrati, ha contribuito 
a far perdere ai fedeli quel devoto rispetto che si deve sempre alla casa 
di Dio. Il rito poi delle consacrazioni degli edifici sacri, oltre ad essere 
magnifico, è potentemente educativo. Se oggi il popolo non sa più nulla 
della santità del tempio, ciò avviene perchè in molti casi si è sop­
pressa praticamente la voce della liturgia, quella che in altri tempi 
a lui insegnava il catechismo. Legem credendi lex statuat supplicandi.

Dov’è infatti oggi la fede del medio evo, quando la venerazione 
per le chiese era eosì intensa, che s’adoperavano quali Reliquie i 
semplici veli che ricoprivano il sacro altare ?

a
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Il Sacramentario Gregoriano oggi non sa rinunziare ad offrirci 

uno dei suoi splendidi prefazi :
« Ve.re dignum... aeterne Deus : et prò annua devotione tabernaeuli 

huìus, honorem Ubi debitum referre per Chrìstum Dominum nostrum, 
cuius virtus magna, pietas copiosa. Sespice, quaesumus, de caelo, et 
vide, et visita domum istam, ut sì quis in ea nomini tuo supplìca- 
verit, Ubenter exaudias, et satisfacientibus libenter agnoscas. Hic tìbì 
sacerdotes tu i Sacrificium laudìs offerant; hic fidelis populus vota per - 
solvat; hic peccatorum onera deponantur; hic fides sanata stabiliatur ; 
hic pietas absoluta redeat; hic iniquitas emendata discedat. Inveniat 
apud te, Domine, locum veniae, quicumque satisfaciens huc configgerti, 
et conscio dolore vicius, aliarla tua rivis suarum elueritlacrymarum,. 
Hie, si quando populus tuus tristis moestusque convenerit, acquiesce 
rogarl, et rogatus indulge petentibus. Per Quem etc. ».

Dopo la Comunione. —■ <t Tu o Signore, ehe ti erigi la eterna 
sede della tua maestà con pietre sceltissime e spirituali ; accogli le 
suppliche del tuo popolo, ed il dilatarsi materiale della tua Chiesa, 
corrisponda altresì al suo continuo e spirituale incremento ».

Quanto è mai elevato il nostro culto cattolico, la nostra perfetta 
adorazione in  spirito e verità! Ecco che sorge una nuova chiesa e 
se ne festeggiano annualmente le eneenie. La liturgia però non r i­
mane contenta di questa sua nuova sede materiale, ed avverte quindi 
i fedeli, che la maggiore o minore religione d’un popolo non con­
siste già nel moltiplicare i tempii, le statue ed i cortei — anche i 
pagani lo facevano — ; ma è riposta essenzialmente nell’offrire alla 
Divinità l’anima propria siccome un tempio spirituale, e nel vivere 
in modo corrispondente a questa dignità di tempio, d’altare e di sacri­
fìcio al Padre ed al Figlio, nella santità e negli ardori del Paraclito 
« qui datus est nobis ».

La Messa dedicatoria delle Chiese.

Il rito della dedicazione delle chiese è stato già illustrato nel 
Voi. I, dove abbiamo fatto rilevare che, nello spirito dell'antica li­
turgia romana, il rito essenziale per la dedicazione delle nuove chiese, 
consisteva nella sola celebrazione delPEucaristico Sacrificio.

Attualmente, la messa che segue il prolisso rito dedicatorio or­
dinato dal Pontificale Romano, è quella ora descritta per l ’anniver­
sario delle encenie del Laterano. Quando si consacrano le nuove 
chiese, abbiamo quindi le sole collette che sono diverse :
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Preghiera. — * 0  Dio, tu che invisibilmente riempi e contieni 

tutto, e pur tuttavia per la  salute dell'um an genere ci dimostri dei 
segni anche visibili della tua potenza ; illustra questo tempio colla 
virtù della tua presenza, e fa sì che quanti qui accorreranno a pre­
garti, qualunque sia la tribolazione per la quale a  te ricorrono, 
meritino tuttavia la grazia d’essere da te consolati».

Quando pereiò si va in chiesa, e là al cospetto di Dio si sfoga la 
piena del nostro euore, allora la preghiera nostra non è più sola, ma 
viene altresì accompagnata da quella della liturgia cattolica. Dio 
stesso in quel caso si sente già impegnato dalla voce della Sposa, 
a far grazia ed a concederci misericordia.

Sopra le Oblate — « Tu, o Signore, come l'autore dello Offerte 
che a Te stanno per essere consacrate, spargi di tua larga benedizione 
questa casa della preghiera, perché quanti qui invocano il tuo Nome, 
esperimentino altresì l ’aiuto della tua protezione s.

Anche questo titolo evangelico dato al tempio : domus orationis, ci 
fa rilevare tu tta  l ’importanza teologica della liturgia, cioè della pre­
ghiera sociale della Chiesa. Oltre, dunque, ad una preghiera privata 
che ognuno in cubìculo, clauso ostia, eleva al celeste Padre, esiste 
altresì una preghiera pubblica e collettiva, che la società cristiana, 
come società, innalza a Dio. Questa prece sociale raccomandataci 
tanto da Gesù e dagli Apostoli col proprio esempio, è così importante 
e sacra, che diffonde ed irradia della sua santità anche il luogo le­
gittimo dove viene celebrata, tanto che la easa di.Dio viene chiamata 
semplicemente: domus orationis, la casa di orazione.

Il Gregoriano assegna oggi questa bellissima prefazione: tVere 
dignum... aeterne Deus; qui cum ubique sis totus, et cum  universa 
tua maiestate contìneas, sacrari tamen Ubi loca tuis Mysteriìs apta 
voluisti, u t ipsae orationwm domus supplicum mentes ad ìnvocationem 
tui Nominis indtarent. Effunda, quaesumus, super hunc locum gra- 
tiam tuam, et omnibus te inwcantibus auxilii tu i munus ostende, ut 
hic Sacrammtorum vìrtus omnium fldelium corda conflrmet, per 
eumdem Christum eie. Per Quem. ».

Dopo la Comunione. — « Ti preghiamo, o Signore, affinchè in 
questo luogo che, sebbene indegni, noi oggi abbiamo a te dedicato, tu 
porga pietoso orecchio a quanti ti porgeranno loro suppliche ».

È da rilevare accuratamente il concetto classico della dedicatio. Noi 
moderni, tutti pervasi dall'idea pratica dell’utilitarismo, erigiamo degli 
edifici di culto, perchè servano principalmente ai bisogni della popo­
lazione. Il concetto d'inaugurarli con qualche rito religioso, una be-
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riedizione, il più spesso, ci viene suggerito dal rituale; però è un con­
cetto generalmente accessorio, il quale, se non viene punto escluso, 
non è però certo il principale. La Chiesa — pensiamo — è per il popolo.

Per gli antichi invece la cosa correva un po’ diversamente. Il tempio 
è per Iddio. Prescindendo dall’uso o dall'utilità pubblica, il tempio, 
l ’altare, un cippo votivo, erano essenzialmente dei doni votivi, che si 
offrivano alla divinità mediante un rito saero ed ufficiale che glie li 
consacravano: — dedicano —. In molti tempii classici, il popolo non 
poteva punto entrare nella cella abitata dal nume, e l’ara pei sacrifici 
sorgeva quindi sulla gradinata esteriore. Anche nell’alto medio evo 
noi troviamo talvolta, a Roma, a Ravenna, a Milano, a Bologna ecc., 
soprattutto nelle abbazie benedettine, delle basiliche in numero di 
quattro o cinque, raggruppate, o a breve distanza fra loro. La mol- 
tiplicità di queste aule sacre non era suggerita da alcun bisogno da 
parte delle popolazioni, ma aveva semplicemente carattere votivo. 1 
Langobardi disseminarono le campagne di tempii e di cappelle ; ed 
anche oggi nelle nostre antiche città d ’Italia sussistono una quantità 
di chiese, chiesoline, oratori, i quali certo non vennero originaria­
mente eretti pei bisogni religiosi del popolo, che non poteva davvero 
entrar tutto entro gli angusti confini di quelle cappelle votive.

Quale concetto ispirò allora i rispettivi fondatori? Quello classico 
della dedicatìo : tutti quei luoghi sacri, quegli altari, quelle chiese 
rappresentano semplicemente dei munera, monumenti o doni votivi, 
offerti alla maestà di Dio in ringraziamento dei suoi benefici, o in 
memoria di qualche Santo.

In onore della veneranda basilica del Salvatore, riferiremo i 
versi leonianiche già adornavano la cattedra papale eretta nell’emi­
ciclo absidale dell'aula del Laterano :

H A EC  • E S T  - P A P A L IS  . S E D E S  ■ E T  • P O N T IF IC A L IS  
P B A E S ID E T  ■ E T  - CTTRTS'IT . D E  • IV B E  ■ V IC A B IV S  • IS T I  
E T  • Q V IA  ■ IV B E  ■ D A T V B  . S E D E S  - BO M A N A  . VOCATVR 
N E C  • D E B E T  ■ V E R E  - N IS I  • SO L V S • P A P A  • S E D E R E  
E T  * Q V IA  • S V B L IM IS  ■ A L I I  . SV B D V N T V R  . IN  . IM IS

Questo è il trono papale insieme e pontificale, dal quale presiede, 
giusta il diritto, il Vicario di Cristo. Si chiama ancora: la sede 
di Roma, quale appunto viene stabilita dal diritto ; sulla quale 
pereiò non può assidersi altri che il Papa. Poiché questo è il più 
alto trono della terra, perciò tutti gli filtri gli sono inferiori ed 
a lui debbono essere sottomessi.



10 Novembre.

I  SANTI TRIFONE, RESPICIO E NINFA VERG., MART.

Stazione a, san Trifone.

San Trifone col fanciullo Respieio, sono dei martiri attribuiti a 
Nicea sotto la persecuzione di Decio (2&0). Come sotto Giustiniano 
a Costantinopoli, così del pari Trifone possedeva anche in Roma 
un’antichissima chiesa, dove appunto ricorreva la  stazione il sabato 
avanti la prima domenica di Quaresima. Questa circostanza già di­
mostra la celebrità del culto del Santo, il quale appartiene quindi 
alla schiera degli anargiri, o taumaturghi orientali.

E significativo il fatto che il Vangelo, per la  stazione quaresi­
male in san Trifone, ci descriva Gesù in atto di taumaturgo, cosi che 
chiunque toccasse almeno le frangie del suo mantello, riacquistava 
tosto la salate. L'allusione al Santo Anargìro, appare manifesta.

I  Bizantini festeggiano san Trifone il primo febbraio, e gli Ar­
meni il di seguente. Dall’Oriente poi il culto del Martire si sparse 
anche in Italia.

Come però le sue Reliquie siano giunte in Roma, è incerto. Esse 
ora si dicono conservate nella vecchia chiesa di santo Spirito in Sassia, 
donde qualche anno fà. venne tolta una parte delle sacre ossa, che 
Benedetto XV donò alla cattedrale di Cerignola, di cui il Martire è 
appunto celeste Patrono.

Ninfa, giusta gli Atti, sarebbe una martire Palermitana, Essa è 
entrata però nel Calendario Romano, perchè il suo corpo era vene­
rato nella chiesa di santa Maria in Monticelli nell’Arenula, insieme 
coi santi Mamiliano, o Marcelliano, Eustazio e Quod-vult-Dms, che 
Urbano III avrebbe colà trasferiti da Porto.

E probabile tuttavia ehe debbansi distinguere due diverse Sante 
di egual nome, Ninfa. Comunque però sia, Clemente VII concesse al 
senato Palermitano una parte del corpo della martire Ninfa conser­
vato nell’Arenula, e questo per riconoscenza donò alla chiesa ben 
cinquemila scudi, che servirono appunto per ristorare il tempio e 
l'avello dei Martiri sepolti nel tempio Mariano deH’Arenula,

La messa rivela la redazione dell’alto medio evo, quando eonser- 
vavasi ancora la  buona tradizione liturgica.



— 136 -
L 'introito c Clamaverunt » e la prima lesione, sono come il 

8 giugno pei martiri Pietro e Marcellino.

Preghiera, — * Ci concedi, o Signore, di celebrare regolarmente 
il natale dei tuoi martiri Trifone, Kespicio e Ninfa, le preghiere 
dei quali valgano a farci esperhnentare la grazia della tua pro­
tezione >,

Chi è reo, non ardisee di presentarsi al giudice senza un qualche 
valido mediatore che ne perori efficacemente la  causa. Così facciamo 
anche noi; ed a scusare la nostra codardia nel divino servizio, ci 
presentiamo al Signore accompagnati dai Martiri dalle membra in­
sanguinate e mutilate, perchè la porpora delle loro sofferenze r i­
copra ed adorni ancora la nostra nudità vergognosa.

Il responsorio Posuerunt dopo l'Epistola, è tolto dalla messa di 
a&n Basilide (12 giugno); mentre il verso alleluiatico lo si desume 
dalla messa pasquale dei Martiri, come il 22 aprile.

La lezione evangelica è la stessa che pei martiri Giovanni e 
Paolo il 26 giugno. Il Salvatore insiste del continuo perchè non ci 
lasciamo atterrire dalle minaccie degli uomini, nè vogliamo paven­
tare troppo quelli che ci possono arrecare dei danni materiali. Il 
limore si scaccia col timore, e per non temere gli uomini, bisogna 
temere assai Dio.

Lo due antifone per l ’offerta delle Oblate e per la Comunione, 
■ono come il 10 marzo ; mentre invece le collette sulle Oblate e dopo 
la Comunione, derivano dalla messa di santa Sinforosa il 18 luglio, 
eoi semplice cambiamento del nome dei Martiri.

Nello stesso giorno.

SANT’ ANDRE A AVELLINO *

Questo celebre missionario Napoletano, fulgida gloria della 
congregazione dei Chierici Regolari istituiti da san Gaetano Thienè, 
rientra a parte di quel gruppo maraviglioso di Santi i quali, come 
san Carlo Borromeo, il beato Paolo di Arezzo, lo stesso san Gaetano, 
promossero il sano movimento di riforma Cattolica, il di cui risu l­
tato 4 appunto rappresentato dal Concilio Tridentino.
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Sant’Andrea Avellino, già direttore spirituale del seminario ve­
scovile di Piacenza dove se ne custodisce tuttavia la memoria, viene 
altresì invocato dai fedeli siccome celeste protettore contro gli at­
tacchi apopletici e le morti improvvise; egli infatti morì in seguito 
ad un attacco di apoplessia che lo sorprese all'altare, mentre ripe­
teva le parole del Salmista: Introibo ad altare Dei (f 1590).

La messa è del Comune dei Confessori : Os ìusti, come il 23 gen­
naio per san Kaimondo. Solo la prima colletta è propria, e giusta 
l ’uso moderno, fa la storia delle virtù del Santo, con un’applicazione 
morale pei fedeli.

Preghiera. — « Tu, o Signore, che per mezzo dell’arduo voto 
d’avanzare ogni di nella virtù, disponesti nel cuore del beato Andrea 
elevazioni maravigliose sino a te ; deh ! pei suoi meriti ed interces­
sione ci concedi d’essere a parte di questa grazia; così che, seguendo 
sempre ciò che è più perfetto, possiamo felicemente giungere al 
culmine della tua gloria.

Nella vita presente, la santità non è punto una forma o un 
abito già totalmente completo e bello e fatto, che s’indossa una volta 
e poi non ci si pensa più. La grazia battesimale depone in noi come 
in germe il Cristo, — quos iterum parturio, donee formetur Christus 
in vobis — che noi dobbiamo misticamente rivivere. Questo Cristo, 
è seme d’una vita intensa ed esuberante, che cresce e si sviluppa 
sino a quella « mensura aetatis plenìtudinis Christì » stabilita da 
Dio per ciascuno di noi. Raggiunta che si abbia questa misura o 
conformità, la permanenza nostra quaggiù non ha più scopo, ed al 
tempo succede allora l’eternità. Cosicché, noi stiamo su questa terra 
come appunto le statue nello studio d ’uno scultore ; compiuto che 
abbia l’artista l ’ultimo ritocco, il capolavoro va fuori del laboratorio 
e viene collocato a quel posto per cui esso venne fatto.



11 Novembre.

SAN MENNA MAETIEE 

Stazione a san Menna, sulla vìa Ostiense.

Oggi la stazione era sull'Ostiense, dove tra il primo ed il secondo 
miglio, la numerosa colonia Alessandrina di Roma aveva eretto un 
santuario al proprio martire nazionale, san Menna. Il tempio sepol­
crale di questo Santo, la * gloria della Libia », stava a nove miglia 
da Alessandria, ed a cagione dei miracoli che vi ai operavano, diede 
origine, come avviene adesso a Lourdes, a tutto un villaggio eretto 
in servigio dei pellegrini. Esistono intere raccolte di prodigi che 
sarebbero ivi avvenuti; ma anche senza questa curiosa collezione 
attribuita al patriarca Timoteo, già basterebbero a  renderci conto 
delle folle enormi di devoti che da ogni parte del mondo accorre­
vano alla tomba di aan Menna, quelle numerose ampolle, o eulogie 
di san Menna, che noi oggi osserviamo disseminate in tutti i musei 
d’Europa. Su quelle fialette di terracotta si osserva regolarmente 
l ’imagine del Santo tra due cammelli accovacciati, e colla scritta : 
EYAOriA TOT AITOY MHNA. — La benedizione di san Menna. —

Non ostante che le varie leggende facciano di Menna un martire 
Frigio di Cotieo, egli fu certamente egiziano, e pati sotto Diocleziano. 
Il suo culto, da Alessandria si sparse un po’ in tutto il mondo, ma 
ebbe un centro importantissimo soprattutto in Frigia. V'erano però al­
tre basiliche dedicate a san Menna specialmente a Gerusalemme, a 
Costantinopoli, in Dalmazia, a Roma, e forse anche in Africa, dove 
le sue reliquie non sembra che fossero troppo rare entro gli altari.

L’importanza della festa di san Menna a Roma, risulta anche dal 
fatto che, sebbene la chiesa del Santo sulla via Ostiense fosse alquanto 
lontana dalla città, pure vi si condusse anche san Gregorio Magno per 
celebrarvi la  stazione natalizia del Martire. Il Pontefice però diede prin­
cipio alla sua omilia, coll’assicurare il popolo che, a cagione appunto 
della distanza dalla Città, egli in quel giorno sarebbe stato meno pro­
lisso del solito !*. San Menna a Roma nel v i i  secolo aveva preso il passo 
sullo stesso san Martino ; tanto che in grazia del Martire Egiziano, la 
festa del Taumaturgo di Tours veniva rimandata al giorno seguente.

1 S o m .  X X X V , P .  L .  L X X V I, co l, 1359.
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La messa Laetabitur, è come per san Saturnino il 29 novembre; le 

collette invece sono tolte dalla messa In  vìrtute, eome per san Vitale 
il 28 aprile. 11 lezionario di 'Wurzburg assegna tuttavia all’odierna 
stazione il tratto evangelico di Lue. ix, 23-27, che oggi è uscito 
completamente dall’uso liturgico.

Il De Rossi ha edito la seguente importantissima iscrizione, 
donde si rileva che in Roma nel 589, sotto Pelagio II e Giuliano 
esarca d’Italia, già esisteva una corporazione di Alessandrini, di cui 
era protettore Menna il Santissimo *.

f  t £>v ’AXeHavSpswv Irei ’lou X tav u  t u  È ^xp/tù  MtxaE»c

0 «  yjxl toG  à y ió raT o u  Mvjvà to u  fjw jicm ou
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TcaTptapX nsX ay[tp ’Eypà^V) C'apj/.ouSi è ÌvSwct é(3&ó[/,Y)<; f

Questa iscrizione non si riferisce forse alla chiesa di san Memi a 
sulla via Ostiense sede dell'omonima corporazione?

Nello stesso giorno (ovvero, il 12 Novembre).

SAN MASTINO VESCOVO DI TOURS

Durante il periodo bizantino, la celebrità di san Menna scavalcò 
in Roma san Martino, così che la sua festa dovè passare al 12 no­
vembre. Ma il Santo di Tours non tardò guari a prendersi la rivincita; 
cosi che dopo il secolo vili il Martire Egiziano dovè passare al grado 
di una semplice commemorazione, e san Martino divenne invece una 
delle feste più care e popolari ai Romani.

L'origine in Roma del culto verso il santo vescovo di Tours, dàta 
fin dal pontificato di papa Simmaeo (498-514), il quale presso l'antica 
aula del vecchio titolo di Equizio sull'Esquilino costruì una nuova 
basilica, che dedicò appunto a san Martino. Così, in un tempo quando 
il culto liturgico era ancora quasi esclusivamente riservato ai soli 
Martiri, l ’Apostolo delle Gallie conseguì neU’Urbe Eterna le primizie 
di quella venerazione che in seguito, ad imitazione di quella già 
attribuita a san Martino, venne estesa a tutti gli altri Confessori.

* In s c r ip .  C hris t. U rbis E om ae, I I ,  456.
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Martino, dopo una vita piena di miracoli e d'operosità apostolica 

per svellere dalla sua diocesi il paganesimo e diffondervi l ’istituto mo­
nastico, mori a Candes alla fine del 396, o al principio dell’anno se­
guente. Lui vivente,il suo rigore di vita ed i suoi costumi assai semplici, 
non gli avevano troppo conciliato il favore dei vescovi comprovinciali 
e del suo stesso clero ; ma già durante l’anno 397 usciva al pubblico la 
sua vita scritta da Sulpizio Severo, quella che doveva definitivamente 
rivendicarne la memoria.

Quel libricino divenne subito quasi un quinto evangelo della 
vita monastica, ed in breve ora lo ritroviamo diffuso in Roma, in Ales­
sandria, in Cartagine, e perfino nella Tebaide, contribuendo enorme­
mente a suscitare ovunque un forte movimento verso la vita religiosa.

Martino in vita era stato celebrato siccome un taumaturgo ; dopo 
morte, la sua tomba divenne quindi meta di numerosi pellegrinaggi. 
Durante tutto il medio evo, si andava alla tomba di san Martino come si 
andava già a quella dei santi Apostoli Pietro e Paolo, come oggi si 
va a Lourdes; e vi si conducevano anche allora dei malati d ’og-ni 
specie, nella speranza ehe :

Quolibet morbo fuerìnt gravata,
R&stituuntur,

come appunto canta l’antico inno Iste Confesse»’, che originariamente 
venne composto in onore di san Martino.

La primitiva cappella che ricopriva il sepolcro del Santo, venne 
eretta dal suo antico avversario e poi successore neH’episeopato di 
Tours, san Brizio. Ciò fu verso il 437, Una semplice transenna allora 
separava la tomba dall’altare, sul quale pendeva una corona di me­
tallo con delle lampade. V’era altresì un bacino nel quale, preci­
samente come in tutti i santuari degli Anargiri orientali, venivano 
immersi gli infermi perchè ricuperassero la salute.

Quella cappella però era qualche cosa di troppo meschino 
per la  fama ognor crescente di Martino; onde nel 461 il vescovo 
Perpetuus, mettendo fine, come è detto in un’antica iscrizione, alla 
gelosia ehe da parte d’alcuni emuli aveva osteggiato Martino sin 
oltre la tomba :

LONG-AM • P E B P E T V V S  . S V S T V L IT  . INVIDIAM I 1,

intraprese la costruzione d’una nuova basilica dedicata alla gloria 
del suo illustre predecessore, il Taumaturgo di Tours.

* I ìe  B l a n t ,  In s c r ip t ,  C hrét.t t .  I ,  181.
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Dopo il documento di Sulpizio Severo, la più antica menziono 
di san Martino nelle Gallie, la  ai ritrova nell’epigrafe d’una tale 
Foedula, che si gloriava d’aver appunto ricevuto da lui il santo 
battesimo *:

F O E D V L A  - Q V A E - M VNDVM  ■ D OM INO - M IS E R A N T E  . E E L IQ V IT  
H O C • IA C E T  • IN  ■ T V M TL O  ■ QVEM  ■ D E D IT  - ALM A • K ID ES 
M A S T IN I • QVON'DAM • P E O C E R IS  ■ SYtS . D E X T E E A  - T IN C T A  
C K IM IN A  ■ D E P O S Y IT  ■ F O N T E  • B .ENATA • D E I 
AD  • NVNO • M A H T X R IB Y S • S E D E I!  ■ T R IB Y E N T IB V S  • A PTA M  
C E R B A S IY M  • PR O C E B E M  - PR O T A 3IV M Q  VE . COJj IT  
B M E E I • TAM  - R E Q V IE M  • T IT Y L O  • S O R T IT A  - F E D E L E  
C O N F E SS A  ■ E S T  • SA N C T IS . Q V A E ■ SO C IA TA  . IA C E T .

Fedula, che per divina misericordia ha lasciato il mondo, riposa 
in questa tomba preparatale dalla cattolica Fede. Battezzata 
già per mano del Pontefice Martino, rinaeque presso quel divin 
fonte dove allora lavò le sue colpe. Ora i venerandi martiri 
Gervasio e Protasio che ella soleva venerare, le hanno procu­
rato una ben degna sede; ed in premio della sua fede, l ’hanno 
introdotta nel meritato riposo eterno, dove trovasi in compagnia 
dei Santi.

San Martino in vita aveva avuto troppo relazione con Soma e 
coll’Italia, perchè dopo il suo passaggio all'eternità non vi si diffon­
desse subito ed intenso il suo culto. San Paolino fu appunto uno dei 
suoi più caldi ammiratori; tanto che in punto di morte il santo ve­
scovo di Nola dichiarò di vedere il suo eollega di Tours insieme con 
san Gennaro di Napoli, i quali erano venuti per assisterlo ia  quel 
supremo passaggio.

Dopo il tempio di san Martino eretto da papa Simmaco sul- 
l ’Esquilino, nel v i i  seeolo troviamo in Vaticano un altro insigne 
monastero intitolato anch'esso al Patrono di Tours.

Esso stava t iu x ta  ferratam i, vicinissimo cioè alla Confessione 
del Principe degli Apostoli; tanto che durante le solenni vigilie not­
turne dopo il sabato dei Quattro Tempi, mentre il popolo prose­
guiva nella basilica il canto delle litanie, il Papa soleva appunto 
ritirarsi nell’oratorio di san Martino, per quivi procedere alle ordi­
nazioni dei sacri ministri.

1 Op. c it.f I I ,  n , 412, p i .  292.
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A simiglianza di san Pietro, anche a san Paolo sorse nel medio evo 
una cappella dedicata al Vescovo di Tours. Essa era absidata. e cor­
risponde oggi a quella del coro minore, a sinistra dell’abside, nella 
vasta e luminosa crociera.

A dare al lettore una semplice idea della grande devozione che 
nell’ antichità riscosse il celebre Patrono della vita monastica, 
ci limiteremo ad elencare le chiese a lui dedicate a Roma. Esse 
sono :

San Martino in Exquiliis; san Martino ìuxta ferratami; san Mar­
tino in Scorticlarìa; san Martino de M axima; san Martino in Mon­
teria; san Martino in Panar ella ; san Martino de P ila; san Martino 
de Posierula. A  queste poi, si devono aggiungere le innumerevoli 
cappelle o altari intitolati al Santo Vescovo nelle varie chiese titolari, 
e sopprattutto nei monasteri benedettini.

Fuori di Roma, è significativo il fatto ehe il Patriarca del mona­
chiSmo occidentale, san Benedetto, dedicò appunto in onore di san 
Martino l'antico tempio di Apollo, che già sorgeva sulla vetta del 
Cassino. Quel tempio divenne così la prima chiesa dell’ordine be­
nedettino, quella cioè in cui la primitiva comunità cassinese celebrò 
i divini uffici, e nella quale lo stesso san Benedetto volle esalare 
l’anima innanzi a ll’altare di san Martino.

I primi fondatori della famosa badia di Farfa, imitarono nel vi 
secolo il gesto devoto del Patriarca Cassinese; perciò san Lorenzo 
Siro tramutò anch’ egli in Sabina, sulla cima dell’ Acuziano, il de­
lubro pagano in oratorio cristiano, che dedicò appunto alla me­
moria di san Martino, Nei catasti dei possedimenti farfensi nel 
secolo xi, troviamo circa una trentina di chiese dedicate a l Santo 
di Tours.

Ma anche fuori dell’ambiente monastico, tutta l ’Italia, le Gallie, 
le Spagne, oggi ancora sono ripiene di monumenti denominati da 
san Martino. Sono chiese, croci, ponti, fontane, valli, monti, villaggi, 
intitolati al Santo di Tours. San Martino è il vindice di tutti gli op­
pressi, il terrore di tutti i prepotenti, il Santo più popolare d’Europa, 
quello nel quale il medio evo riconosceva il proprio genio, la propria 
anima religiosa.

Nessuna meraviglia quindi che la festa di san Martino fosse 
altre volte di precetto, con astensione dalle opere servili. La 
troviamo già elencata come tale nel sinodo d’ Aquisgrana del- 
1’ 809, e conservò questo grado onorifico, più o meno durante 
tutta l’ età di mezzo.
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La messa « Statuii » è come per sant’Andrea Corami il 4 febbraio, 
tranne le particolarità seguenti :

La prima colletta è tolta da quell» della domenica di Sessa­
gesima.

« Tu, o Signore, che ben sai come noi non abbiamo neppur 
forza per tenerci in piedi innanzi a te ; deh! fa sì che l ’interces­
sione del beato Martino ei scampi da ogni avversità ».

È da rilevarsi la frase liturgica: ex nulla nostra virtute sub- 
sistimus, la quale colpisce in pieno il pelagianismo, e prova la ne­
cessità della grazia per sorreggerci innanzi a Dio e per operare con 
merito in ordine alia vita eterna. La dottrina cattolica sulla grazia, 
la quale ha incontrato in sant'Agostino ed in san Tommaso un'espo­
sizione quanto lucida, altrettanto completa, imprime alla nostra 
spiritualità un grande sentimento d ’umiltà e di confidenza.

Il verso alleluiatico è proprio : a San Martino, quel beato uomo 
che fu già vescovo di Tours, è entrato nel suo riposo. Gli Angeli e 
gli Arcangeli, i Troni, le Dominazioni e le Virtù lo hanno accolto 
fra loro i .

I  cori angelici ritrovano nei ministri di Gesù Cristo, i loro emuli. 
I Sacerdoti sono gli angeli della terra, come la liturgia attribuisce 
in qualche modo agli Angeli il Divin Servizio nel tempio e sull’altare 
del cielo. I Sacerdoti in terra compiono tutte quelle funzioni che 
esercitano quei beati spiriti nel paradiso. Essi, come gli Angeli e gli 
Arcangeli, annunziano il verbo di Dio agli uomini; a modo dei Troni, 
Gesù sacramentato s’asside sulle loro braccia ; a  somiglianza delle 
Dominazioni, dei Principati e delle Podestà, costituiscono in terra la 
sacra Gerarchia ed imperano sulla famiglia di Cristo. Simili alle Virtù, 
aprono e serrano le porte del cielo, legano e scacciano Satana; distri­
buiscono i tesori della divina grazia, santificano colla loro parola e 
colla mano i muti elementi, perchè come materia di sacramenti o di 
sacramentali, cooperino alla santificazione della anime.

La lezione evangelica, che nell’indice di Wiirzburg è identica a 
quella della messa Os iusti dei semplici Confessori, (Luca xii, 35-40) 
nell’odierno Messale è derivata invece da Luca: cap. xi, 33-36. La 
lucerna è fatta pel candelabro, ed i carismi magnifici di zelo pastorale 
e di potenza ad operar dei miracoli, sono ordinati da Dio ad edifica­
zione del popolo cristiano,

L ’imagine della lucerna suggerisce quindi al Redentore una 
nuova applicazione. Come l ’ occhio è la lucerna del corpo, cosi



—  144 —
la rettitudine d'intenzione è l’occhio dell’anima. Anima ie tta  ed 
occhio semplice ha colui, che nel suo operare si propone per iscopo 
Dio solo.

Le due antifone per l ’offerta delle Oblate e per la Comunione, 
sono tolte dalla messa 0$ iusti, come per il 23 gennaio. L ’antifona 
Beatus servus per la Comunione, riehiama inoltre il brano evange­
lico indicato già nella lista di Wurzburg.

La colletta prima dell’anafora, nell’ultima recensione del Mes­
sale Romano è divenuta identica a quella di san Nicola di Bari il 
dì 6 dicembre. Quella assegnata prima, era derivata invece dalla 
domenica XXII dopo Pentecoste, ed aveva un carattere generico, 
dove il Santo non era neppur nominato.

Oggi il Gregoriano assegna il seguente prefazio : « Vere dignum ... 
aeterne Deus: cuius munere beatus Martinus confessor pariter et 
sacerdos, et bonorum operunt incrementis exerevit, et variis virtutum  
doni$ exuberavit, et miraculis coruscavit. Qui quod verbis docuit, operum 
exhibitione complevit, et documento simul et exemplo subdìtis ad 
caelestia regna pergendi ducatum praébuit. Unde tuam clementiam 
pctimus, ut eius qui tibiplacuit exemplisadbeneayenduminformemur, 
meritis muniamur, intercessionibus adìuvemur, qualit&r ad cadeste 
regnum, ilio interveniente, te opitulante, pervenire mereamur. Per 
ChrìsHm... per quem maiestatem tuam etc. ».

La colletta dopo la Comunione, è la seguente : * Ci concedi, o Dio 
onnipotente, che l ’intercessione dei Santi in memoria dei quali abr 
biamo partecipato ai tuoi Sacramenti, faccia si ehe qxiesti Misteri 
ci inizino efficacemente a ll’eterna salute ».

Comunione salutare è veramente quella, in cui l ’anima per mezzo 
della carità si accomuna con Gesù, coi suoi dolori, cioè, colla sua 
morte, e per conseguenza, anche colla salute, di cui egli è fonte e 
scaturigine.

Oggi i Sacramentari medievali assegnavano anche la benedizione, 
o oratio super populum: i Exavdì, Domine, populum tuum tota Ubi 
mente subieetum, et beati Martini Pontificis supplicatione custodi, ut 
corpore et corde protectus, quod pie credit appetat, et quod iuste sperai, 
obtineat. Per Dominum  s .

In onore del grande Martino riferiamo oggi i verBi ehe nell’alto 
medio evo leggevansi sulla torre orientale che adornava la facciata



della sua basilica di Toura. 11 primo verso trovavasi esiandig sopra 
una delle porte della basilica di san Paolo in Roma.

IN G R E D IE N S • TEMPLYM ■ R E F E R  • AD • SVBLIM IA • VVLTVM 
EX CEL SYS - ABITVS . SV SPICIT  • ALTA • FID ES.
ESTO * HVMJLJS . SENSV ■ SED - SPE . SEC l'A R E ■ VOCAXTEM 
MARTINVS • RESER A T • QVAg • VENERARE - FORES.
HAEC • TVTA ■ EST  ■ TY RRIS ■ T R E P ID IS  ■ OBIECTA . SY PERBIS 
ELATA - EXCLVDENS ■ M ITIA ■ CORDA . T E ttEN S.
CELSIOR ■ ILL A  . TAMEN • QYAE . C A E U  ■ Y EX IT - AD . ARCEU 
HARTINVM . A STR IG ER IS • AMBITIOSA ■ V1IS
VNDE - YOCAT ■ POPVLOS ■ QVI . PRAEYIYS • AD • BONA . CHRISTI 
SYDEREVM ■ IN G RESSV S . SANCTIFICAVIT . ITER .

Solleva in alto lo sguardo, o tu che entri nel tempio,
Giacché questa slanciata facciata simboleggia appunto lo slancio 

della fede.
Sii umile in te stesso, ma colla speranza tieni pure arditamente 

dietro a chi t ’invita in alto.
Martino ti dischiude queste venerate porte.
Questa torre offre refugio ai timidi, ma respinge gli orgogliosi.
Essa dunque tiene fuori la tracotanza, ma dà ricetto ai miti di cuore. 
Di questa torre però assai più elevata e gloriosa è l ’altra, che tra gli 

astri sollevò alla celeste magione Martino. Egli, compiuto pel 
primo questo viaggio sidereo, ne santificò il cammino,

E ora dal cielo invita i popoli, perchè conseguano aneh’essi la f«Il-’% 
cità di Cristo.
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12 Novembre.

SAN MARTINO PAPA* ( f  655)

Di questo illustre confessore dell’ortodossia cattolica contro i 
monoteliti, morto nel Chersoneso (Sebastopoli) il 16 settembre 655 
e là sepolto nella basilica estramuraria dedicata alla Vergine, noi 
abbiamo già trattato nel suo giorno obituale.

Le fonti greche ricordano il gran numero di prodigi che avveni­
vano alla sua tomba ; così che il eulto dell’imperterrito Pontefice ilo- 
mano, riscuotè fra i bizantini una certa fama, assai maggiore di quella 
che non ottiene adesso fra i Latini.

Se in progresso di tempo la sua festa è sdrucciolata finalmente 
10 — Soisjit»*, IMtr Sacramentontm. - IX.
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nel calendario Romano in questo giorno, lo si deve in parte ad una 
Strana confusione.

Poiché nell'Urbe la festa di san Menna ricorreva il giorno 11 no­
vembre, ne segui un po’ d ’incertezza a riguardo del natale del 
Taumaturgo di Tours.

Dei calendari romani, alcuni festeggiavano san Martino il giornc 
11, altri il 12. Si finì col ritenere l ’una e l'a ltra  festa. Ma come era 
già avvenuto per le due feste della cattedra di san Pietro, che alla 
fine vennero distribuite tra Boma ed Antiochia, cosi si fece anche 
per la doppia memoria di san Martino. L’11 novembre fu riservato al 
Taumaturgo di Tours, ed il dì seguente venne inveee destinato a ll’o­
monimo Papa, confessore pur egli della Fede, perchè morto in esilio 
a Sebastopoli.

La messa è ^Sacerdotes Bei », come per sant’Eusebio, il dì 16 di­
cembre. Però, la prima lezione è presa dalla festa dei martiri Ger- 
vasio e Protasio, (19 giugno) mentre la pericope evangelica è come 
per san Melchiade, il 10 dicembre.

La prima lettura derivata dalla lettera di san Pietro, (1, IV, 13-19) 
è in evidente relazione col carattere speciale della persecuzione mossa 
contro al santo pontefice Martino, vera imagine di Gesù quando nella 
sua passione divenne oggetto di dileggio da parte dei manigoldi.

Ecco alcune delle lodi che tributa a papa Martino la liturgia 
greca :
TÉ <T2 M a p w s  7rpo<7<p0sì;o[jtai ; òp0o8ói;cùv SiSoi/òW TraveuxXeY) ; KOpu-

<patov Espòv S o y ^ T ta v  0s £g>v à|euSò>t; ; 'rou àXe0strraTOv xaxT]-
yopóv ;

. . .  ’ A px iE pécov  a e  % v a ) [ is v  J tp ij7rf8a ,  o p S o S o ^ la ^  t e  cx f jX ^ v  hm ì èu ije fÌE taq  

SlSàcncaXov,
’EitEKÓafXTjcjac T&v IIÉ-rpou Oeìov Gpóvov, Koà xf). aÙTOtì 0s£(f TTCTpqc tJ[V, 

& at\r)o 'ux .v àad&suxov tjùv àurtìi SeSó^wki,

Come intitolarti, o Martino ? Ti saluterò siccome la più illustre guida 
della dottrina ortodossa? Ti chiamerò l ’infallibile e sacro corifeo 
dei divini dogmi ? Ti proclamerò siccome veracissimo vindice 
contro l ’errore?

Noi ti riconosciamo per base del sacro episcopato, la colonna della 
fede ortodossa, ed il maestro della religione.

Tu hai adornato il sacro trono di Pietro, e dopo d’aver custodita 
immobile la Chiesa su quella divina Pietra, con lui hai conse­
guita la gloria,

—  146 —
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Che cosa pensano in Oriente i nostri fratelli dissidenti, quando 
nella liturgia pronunciano ancor oggi questa solenne confessione a 
riconoscimento del Primato del Romano Pontefice? Ecco qual’ è 
l ’antica fede delle Chiese orientali, prima che il funèsto scisma le 
divellesse dalla pietra fondamentale sulla quale Cristo ha fon­
data 1' unica sua Chiesa,

13 Novembre.

SA N  B R I Z I O  V E S C O V O

San Brizio, dapprima emulo, quindi successore di san Martino 
sulla sede di Tours, ha goduto di un culto veramente universale, in 
grazia appunto della storia del Taumaturgo Turonese. Sulpizio Se­
vero, nel descrivere le sofferenze che cagionarono a san Martino i 
veseovi ed il clero invidiosi della sua santità e dei suoi miracoli, non 
risparmia punto il prete Bricius. Ma il Santo sapeva sopportare il loro 
malvolere con incredibile pazienza, e talora si limitava ad osservare: 
Se Gesù Cristo ha sopportato Giuda, perchè non dovrò io soppor­
tare Brizio ?

Dopo la morte del Maestro, scoppiò la reazione, cosi che Brizio 
nel 397 fu eletto a  succedergli. In quel difficile ufficio, l ’antico emulo 
del Taumaturgo si ricredette ed espiò generosamente tutte le sue 
colpe verso san Martino, sostenendo con lode per ben 47 anni il 
carico episcopale. È inutile dire che, messo anch'egli alla prova ed 
in condizioni assai simili a quelle in cui s’era trovato Martino, la 
sua antica ostilità verso il predecessore cambiò in venerazione; tanto 
che verso il 437 Brizio elevò sulla tomba di san Martino una cap­
pella, ove anch' egli ebbe l ’onore del sepolcro. Da quel tempo, il 
culto verso san Brizio fu intimamente collegato con quello di san 
Martino; cosi che la sua festa, sino a tutto il secolo xv, era inserita 
regolarmente anche nei Messali della Curia Eomana.

Negli antichi catasti dell’Abbazia Farfense, apparisce nel secolo xi 
una « Ecclesia Sancii Bricii in fundo Occiano » *, nel territorio sabino 
di Scandrilia.

* Ghronic. Farf. (Bdiz. B alzani) I , 2B8.
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La storia di san Brizio c’insegna a non disprezzare mai alcuno, 
nè a disperare mai della sua emenda: chi oggi ci apparisce degradato 

, dai suoi vizi o difetti, domani coll’aiuto della divina grazia potrà 
divenire assai migliore di noij

Nello stesso giorno.

S AN D I E G O  C O N F .  *

Quest’umile fraticello francescano celebre pei suo numerosi 
prodigi, merita un posto d'onore nel calendario della Chiesa Madre, 
perchè altra volta Roma cristiana nell’anno giubilare 1425 fu testi­
mone della sua santità, quando cioè fra Diego risiedè nel convento 
d ’ Ara cadì, intento alla cura dell’ infermeria. Il Santo morì in 
Alcfilà di Enares il 12 -novembre 14-63, e fu canonizzato dal france­
scano Sisto V, ehe nel 1585 ne inserì il nome anche nel calendario 
Komano.

La messa Iustus è come il 31 gennaio.

La prima colletta è la seguente : a 0  Dio eterno ed onnipotente, 
che disponesti meravigliosamente di scegliere gli strumenti più deboli 
per confondere la tracotanza del secolo ; ti preghiamo, che per le 
pie preci del beato Diego, tu conceda altresì alla nostra pochezza, 
di salire sino alla gloria celestiale *,

La superbia è la lussuria dell’anima che si compiace di se mede­
sima. Dio perciò non adopera mai per le sue grandi opere i superbi, 
perchè questi gliene ruberebbero la gloria, nè d’altra parte sarebbero 
strumenti troppo maneggevoli nelle sue mani. Egli anzi confonde i 
superbi, prostrandoli, come il gigante Golia, con una pietra ed una 

•fionda; con mezzi cioè umili e disadatti, affinchè la gloria della vit­
toria sia tutta del Signore.

Le due altre collette sono del Comune, come per san Filippo Be- 
nizi il 23 agosto.



—  149 —

14 Novembre.

SAN GIOSAFAT VESC. E MART. *

Quasi tutte le verità della teologia cattolica hanno i loro martiri 
particolari; come appunto san Giovanni Nepoirnjcetio è il martire del 
sigillo sacramentale, san Tarsicio è il martire deirEucaristia, san 
Pietro di Arbu.es è il martire del sacro ministero dell’inquisizione. Bi­
sognava pertanto che anche un Ruteno, un rappresentante cioè delle 
venerande Chiese Orientali, suggellasse col sangue l ’antica fede di Bi­
sanzio cattolica circa il primato di Pietro su tutta la Chiesa. Questo 
martire è Giosafat Kuncewich, arcivescovo di Poiosca, nato nel 1580 
e trucidato dagli scismatici il mattino del 12 novembre 1623.

Incredibili sono i meriti di questo Ieromartire, per La causa 
dell’unione della Chiesa Rutena colla Romana. Memore dapprima del­
l ’opera forte prestata dall’antico monachiSmo nel tener desta fra il 
popolo la face dell'ortodossia, Giosafat, dopo un’infanzia innocentis­
sima straziata da volontarie penitenze, prese l'abito monastico, e 
coll’aiuto di Velamin Eutski, si diè a restaurare il già decaduto isti­
tuto di san Basilio.

Nel 1619, quando attorno a lui era già venuta a costituirsi una 
zelante congregazione di monaci, Giosafat scambiò il seggio di 
archimandrita di Vilna col trono arcivescovile di Poi osca.

Se come superiore regolare il Santo aveva epurato i suoi cenobf 
da qualsiasi fermento scismatico, divenuto metropolita perseguitò 
l'errore con tutto lo zelo d’una carità ardente ed illuminata. Ail’e- 
sempio d’una vita santa, egli aggiunse altresì il ministero indefesso 
della divina parola, dei catechismi, delle stampe apologetiche ; cosi che 
ricondusse molti di quegli scismatici in seno all’unità cattolica. Tanto 
bastò per meritargli da parte degli avversari la corona del martirio, 
che egli sostenne intrepido e sereno nella fresea età di quarari- 
tatrè anni.

Nel 1642 Urbano V ili lo ascrisse già nell’albo dei Beati; final­
mente Pio IX il 29 giugno del 1867, in occasione del centenario dei 
due Principi degli Apostoli, redimi questo energico campione dell’unità 
Cattolica nel Primato della Chiesa Romana, del diadema dei Santi. 
I Ruteni ne celebrano la festa il 16 settembre.
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La messa ha l ’introito, le due lezioni ed il Communio come il 

29 dicembre, per la festa di san Tommaso di Cantorbery, col quale 
il nostro Martire ha tanti punti di raffronto.

Preghiera. — « Suscita nella tua Chiesa, o Signore, quello stesso 
Spirito di cui fu ripieno il beato pontefice e martire Giosafat, quando 
diè la  vita pel suo gregge; affinchè per la sua intercessione, noi pure 
mossi dal medesimo Spirito, non dubitiamo di affrontar la morte pei 
nostri fratelli ».

Il responsorio graduale « Inveni », l ’abbiamo già riferito il 6 dicem­
bre; il verso alleluiatico poi, è come per san Policarpo il 26 gennaio.

Il Signore ha veramente coronato anche in terra il suo fedel Pon­
tefice. Il Martire ricevè un colpo d’ascia che gli spaccò il capo; ma 
Dio dispose che su quella fronte tormentata, il diadema liturgico della 
canonizzazione venisse deposto da Pio IX in una circostanza solenne 
quant’altra mai, qual’era appunto il centenario dei Principi degli Apo­
stoli, quando facevano corona al Papa una eletta schiera di cardinali 
e di vescovi, venuti a Roma anche dalle più lontane regioni del mondo,

L ’antifona per l ’offertorio, è in relazione col martirio sostenuto 
dal Santo siccome parte del suo ufficio pastorale (Giov. xv, 13) : 
« Nessuno dimostra più grande carità di colui che dà la  vita pei suoi 
amici ».

Si dà la vita pel proprio gregge, non soltanto morendo per 
esso, ma vivendo soprattutto per lui ; cosicché tutto il tempo, tutte 
le forze, tutti gli ideali d’un santo pastore, siano consacrati al bene 
spirituale delle anime a lui commesse. E’ in questo senso che l ’Apo­
stolo definisce l’episeopato : «bonum opus», e che comunemente i 
dottori Scolastici lo chiamano: * status perfectionìs acquisitae ». Sta 
il fatto, che nessuno stato ha dato mai più santi al Martirologio cat­
tolico, quanto lo stato episcopale.

Sulle Oblate. — « Spargi, o Signore, la tua benedizione su queste 
Offerte, e ci conferma in quella medesima fede che il beato pontefice 
e martire Giosafat confessò col proprio sangue ».

La prima condizione d’una sicura santità, è una perfetta orto­
dossia, Ricordano a tal proposito gli storici, che nei primi anni del 
monacato di san Giosafat, reggeva il cenobio un metropolita dai sen­
timenti scismatici, ma subdolo, il quale evitava perciò qualsiasi atto 
che lo potesse compromettere innanzi ai cattolici. Egli nel monastero 
faeeva del gran male ; ma non si trovava facilmente un’occasione per 
romperla con un sì perfido superiore. Giosafat e Rutski dovevano quindi
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destreggiare abilmente tra l ’ubbidienza dovuta all’egumeno, benché 
scismatico occulto, ed il loro attaccamento a ll’ortodossia Romana.

Ma un giorno finalmente l ’archimandrita si tradi da se stesso. Cele­
brava egli il divi t i  Saerifìzio, e Giosafat !o assisteva in ufficio di diacono. 
Dopo la  consacrazione, quando durante la litania della grande interces­
sione il celebrante stesso avrebbe dovuto fare la commemorazione del 
Romano Pontefice, l’archimandrita passò oltre. Non ei volle di più: 
il santo Diacono si ritirò immediatamente dall’altare, nè volle avere 
più parte alcuna in quel sacrilego sacrificio dello scismatico pastore.

Dopo la Comunione. — « Questa mensa celeste alimenti in noi 
quello spirito di fortezza, che a maggior gloria della Chiesa, la vita 
del beato pontefice e martire Giosafat allenò alla vittoria ».

Il Signore ci ha affidato quaggiù una missione tremenda, che noi 
dobbiamo compiere in mezzo a difficoltà d’ogni genere. Noi ci sen­
tiamo piccoli ed impotenti. Che fare? disperare? Mai più! Gesù in 
grazia dell’Eucaristia ha messo a nostra disposizione tutto se stesso. 
Quanto dunque sono maggiori le nostre insufficienze, quanto più pro­
fondi sono i vuoti e le lacune nostre, tanto maggiore è anche la 
capacità che lasciamo alla divina grazia per colmare tali lacune e 
per supplire a tutte queste insufficienze.

Si narra, che nei primi anni della riforma monastica promossa 
da san Giosafat, Satana sfogava il suo livore atterrendo di notte 
tempo i monaci quando si levavano per le sacre Vigilie. 11 Santo 
volle finalmente porre un termine a quei spaventosi rumori, ed una 
notte, presa in mano la santissima Eucaristia, inseguì il demonio e 
lo ricacciò fuori del recinto del santuario. Lo strepito fu tremendo ; ma 
alla fine Satana dovè dichiararsi vinto, lasciando che i monaci da 
allora in poi celebrassero in pace le loro Vigilie notturne.

15 Novembre.

SANTA GERTRUDE VERGINE *

L’arte cristiana suole rappresentare i beati colPemblema che ca­
ratterizza meglio l’aspetto speciale della loro santità. Perciò santa 
Gertrude viene rappresentata col cuore infuocato in mano, perchè, 
come essa abitava misticamente nel sacratissimo Cuore di Gesù, cosi 
il Salvatore abitava in lei per la fede e per l ’amore.
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La missione di questa celebre vergine benedettina nel secolo sili, 

fu assai simile a quella dell’Alacoque, che Ella, d 'altra parte, nel 
suo lume profetico preannunziò e conobbe. Tra le due mistiche, c’è 
però questa differenza ; le grandi rivelazioni del Cuore di Gesù al- 
l ’estatieabenedettina, sono destinate a nutrir la pietà d ’un gruppo eletto 
d ’anime privilegiate : quelle di Paray-le-Monial debbono divenire in­
vece il tesoro di tutto l’universo cattolico. Sostanzialmente, l’oggetto 
delle apparizioni fatte alle due veggenti, è identico : l'amore ineffabile 
di Gesù, di cui il cuore è l ’orfano ed il segno fisico. Quanto però al 
modo di concepire questa devozione, si rileva tra le due Sante la 
loro diversa educazione.

In un Ordine che per oltre sette secoli era stato il pacifico 
erede della tradizione patristica, e dove la liturgia cattolica era la 
fonte quasi esclusiva della vita spirituale dei suoi alunni, Gertrude 
concepiva la devozione al Sacro Cuore di Gesù, meno come una devo­
zione a sè, che come una più elevata intelligenza del grande ed 
integro mistero del Cristo rivissuto nella Chiesa per mezzo della li­
turgia cattolica. E’ l ’amore stesso di Gesù che spiega e illustra nella 
preghiera cattolica della Chiesa tutto il dramma della sua incarna­
zione, i palpiti del suo Cuore.

Infatti, la mistica di santa Gertrude è esclusivamente fondata sulla 
vita liturgica della famiglia cattolica. Ella perciò quasi non conosce 
altre pratiche di devozione aH’mfuori dei Divini Uffici e delle so­
lenni messe, che Gertrude cantava giornalmente insieme colla cantrix 
MechtUdis — santa Matilde — e colla sua comunità nel coro dell'ab­
bazia di Helphta. Le rivelazioni di cui l'arricchiva il Signore, erano 
generalmente in relazione con questi medesimi Divini Uffici, di cui 
Gesù, o le spiegava i reconditi sensi, o le insegnava i modi più su­
blimi per adattarseli e riviverli.

L ’atmosfera che avvolge l ’anima di Gertrude, è generalmente 
un'atmosfera lucida e serena. Più che un abisso di dolore, Gesù le svela 
nel suo Cuore un mistero di grazia e di amore. Ella non vede ancora 
questo Cuore Divino circondato d ’un serto di spine, nè si sente peranco 
chiamata da Gesù alla particolare vocazione di vittima d ’espiazione 
pei peccati del mondo, come avvenne più tardi a santa Margherita 
Alacoque. E' vero che talora il Divin Cuore le si mostra squarciato ; 
ma quella ferita è una porta d ’oro, per la quale Gertrude s ’introduce 
festevole nell’intimo Santuario della Divinità, nel talamo dello Sposo!

A somiglianza di Giovanni, il quale nell’ultima cena, mentre 
gli Apostoli si sentivano atterriti agli annunzi di tradimento e di fu­
tura morte che loro faceva Gesù, riposava soavemente sul petto dei
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Salvatore, anehe la Benedettina di Helphta s’immerge nel cuore 
del suo Diletto come in un  bagno purificatore, in un asilo dove nes­
suno può raggiungerla a disturbare la sua mistica contemplazione,

Aleune volte ella considera il Divin Cuore come una coppa d’oro, 
della quale bevono tutti i beati. Altre volte, una catena d'oro parte 
dal Cuore del Salvatore, e va a rendere il mondo prigioniero d’amore. 
Talora, il Sacro Cuore è rassomigliato a un turibolo fumigante d’in­
censo, che arde innanzi al trono del Divin Padre; mentre ta l’altra, è 
diventato uno scrigno prezioso, nel quale sono riposti tutti i meriti 
della Santa Incarnazione, meriti a cui le anime possono attingere 
liberamente.

Pertanto, più che devozione a  sè, simbolo di dolore e d ’amore in­
sieme il Cuore Sacratissimo che apparisce alla Veggente benedettina, 
riflette quell’atteggiamento speciale di tenera affettuosità verso l ’uma­
nità adorata del Redentore che, dopo le aride disquisizioni teologiche 
dei bizantini, era venuta assumendo in Europa la pietà cattolica del­
l’ultimo medio evo.

Gertrude è una delle più autorevoli rappresentanti di questa cor­
rente, ma non è l ’unica, neppure nella stessa sua abbazia di Helphta, 
dove sotto il pastorale della santa abbadessa Gertrude de Hackeborn 
— troppo spesso confusa colla nostra omonima veggente, ’— vive­
vano e dettavano opere di mistica anche santa Metilde ed una se­
conda Metilde, anch’essa insigne per meriti e per celesti rivelazioni.

Se la devozione al Cuore Sacratissimo di Gesù, cosi come fu 
coltivata nel secolo xrn  nel monastero di Helphta, riflette perfetta­
mente l ’antica spiritualità dell’ordine di san Benedetto, le grandi 
rivelazioni fatte dall’estatica di Paray-le-Monial, sono invece meglio 
intonate alla psicologia dei tempi nuovi nel momento eccezionale 
della vita della Chiesa a ll’antivigilia della Rivoluzione francese,

Gertrude stessa aveva divinata la missione importantissima del­
l ’umile discepola di san Francesco di Sales, un di che insieme con 
san Giovanni Evangelista ella era stata invitata da Gesù a riposare sul 
suo petto. Al sentire l ’armonia delle pulsazioni del suo adorabile Cuore, 
là santa di Helphta domandò all'Apostolo della dilezione, perchè mai 
nel suo Vangelo egli non avesse punto svelato a l mondo i tesori di 
luce e di misericordia che aveva scoperti durante il suo mistico ri­
poso sul petto del Salvatore nell’ultima cena. Rispose Giovanni, che 
quella nuova e più commovente rivelazione sarebbe stata differita ad 
altro tempo, quando cioè il mondo avesse toccato il fondo dell’abisso 
della malvagità, cosi che a tra melo fuori, Iddio avrebbe dovuto porre 
mano alle estreme risorse del suo invincibile amore.
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Ecco pertanto 11 motivo per cui nella storia della devozione al 
Cuore Santissimo di Gesù, più che discorrere di devozione nuova, 
si deve tener conto tanto delle tradizioni mistiche dell’antica famiglia 

I benedettina, ehe delle benemerenze acquistate nell'apostolato del 
Sacro Cuore dalle congregazioni religiose più recenti, senza punto 
contrapporre devozione a devozione, dal momento che tutte svilup­
pano ed illustrano l’unica pietà cattolica. Come l'incarnazione, come 
l ’Eucaristia, così il Cuore Sacratissimo di Gesù è un tesoro comune 
di tutta la Chiesa, che non può pereiò divenire esclusivo monopolio 
d 'una famiglia particolare. Gertrude quindi dà la mano a santa Mar­
gherita Alacoque, e le rivelazioni fatte alle veggenti benedettine di 
Helphta, riconoscono il loro esatto compimento in quelle manifestate 
quattro secoli più tardi all’eroica figlia della Visitazione.

Gertrude nacque il 6 gennaio 1256 ; a cinque anni entrò nel- 
1’ abbazia di Helphta ; a venticinque fu insignita del carisma 
delle rivelazioni; verso il fine della sua vita meritò il dono delle 
stigmate, e morì verso il 1302. Clemente XII ne inserì l ’ ufficio 
nel calendario romano.

La messa Dilexìsti è come il 10 febbraio, tranne la prima col­
letta, ehe allude alle parole dette un di da Gesù a santa Gertrude: 
In nessun altro luogo io mi trovo così bene, come nel seno del 
celeste mio Padre, nel Sacramento dell’Eucaristia, e nel cuore tuo, 
o sposa dilettissima.

Preghiera, — « 0  Dio, tu  che ti disponesti un grato soggiorno 
nel cuore della tua beata vergine Gertrude; deh! pei suoi meriti e 
preghiere astergi pietosamente le macchie del nostro cuore, onde 
possiamo esserle compagni nella gloria».

Una volta che Gertrude non potè assistere colle sue consorelle 
alla conferenza spirituale, le apparve Gesù e le disse : Vuoi tu, ca­
rissima, che la  predica te la faccia io ? La Santa accettò, ed il Signore 
la fece accostare al suo Cuore, dove ascoltò due generi di pulsazioni. 
Poi Gesù le spiegò: con questa duplice pulsazione io opero la sal­
vezza degli uomini. ,

Colla prima, placo l’eterno Padre verso i peccatori, ne scuso la 
malizia e li incito a contrizione. Colla seconda, mi congratulo col 
Padre per 1’ efficacia del mio sangue nella salvezza dei giusti, ed 
attraggo soavemente i buoni ad operare con sempre maggior perfe­
zione. E come le operazioni dei sensi non possono impedire nel­
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l’uomo il battito del cuore, coai il governo di tutto l ’universo non 
potrà mai rallentare ael Cuor mio queste due pulsazioni di miseri­
cordia verso i giusti e verso i peccatori.

17 Novembre.

S. GBEGORIO TAUMATURGO, YESC. E. CONF,

Ecco uno dei più illustri astri che mai brillarono sulla Chiesa 
del Ponto, apostolo ad un tempo, e dottore, taumaturgo e confessore 
della Fede.

Gregorio nacque in Neoeesarea nel Ponto verso il 213, e nella 
prima giovinezza fu discepolo del grande Origene, di cui recitò 
appunto un entusiastico panegirico. Divenuto quindi vescovo della 
sua città natale, la mutò di pagana in cristiana operando un gran 
numero di prodigi che gli valsero il titolo di '0  QóbjjtaToupYÓC. Mori 
sotto Aureliano tra il 270-75, e tutto il Ponto, a dir di san Basilio, 
ne venerò la sua memoria con somma devozione come di maestro 
nella Fede.

La messa Statuii è come il 4 febbraio ; la  prima colletta : Da, quae- 
sumus, è identica a quella di san Liborio il 23 luglio.

Propria inveee è la lezione evangelica tratta  da san Marco, 
(xi, 22-24) là  dove il Salvatore, alla fede inerollabile dei suoi cre­
denti promette financo 1’ ubbidienza da parte delle montagne, che 
perciò si spostano per entrare nel mare. La promessa è stata più 
volte confermata dall’ evento, secondo che leggasi nella varie vite 
dei Santi. Accadde a Neocesarea sotto il Taumaturgo ; avvenne 
pure, secondo riferisce san Gregorio Magno, quasi alle porte di 
Roma, sul monte Soratte, nel monastero ove nel vi secolo viveva il 
monaco san Nonnoso.
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18 Novembre.

LA DEDICAZIONE DELLE BASILICHE 
DEI DUE PRINCIPI DEGLI APOSTOLI, PIETRO E PAOLO

« Io ti posso ben mostrare i sepolcri degli Apostoli; poiché sia che tu 
voglia andare in Vaticano, sia che tu ti rechi invece sulla via Ostiense, 
troverai i trofei (tpótckue) di coloro che fondarono questa Chiesa » 1.

Queste parole del presbitero Caio disputante contro Proclo, capo 
dei Catafrigi in Roma, dimostrano come fin dal n  secolo le memorie 
sepolcrali erette da papa Anacleto sulle tombe dei due Principi degli 
Apostoli, fossero riguardate anche dagli eretici siccome la duplice 
pietra angolare della Chiesa Romana, il simbolo della sua apost'i li­
cita e della sua divina trascendenza.

Non fa quindi meraviglia che, concessa appena la pace alla Chiesa 
da Costantino, papa Silvestro gli suggerisse subito di dare a quei due 
massimi santuari della fede cattolica quella forma esteriore di grandio­
sità di edifìci e di preziosità di arte, che rispondesse in tutto all’impor- 
tanza che assumevano i due sepolcri innanzi a tutto l ’orbe cristiano.

Il voto del Papa venne bene accolto dal figlio di sant’Elena; il 
quale, tanto sulla via Cornelia che su quella d’Ostia, eresse due vere 
domus regales, come le chiama il Libar Pontificalis, risplendenti d ’oro 
e ricche di un cospicuo patrimonio immobile, che si estendeva sino 
in oriente.

La prima cosa che fece adunque Costantino, si fu di blindare quasi 
e di proteggere con un denso involucro di bronzo la cella sepolcrale 
dei due Apostoli. Ne risultò cosi come un cubo eneo ex aere eypro... 
ad caput, ped. V„ ad pedes, ped. V, ad latus dextrum, ped. V, ad latus 
sinistrimi, ped. V, subter, ped. V, supra, ped. V. Dentro questa enorme 
massa di metallo, il biografo di papa Silvestro nel Pontificalis ci as­
sicura ingenuamente che i due loculi apostolici erano stati posti al 
sicuro divenendo immobili: quod est immobile.

Tanto su l ’uno che sull’altro sepolcro, il pio Imperatore depose 
una gran croce d’oro del peso di 350 libre. Su quella di san Pietro 
era l ’iscrizione: CONSTANTINVS AVG. ET HELENA AVG HANC 
DOMVM REGALEM (auro decorant quam) SIMILI F VI.GORE CORV- 
SCANS AVLA CIRCVMDAT. Il Liber Pontificalis ci assicura poi, che

1 H%st. EccL, II, 25, 7,
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sulla via Ostiense Costantino fece il medesimo anche pel Dottore 
delle genti.

A proposito delle tombe apostoliche, conviene pertanto distin­
guere due diversi monumenti; la cella sepolcrale, la domus regali#, 
dalla coruscans aula che la circondava, cioè la basilica stessa.

Il santuario, — ad corpus, la domus regalia — cioè le due celle 
sepolcrali, fin dai tempi di papa Ormisda erano divenute pressoché 
inaccessibili ; tanto che ai fedeli appena era permesso dì calare e di 
avvicinare al sepolcro dei veli — « brandea » — attraverso i fori o 
i cateractae » praticate nella pietra tombale. Nella basilica Ostiense, 
nel vano sotto l’altare papale, è ancor visibile la lapide costantiniana 
coi tre fori nel mezzo onde immettervi i veli ed i turiboli votivi.

Le dimensioni della basilica costantiniana sul sepolcro di san 
Paolo, erano alquanto ristrette, a cagione certamente della stessa posi­
zione della tomba apostolica, che si trovava come rinchiusa tra la via 
Ostiense ed un altro iter vetus dalla parte del Tevere. Ben presto 
adunque l'aula risultò troppo angusta per la ressa dei pellegrini che 
vi si accalcavano; onde nel 386 gli imperatori Yalentiniano II, Teo­
dosio ed Arcadio con una lettera al prefetto di Roma Sallustio, ne 
ordinarono la ricostruzione su d’ un nuovo e più vasto piano. In 
grazia di questo nuovo disegno, lasciato intatto al suo posto l ’altare 
di papa Silvestro sulla tomba dell’Apostolo, fu però mutata l’orien­
tazione della basilica. Dov’era la porta primitiva sull’Ostiense, fu 
elevata invece 1’ abside del nuovo edificio, il quale invece venne 
prolungato di qualche centinaio di metri dalla parte del Tevere, a 
corona dell'ingresso fu aperto un grande atrio, o paradysus, nel cui 
centro san Leone Magno fece restituire la rituale fonte, o cantharus, 
per le abluzioni.

Col trasferimento della residenza imperiale a Costantinopoli, 
Roma Cristiana sentì maggiormente il bisogno di stringersi attorno al 
Romano Pontefice, e di considerare le due basiliche dei Principi degli 
Apostoli siccome il vero Palatino, o la nuova regia — domus regalis 
— della religione cattolica. Pietro e Paolo, ecco dunque i nuovi so­
vrani di Soma; e siccome, giusta il cerimoniale antico, i ciambellani 
di corte avevano il nome di » cubicularii », così Leone Magno, quando 
istituì, giusta il Pontificalis, una guardia d’onore attorno ai due se­
polcri apostolici, concesse ad essi il fastoso titolo di cubicularii beati 
Petri, cubicularii beati Pauli, di cui gli investiti fanno pompa in 
parecchie epigrafi sepolcrali giunte sino a noi.

Frattanto, l'affluenza dei devoti, anche dai più lontani paesi, ad 
lìmina Aposlolorum, non faceva che aumentare ; onde papa Simplicio
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ai vide costretto ad istituire un servizio permanente di presbiteri addetti 
alle due basiliche vaticana ed ostiense : « ut presbyteri manerent pro- 
pter poenitentes et baptismipn,.. regio 1 ad sanctum Paulum, regio VI 
vel V II ad sanctum Petrum  1.

La liturgia romana nel suo periodo aureo, riflette appunto questo 
stato di cose. Ancora non sorge in Roma il concetto giuridico della 
cattedrale medievale, in opposizione alle altre chiese minori. In grazia 
della liturgia stazionale, il Papa allora non aveva una determinata 
chiesa in cui celebrava normalmente i divini uffici; ma egli si re­
cava or qua, or là, in questo, o in quel santuario, a seconda che vi si 
celebrava la festa d'alcun martire. Se tuttavia in quel primo periodo 
si volesse a tutti i costi ritrovare una qualche istituzione canonica 
che preludesse al concetto medievale delle nostre cattedrali, bisogne­
rebbe certamente riconoscere questo primato alla basilica vaticana.

E là, infatti, attorno alla tomba del primo fondatore della Chiesa 
Romana, che vengono regolarmente sepolti i suoi successori. È là che 
nelle circostanze più solenni della liturgia, si aduna, come abbiamo 
già visto, la stazione eucaristica per la Teofania, per l’Ascensione, 
per la Pentecoste, per tutte le grandi pannuchìs che seguono il sabato 
dei quattro tempi. Il Papa, i presbiteri ed i diaconi romani non ven­
gono consacrati che a san Pietro. Il nuovo Pontefice è là che inizia 
il suo pontificato; è là pure che lo termina colla sepoltura. E là, nel 
battistero Damasi ano, che il Papa regolarmente battezza, e ehe nel­
l ’atto solenne d’annoverare i recenti agnelli al gregge cristiano per 
mezzo della Confermazione, con un senso teologico assai profondo, 
egli si asside maestosamente sulla stessa cattedra lignea che la tra­
dizione venerava siccome quella su cui s’assideva già san Pietro.

Per questa ragione appunto Ennodio di Pavia, discorrendo di 
quest’antica Cattedra dell’Apostolo conservata in Vaticano, la chiama 
senz’altro : sella gestatoria confessionis Apostolicae 2 ; e parimenti, 
nell’epigrafe sepolcrale di papa Siricio, quando si descrive la sua 
esaltazione al supremo pontificato si dice, che fra le acclamazioni del 
popolo egli venne intronizzato sulla cattedra di san Pietro, che si 
trovava allora nel Consignatorium Damasiano :

F O N T E  ■ SACRO ■ MAG-NTS ■ M E R V IT  . S E D E R E  • SA C ER D O S, 
CVNCTVS - Y T • P O P V L V S  . PA C EM  - TY N C  . S O L I .  C LA H A H K T.

Egli meritò d’assidersi pontefice nel sacro battistero, quando il po­
polo ebbe proclamato d ’essere in Comunione solo con lui.

i  Lib* P o n t i f .r (Edili. D uchesne) I, 249,
* Apolog. p r ò  S y n o d o , P , L . ,  L X II1 , <x>!. 20S,



Venerata da tutte le cattoliche generazioni, arricchita ed ornata 
da tutto quello che in lunghi secoli di civiltà cristiana ha saputo 
produrre di meglio il genio ispirato dalla fede, la basilica vaticana, 
cui Leone IV a difesa contro i Saraceni aveva già circondato colia 
turrita città Leonina, nell’antico concetto medievale assorse subito 
al significato di simbolo del primato Pontificio, Esprimono bellamente 
quest’idea i versi, che altra volta ieggevansi sotto il mosaico absidale 
rinnovato da Innocenzo III.

SVM MA . P E T R I  . S E D E S  ■ E S T  ■ H A E C  . SA C R A  ■ P R IN C IE 1S  ■ A E D E S  
M A T E R  ■ CYNCTARVÌT . fi fi CO II  . E T  . D E C Y S ■ E C C L E SIA R V M  
D EV O TV S ■ C H H IST O  ■ T E M P IO  ■ Q Y I • SERY I.T  ■ IX  - IS T O  
F L O R E S  ■ V IR T Y T IS  ■ C A P IE T  - IR Y C T Y S Q V E  . S A L Y T IS

Ecco la somma sede di Pietro ed il tempio consacrato al Principe 
degli Apostoli.

Ecco la Madre, la gloria e l ’ornamento di tutte le Chiese.
Chi in questo tempio rende devota adorazione a Cristo,
Riporterà i fiori di sua virtù ed, a suo tempo, il frutto di eterna salute.

«
* *

La storia della tomba Apostolica della via Ostiense, è parallela 
in tutto a quella del Vaticano. Quando nel 410 Alarico pose a sacco 
la Città, fece intimare agli atterriti Romani, che chi voleva scampare 
all’ eccidio, si ponesse in salvo nelle basiliche dei due Apostoli. 
Sappiamo infatti da san Girolamo, che Marcella colla discepola Prin­
cipia dall’ Avemmo si rifugiarono appunto in quella di san Paolo, 
«per ritrovarvi, o un asilo, o un sepolcro a.

San Gregorio Magno attesta, che a suo tempo le due tombe Apo­
stoliche andavano famose per tal numero di miracoli, che il popolo 
fedele per rispetto neppure osava di avvicinar visi.

Dopo l ’irruzione dei Saraceni Giovanni VIII, imitando l’opera di 
Leone IV a san Pietro, ricinse anch’egli la basilica di san Paolo con 
una nuova città fortificata, che dal suo nome volle appunto che 
fosse denominata Giovannipoli.

Intanto, per tutto l ’alto medio evo, a fianco delle file dei monaci 
.incaricati da san Gregorio II della solenne celebrazione dei divini uf­
fici nell’aula del Dottor delle Genti, il clero ebdomadario ed i presbi­
teri dei titoli della Ia regione continuarono ininterrottamente neli’e- 
sereizio delle loro primitive attribuzioni circa l’amministrazione dei 
Sacramenti.
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Pietro Mallio riferisce cosi la lista dei preti incaricati della ce­
lebrazione quotidiana del solenne Sacrifizio sulla Confessione Apo­
stolica della via Ostiense :

TU. Sabinae 
» Priscae
» Balbinae 
» de Fascìola
» S. Xysti 
» Marcel’4 
» Susannae.

Ma un ’unica messa quotidiana, come si usava in antico iu ogni 
chieBa, e sull'unico altare che sorgeva in ciascun tempio, non poteva 
certo bastare alle turbe dei romei che affluivano ogni giorno ad limina 
Apostolorum. Ond’è che Gregorio III dispose, che nella basilica Ostiense 
si celebrassero normalmente ben cinque messe ; però su cinque altari 
diversi, ed a condizione che i monaci dell’abbazia, i quali già ammi­
nistravano le rendite della basilica, ne soddisfacessero l'onorario ai 
presbiteri ufficianti.

Nei giorni più solenni dell’anno, l ’onore tuttavia dell’ufficiatura 
sulla tomba del Dottor delle Genti era riservato al Papa. Dopo Natale, 
dopo Pasqua, prima della Quaresima, in occasione degli scrutimi dei 
Catecumeni, pel Natale degli Apostoli, la liturgia romana sospingeva 
il Pontefice, il clero ed i fedeli di Roma sulle due vie Cornelia ed 
Ostiense, alle tombe dei santi Pietro e Paolo, per celebrarvi le vigilie 
notturne e la stazione festiva.

I  Santuari sepolcrali degli Apostoli erano allora il vero centro 
religioso dell'Urbe, ciò che Roma aveva di più importante e di più 
sacro innanzi al mondo cattolico; cosi ehe non fa punto meraviglia 
che in occasioni delle maggiori feste, l ’ufficiatura deile due basiliche 
venisse in certa guisa compiuta collettivamente dall'intero clero e dal 
popolo della Chiesa Romana.

Come per la basilica vaticana, cosi anche per l'Ostiense le 
antiche sillogi riferiscono le iscrizioni che già l’adomavano, e che 
riflettono tutta la dignità del santuario apostolico. Eceone alcuni 
esempi.

H IC  - P O S IT V S  • C A B L I ■ TH A N SCEN TO T ■ C V LM IN A  . P A V b V S  
C V I ■ D E B E T  • TO T V S • QVOD . O H H IST O  • C R E D ID IT  ■ O E B IS

Paolo, qui sepolto, si estolle più alto che il cielo, lui a  cui l’orbe 
intero è debitore della sua fede a Cristo.
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Ecco pure l ' iscrizione che leggevasi altra volta sull’ abside del 
battistero :

H A E C  ■ DOM YS • E S T  . fT D E I  . M E N T E S .  U B I - SVMMA ■ PO T E S T A S  
L IB E R A T  . E T  . SANCTO . PV R G A T A S  ■ F O N T E  ■ T V E T V E .

Questa è la sede della fede, dove 11 Sovrano Dominatore 
Libera le anime, le purifica nel sacro fonte, e ne assume la pro­

tezione.

Per quanto in ogni tempo fossero venerande le due basiliche 
degli Apostoli, non rileviamo tuttavia nell’antica tradizione liturgica 
romana alcuna commemorazione delle loro encenie. Il Geronimiano ed 
i Sacramentari serbano su di ciò assoluto silenzio ; il calendario del­
l'antifonario di san Pietro, che pure ò del xix secolo, le ignora, e bi­
sogna arrivare sino ai tempi di Mallio, per ritrovare le prime menzioni 
della festa della dedicatio basilìcarum Petrì et Pauli. Questo silenzio 
negli stessi documenti della basilica vaticana, è decisivo.

Ma come dunque si giunse a determinare la data del 18 novembre ? 
È quello precisamente che ignoriamo, quantunque la circostanza 
d ’avere abbinato le due encenie apostoliche, già riveli la penetrazione 
d'un concetto simbolico entro una festa che forse originariamente vo­
leva avere carattere di semplice ricordo cronologico,

11 di 9 novembre si celebra a Roma la dedicazione della chiesa 
del Salvatore, ed il 18 successivo ricorre subito quella delle basiliche 
dei due Apostoli. Non c’è tra  queste due date, a distanza di soli 9 
giorni fra di loro, un po’ d’artifìcio e di convenzionalismo? Come 
non intendiamo di aifermarlo, cosi neppure oseremmo di escluderlo.

Comunque sia, nell’Orbo Bomanus di Cencio la  festa già ha as­
sunto un carattere solenne. Il Papa coi cardinali cantano in Vati­
cano i vesperi e le vigilie, e perciò passano la notte a san Pietro, 
dove il mattino si celebra pure la messa stazion.-ìe. Sono assegnati :
« X II  den. prò ìmplendo saccone domìni papae, et I I I  sol. prò lignis 
in camera domini Papae » 1. Ingenua semplicità di quella bella età 
di mezzo !

Però, tanto la basilica vaticana che quella che sorge adesso 
sulla via Ostiense, non sono già più quelle medesime aule che ave­
vano tanto ammirato i pii pellegrini medievali. Il tempio di san Pietro 
infatti, decrepito per vecchiezza e perciò atterrato nel secolo xvi, più 
splendidamente ricostruito, venne riconsacrato da Urbano VIII il 
18 novembre 1626.

* P . L., L X X V I1 I, col. 1003.

11 — Schu’s t e r ,  L ìb er  S a c ra m e n to ru m . - IX ,
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Nel 1823, mentre Pio VII nella sua agonia, vaneggiando ricor­
dava i giorni felici in cui da semplice monaco risiedeva nell’abbazia 
di san Paolo, ed ora invece lo angosciava la visione d'un gran fuoco, 
un tremendo incendio distrusse in gran parte la basilica del Dottor 
delle Genti. Le fiamme risparmiarono appena la  crociera, dov’era 
l ’altare dell’Apostolo sotto l’arco trionfale di Leone Magno. Al papa 
morente non si disse nulla, e fu l ’unico dolore che venne risparmiato 
a qtvel santo Pontefice !

L*one S II succeduto a Pio VII, pose subito mano a riparare 
l’immane disastro. In breve, per le cure indefesse di quattro Papi, 
la basilica di san Paolo risorse dalle sue ceneri più bella e più glo­
riosa di prima.

Pio IX riconsacrò il nuovo tempio il 10 dicembre 1854, in mezzo 
ad una mai più vista corona di cardinali e di vescovi, che dalle 
più remote parti del mondo aveva attratto a Eoma la proclamazione 
del dogma dell’Immacolata Concezione. Per non separare però nep­
pure questa volta i due Apostoli neìl’onore della sacra liturgia, fu 
stabilito che l ’annua memoria della dedicatio Petri et Pauli, si con­
tinuasse a celebrare, come per il passato, il di 18 novembre.

E così, per mirabile consiglio della Provvidenza, è avvenuto che 
tutta la Chiesa Cattolica celebrasse annualmente ìa dedicazione delle 
quattro basiliche patriarcali di Roma, del Divin Salvatore, di 
aan Pietro, di san Paolo e di santa Maria Maggiore. Come ogni dio­
cesi, infatti, celebra le encenie della propria cattedrale, così tutto 
l ’orbe cattolico festeggia con annuo rito anche la dedicazione della 
quadruplice cattedrale papale, quasi a riconoscere mediante questa 
festa simbolica che, nonostante gli stabiliti confini delle singole dio­
cesi, infin dei conti, la Chiesa di Cristo è una, e questa è fondata su 
Pietro, il quale dalla Città dei sette colli continua tuttavia la sua 
divina missione di pascere gli agnelli, e di governare le pecore di 
Cristo su tutta quanta la  terra. '

La messa è come il giorno 9 novembre.

Deriviamo dal Sacramentario Leoniano queste due collette, che 
però appartengono alla dedicazione d'una basilica di san Pietro 
affatto diversa dalla Vaticana :

» D m s , qui beati Petrì Apostoli dignìtatem vbìque facis esse glo­
riosam; pretesta, quaesumus, ut et dottrina semper ipsius foveamitr 
et meritis ».



Super Oblata. — Suscipe, domine, quaesumus, hostias quas ma- 
iestati tuae in honorem beati Apostoli Petri, cui haec est basilica 
sacrata, deferimus, et eìus precibus nos tuere. Per Dominum ».

Come si vede, diversamente dal concetto moderno, nell'antica tra­
dizione romana, le feste delle dedicazioni delle chiese non si conce­
pivano già quasi un festum Domìni, ma come una solennità in 
onore dello stesso santo a cui il tempio veniva intitolato.

A compimento di quanto abbiamo già detto, ci piace di riferire 
un’antica epigrafe, che già leggevasi sulla facciata di san Pietro.

Q V I . E C C L E S IA M  ■ P E T E I  ■ S A C R A S T I . N O M IN E  . C Y IQ V E 
A G N O S • M A N D A ST I . P A S C E R E  • C H R IS T E  . TV O S.
E IV S D E M  . PR EC L B V S • C O N SER V A  . H A E C  • A T R IA  ■ S E M P E R  
P E A E S ID IO  ■ V T ■ M A N E A N T . IN V IO L A T A  . TVO.

Tu, o Cristo, che volesti intitolata questa basilica al nome di Pietro, 
al quale pure comandasti di pascere i tuoi agnelli; p erle  di lui 
preci difendi sempre quest'edificio, affinchè sotto la tua protezione 
non venga mai violato.

Nell’ abbazia poi di san Paolo, ancor oggi ricca delle memorie 
di molti santi e d’ insigni pontefici che vi professarono la vita mo­
nastica, leggonsi questi bei versi dettati già da Alcuino :

S E R V A  ■ P A V L E  . T V I • V E N E R A N D I . S A C E A E IA  . T E M P L I 
N E  • LA T R O  ■ D E P O P  V LA N S ■ V A ST E T  . O V IL E  ■ TVVM

Custodisci, o Paolo, il tuo sacro tempio, perchè l’ avversario non 
abbia a devastare il tuo ovile.

19 Novembre.

S. PONZI ANO PAPA E MARTIRE *

Ponziano mori in Sardegna il 28 settembre 235, ma sin dai tempi 
di papa Liberio nell' Urbe se ne celebrava la deposìtio insieme con 
Ippolito il 13 agosto, il giorno cioè in cui papa Fabiano aveva 
trasportato a Roma le due salme e le aveva seppellite, il Pontefice, 
nella necropoli papale Callistiana, ed Ippolito, in una cripta speciale 
presso il cimitero di Ciriaca: Idib.aug. Ypoliti in Tiburtina, et Pontiani 
in Calistì,



Secondo il De Rossi, un graffito della cripta papale dell’Appia 
ricorderebbe appunto questa traslazione di Ponziano : EN 0EQ 
META IIANTn.N tSv èjtiTOÓ™v'; IIONTIANE 7J1CITC. Se il sup-, 
plemento proposto dall’insigne Archeologo coglie nel segno, chi 
incise il graffito volle appunto alludere alla postuma vindicatìo di 
Ponziano fra i pontefici Romani.

Siccome è noto, l ’esilio, secondo il concetto giuridico romano, im­
portava la  morte civile; onde Ponziano, condannato insieme col suo 
competitore Ippolito ai lavori forzati del bagno penale in insula nociva, 
e posto quindi in condizioni di non poter più governare la Chiesa, 
discinctus est, siccome ci dice il Catalogo Liberiano, cioè abdicò 
al suo ufficio. Quest’abdicazione fu forse quella che contribuì a far 
cessare in Róma lo scisma che già divideva la Chiesa sin dai tempi di 
Callisto; papa ed antipapa in quel giorno del comune cimento per 
l'unica fede in Cristo, si diedero fraternamente la mano e patirono 
insieme; così che sotto Fabiano, tutta intera la comunità cristiana, 
concorde, accolse in Roma le salme venerate dei due martiri esuli, 
ed a preferenza stessa di Ponziano, attribuì all’antico dottore, già 
avversario di Callisto, ma ora riunitosi alla Chiesa Cattolica, statue, 
epigrafe ed un culto celebre e sentito.

L'odierna dàta per la  festa di Ponziano, non ha quindi alcun 
fondamento storieo. D'altronde, oltre il Catalogo Filocaliano, lo stesso 
Sacramentario Leoniano ci attesta che il martire Ponziano era ce­
lebrato in Roma insieme con Ippolito il 13 agosto, e ce ne riferisce 
persino le collette.

Giusta il catalogo delle Reliquie trasportate da Pasquale I a 
santa Praasede, in quel tempio vi sarebbero pure quelle di papa 
Ponziano. Però, anche la basilica di san Lorenzo in Lucina, sin 
dal 1112 vanta il possesso del corpo, o per lo meno, di qualche reliquia 
insigne di san Ponziano.,

La messa Statuii è come per san Pio I il di 11 luglio, tranne la 
lezione evangelica, che deriva invece dalla festa di san Callisto, il 
14 ottobre.

Lo spirito umano è naturalmente portato a desiderare per com­
piere il bene delle circostanze solenni, onorifiche, facendoci allora 
assumere delle pose tragiche, dei gesti grandiosi. Lo spirito di Dio 
vuole invece che, anche nel compiere i più eroici sacrifici, lo facciamo 
sempre con semplicità, naturalezza ed umiltà. Ecco qui questo santo 
Papa il quale, esiliato da Roma, dimissionario dal suo eccelso ufficio, 
condannato ai lavori forzati nelle miniere di Sardegna, sfinito final-
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mente dai mali trattamenti aubiti, vi muore dopo tre soli mesi da 
che vi è arrivato, dopo d'aver bevuto sino all'ultima stilla l’amaro 
ealice del martirio. Egli soccombendo ha certo toccato, come Colui 
di cui era stato vicario, il fondo dell’umiliazione; ma appunto in 
grazia di questi patimenti, Ponziano è divenuto martire glorioso, ed 
ha procurato la cessazione dello seisma.

EN ©Efl META IIANTON THN EfflCKOnON IIONTIANE ZHCHC

Nello stesso giorno.

S. ELISABETTA VED. * (•[- 1231)

Questa mite ed angelica creatura, figlia del re d’Ungheria e 
sposa del landgravio di Turìngia, ha dei punti di contatto colla 
figura di papa Ponziano. Anche Elisabetta, dal vertice del trono, 
dopo la morte dello sposo fu trascinata nella polvere; ma la virtù 
della Santa, alunna del Terz’ordine Serafico, fu superiore all’av­
versa fortuna. I  suoi miracoli dopo morte, propagarono dovunque 
il suo culto, così che fa canonizzata nel 1235.

La messa Cognovi è come per santa Francesca Romana, il 
9 marzo, ma la prima colletta è propria.

Preghiera. — « Illumina, o Dio misericordioso, il cuore dei tuoi 
fedeli ; e per le valide preghiere della beata Elisabetta, fa si ehe dis­
pregiamo la prosperità temporale, per ricevere sempre il conforto 
della consolazione celeste ».

In Roma, v’erano parecchie chiese dedicate a quest'illustre figlia 
spirituale dell’istituto Minoritico. V era : sant'Elisabetta «dei fornari » 
tedeschi, lungo la  via papale; sant’Elisabetta alle Muratte; sani'Eli­
sabetta a Pozzo Bianco; sant'Elisabetta in Banchi; sant’Elisabetta in 
Trastevere. Come si vede, i terziari francescani avevano diffuso lar­
gamente il culto della loro insigne patrona.



20 Novembre.

S. FELICE DI VALOIS CONF. *

Uno dei più grandi Pontefici che abbiano illustrato il soglio di 
dan Pietro, fu indubbiamente Innocenzo III, sotto il quale il papato 
toccò, a dir cosi, l ’apice della potenza e della gloria, realizzando in 
forme nuove e appropriate ai tempi quel sublime ideale pel quale 
papa Ildebrando era appunto morto in esilio. Coincide con l'opera re­
stauratrice del giovane Lotario di Segni, anche l'istituzione dei nuovi 
e grandi Ordini religiosi; cosi che Innocenzo III approvando le regole 
dei Minori, dei Domenicani e dei frati delia redenzione degli schiavi, 
venne effettivamente ad infondere in seno alla famiglia cattolica quel­
l ’ondata di sangue giovanile, d ’energia e di slancio soprannaturale, 
che richiedeva ormai l ’età nuova dei Comuni e delle libertà popolari.

L ’opera di san Felice di Valois, rientra precisamente in questo 
vasto piano di rinnovamento cattolico promosso da Innocenzo ; e ci 
piace perciò di rievocare la soave figura di questo Santo, che in 
Laterano, inginocchiato ai piedi del Pontefice insieme con san Gio­
vanni de Matha, riceve da lui la conferma deH’istituto dei frati 
redentori degli schiavi.

Oramai, i confini tradizionali della cristianità più non bastavano 
a questi baldi giovani, esuberanti di vita e di santità, anelanti a far 
sacrifìcio del loro essere per amore di Cristo. Mentre Domenico 
s’indugia ancora nel predicare in Francia contro gli Albigesi, Fran­
cesco parte invece per la Palestina.

Questo movimento d'emigrazione missionaria, è seguito ben tosto 
dai due Fondatori deH'Ordine della Santissima Trinità per la reden­
zione degli schiavi; colla differenza però che, mentre i discepoli di 
Francesco e di Domenico si dirigono direttamente agli infedeli per 
guadagnarli al Vangelo, l ’opera invece di Felice di Valois e di Giovanni 
de Matha, è piuttosto ordinata al bene dei Cristiani, i quali sotto la 
tirannia degli infedeli correvano pericolo di perdere, insieme colla 
libertà, anche il tesoro della Fede.

La messa « Iustus » di questo eroe della fraterna carità, (f 4 no­
vembre 1212) tanto simile a san Pietro Nolasco, fondatore anch’egli 
d’una famiglia religiosa pel riscatto degli schiavi, è precisamente 
come per il 31 gennaio. Solo le collette sono differenti :
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Preghiera. — *0 Signore, che ti degnasti chiamare dall’eremo il 

beato Felice, per destinarlo al compito di riscattare gli schiavi ; deh ! 
ci concedi colla tua grazia che, liberati anche noi dalla schiavitù 
del peccato, possiamo giungere alla patria celeste ».

Le due altre collette, sono come il 19 luglio, per san Vincenzo 
de Paoli.

21 Novembre.

PRESENTAZIONE DELLA B. VERGINE MARIA

La notizia che Maria all’età di tre anni, fanciulletta, fosse pre­
sentata dai genitori al tempio per esservi educata all’ombra del taber­
nacolo, trovasi la prima volta negli apocrifi, quale il Protoevangelo di 
Giacomo ed il-Vangelo de Nativìtate beatae Mariae. Questo particolare 
peraltro è così conforme a quello che la devozione cattolica concepisce 
e sente intorno alla vita immacolata di Maria non descritta nel Van­
gelo, che trovò favore anche fra i cattolici. Così che su d’una antica 
patena adorna di figure bibliche vedesi appunto la Santa Vergine in 
atteggiamento di orante, colla barbara scritta :

M A R IA  MEJSTBSTBB D E  T E M P L O  CERO  SA L E  

Maria, ministra nel tempio Gerosolimitano.

La festa della presentazione di Maria Santissima al tempio, era 
celebrata a Costantinopoli il 21 novembre assai prima che Michele 
Commeno nel 1166 la comprendesse tra quelle in cui erano vietate le 
sedute giudiziarie.

In Occidente, la festa fu introdotta per opera di Filippo de Mai- 
zieres, inviato del re di Cipro alla corte papale d’Avignone. Il messo 
descrisse con colori cosi vivaci la solennità orientale a Gregorio XI, 
che questi s’indusse ad introdurla anche nel calendario della Curia 
(ann, 1372). _________________

La messa è tutta come il 5 agosto, tranne la prima colletta.

Preghiera. — <0 Signore, tu che disponesti che in questo giorno 
venisse presentata al tempio la beata e perenne vergine Maria, sede 
dello Spirito Santo; deh! ci concedi per la sua intercessione, che anche 
noi possiamo un giorno essere presentati nel tempio della tua gloria »,
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Maria Santissima viene presentata dai suoi genitori al tempio, 
perchè quello stelo immacolato di lesse sul quale doveva sbocciare 
il fiore Nazareno, venisse custodito, quasi in una serra, a ll’ombra 
del santuario. Quale lozione per tutti, ma specialmente per i genitori, 
i quali non potranno mai custodire meglio l'innocenza dei loro fi­
gliuoli, che abituandoli per tempo a frequentare il santuario, ad 
ascoltare la divina parola, a partecipare spesso ai santi Sacramenti, 
La virtù è un fiore delicato che richiede mille cure e precauzioni, ma 
ehe sopratutto, vuole essere preservata dal contagio di un ambiente 
nefasto.

22 Novembre.

LA DEDICAZIONE DEL TITULUS CAECILIAE  
NEL TRASTEVERE

Giusta il Geronimiano, il natale et passio sanctae Caeciliae ricor­
rerebbe il 16 settembre. Siccome però quel giorno è già occupato 
dalle feste dei santi Cornelio e Cipriano e della vergine Eufemia di 
Calcedonia, invalse per tempo l’uso di rimandarne la solennità al 
22 novembre, in cui ricorre appunto la dedicazione del titulus Con­
ciliai. nel Trastevere. Questo è precisamente lo stato della liturgia 
romana rappresentato dal Sacramentario Leoniano, dove ai 22 di 
novembre, sotto il titolo « in natali sanctae Caeciliae », noi ritroviamo 
ben cinque diversi formulari di messe. Tanta ricchezza e magnifi­
cenza di formule, ci garantiscono la celebrità del culto della Martire 
in Roma, dove nel v secolo il Papa stesso in questo giorno celebrava 
la messa stazionale nella basilica del Trastevere. Quest’ultima cir­
costanza locale ci viene attestata dal biografo di papa Vigilio nel 
Liber Pontificalis, il quaie descrive la cattura del Pontefice da parte 
dei soldati di Giustiniano a cagione della questione dei Tre Capitoli, 
proprio mentre nel 538 Vigilio celebrava in questo giorno la Binassi 
stazionale nel Titulus Caeciliae, in prossimità della ripa del Tevere.

Il Papa venne dunque trascinato nella barca; ma siccome egli 
dopo la  Comunione non aveva ancora recitata l'estrema benedizione, o 
oraiio super populum . così questo cominciò a tumultuare, che si desse 
almeno tempo al Pontefice di lasciare a Roma la sua benedizione. 
Convenne accondiscendere, e Vigilio recitò lì dalla barca stessa la ri­
chiesta < oratio super populum  », dopo la quale, risposto amen dai



fedeli, i rematori cominciarono a vogare, e la barca si allontanò 
in fretta dalla riva.

Il titulus Oaedliae. eretto nella casa di Valeriano dov’ella subì 
il martirio, comparisce nelle liste dei titoli Romani nel 499. Esso sorge 
sopra un’antica domus romana, ed in questa parte gli atti di santa 
Cecilia hanno ritrovato negli scavi praticati nel sottosuolo della basi­
lica una imponente conferma topografica. La data del martirio di 
santa Cecilia è ancora soggetta a controversia ; la circostanza però 
che il titolo transtiberino venne da lei denominato, e che in Roma 
se ne celebravano le encenie il 22 novembre, ci fa propendere per la 
fine del m  secolo.

La spoglia insanguinata della Martire, venne primitivamente de­
posta nel cemetero di Callisto, a fianco della cripta papale; nell'821 
però Pasquale I  la trasportò nella basilica Trastiberina, dove aneor 
oggi è venerata a lato di Valeriano e di Tiburzio, lo sposo ed il cognato 
da lei convertiti alla Fede. Nel 1599 fu fatta la ricognizione del corpo 
di Cecilia, e fu ritrovato allora disseccato, ma intatto e vestito ; ai piedi 
si trovarono ripiegati gli stessi pannolini che erano già serviti a racco­
gliere il suo sangue nelle ultime ore della sua tremenda agonia.

L ’introito & Loquébar i>, il Vangelo e le due antifone per l 'o f­
ferta e per la Comunione, sono comuni alla festa di santa Barbara, 
il 4 dicembre.

Preghiera. — « 0  Dio, tu che annualmente ci riconduci il gaudio 
natalizio della tua beata martire, la vergine Cecilia ; fa si ehe imi­
tiamo altresi i santi esempi di colei, che oggi veneriamo col so­
lenne rito s.

Le feste dei Santi arrecano al popolo cristiano un messaggio di 
gaudio, perchè mentre alla loro morte si riempiono i posti lasciati 
vuoti in cielo dagli Angeli ribelli, anche la Chiesa militante ac­
quista in loro dei validi patroni e degli esempi magnifici da imitare.

La prima lezione deriva dall’Ecclesiastico l i , 13-17, ed è  allusiva 
al titulus dove Cecilia subì il martirio.

Tu, o Signore, dice la Martire, hai glorificata la mia terrestre 
abitazione, quando nel cimento e nel pericolo estremo io t ’invocai. 
Io allora levai a te il mio grido, e tu mi sottraesti di mezzo agli empi, 
cosi che l ’anima mia sfuggì loro di mano. In loro potere non rimase 
che, al pari d un inutile mantello, la mia fredda spoglia mortale.

« E t post haec non habent amplìus quid faciant » aggiunge il 
santo Vangelo.
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Il graduale è tolto dal salmo 44, dove è deaeritto il easto imeneo 

tra Cristo Meaaia e la Chiesa, 'f. «Ascolta, o fanciulla; mira, porgi 
l'orecchio, perchè il Re si è invaghito della tua bellezza, f .  Fra lo 
splendore e la gloria ti avanza, o prode, e lietamente regna »,

Alle anime consacrate al Signore, non sarà mai troppo raccoman­
dato il raccoglimento e la generosità. Per ascoltare l ’invito dello 
Sposo, è necessario di porgergli l ’orecchio, facendo tacere ogni altra , 
cosa aU'intorno. Ma non basta di udire soltanto la divina ispirazione; 
bisogna altresì secondarla, e perciò dice il Salmista : Audi, filìa, 
et vide et inclina aurern tuam. Nel vi secolo, il Patriarca dei Mo­
naci d'Occidente, san Benedetto, prende appunto le mosse da questo 
versetto del salmo 44, per descrivere in 72 capitoli la Regola della 
vita Monastica : Obsculta, o fili, praecepta Magistri, et inclina aurern 
cordìs tui, et admonitionem pii Patria libenter excipe, et efftcacìter 
compie.

11 verso alleluiatico, è come per sant’Agnese il 21 gennaio.
Preghiera sulle Óblate. -  «T i preghiamo, o Signore, che per 

intercessione della beata martire, la vergine Cecilia, quest' Ostia 
di propiziazione e di lode ci renda ognor più degni della tua cle­
menza »,

Ecco qui accennati dalla colletta gli scopi principali per cui si 
offre il Sacrificio Eucaristico. Questo è anzitutto un’offerta « placa- 
tionis», quindi con frutto satisfattorio ; et laudis, perciò un vero e 
perfetto sacrificio d ’adorazione. Esso ci rende sempre più degni della 
divinapropitiatìone, che è quanto dire, che ha valore propiziatorio ed 
im peratorio sommo, pari cioè al valore ed alla dignità della Vit­
tima immacolata.

Oggi i Sacramentari prescrivono una prefazione propria. Dal Sa­
cramentario Leoniano ne scegliamo una delle più belle ;

t Vere dignurn... Quia meissitudo nobis est hodie collata mirabilis ; 
quum ille noster inimicus, qui hominem paradisi felicitate conspicuum 
et totius mortis ignarum, durn propria integrìtate fidendo, praesidìa 
divina non quaereret, viperea callidìtate subvertit ; nunc inter huius 
mundi miserias, et in exilio damnatae conditionis humanae, a mortali 
fragilitate, sed in te fidente, prosternitur. Et quum prima mulier viro 
suo dux fuìsse referatur ad lapsum , nunc confessio puellaris, virum  
praecedens, ducit ad praemìum. Per Christum etc. ».

La preghiera dopo la Comunione, è come per santa Lucia, il 
13 dicembre.



Nell’iscrizione metrica che Pasquale I appose al suo mosaico 
absidale del titulus Caeciliae, sono da rilevarsi i seguenti versi : 

A V R E A  ■ G E M M A T IS - R E SO N A N T  ■ H A E C  - D IN D IM A  ■ T E M P L I 
L A E T V S . AMO S E  ■ D E I . H IC  ■ CONTVNXIT . C O R P O S A  - SA N C TA  
C A E C IL IA E  • E T  . SO O IIS  - R V T IL A T  . H IC  ■ F L O R E . IV V B N T V S 
Q V A E . P R ID E M  ■ IN  • C R Y P T IS  . PA V SA B A N T  - M EM BRA  . B E A T A  
ROM A • R E S Y L T A T  • OVANS ■ S E M P E R  . O R NA TA  • P E R  . AEV V M

fìisplende per oro e gemme l ’interno del tempio, ove (Pasquale I) 
acceso da! divino amore, riunì i sacri corpi di Cecilia e dei suoi 
congiunti, quali fiori d 'una splendida giovinezza. Le loro sacre 
membra riposavano già nell’oscurità delie cripte ; ma ora se ne 
adorna Roma, la quale ne esulta attraverso i secoli,

L ’Eterna Città ha dedicato parecchie chiese a questa sua insigne 
concittadina. Ne citerò alcune: Santa Cecilia in Trastevere; santa 
Cecilia della fossa, presso il Circo Massimo ; santa Cecilia montis Far~ 
fae, presso il Ghetto ; santa Cecilia a domo, forse identica alla pre­
cedente; santa Cecilia in Campo M artis; santa Cecilia deturre Campi, 
presso il Parione. Quest’ultima era stata consacrata da Callisto II 
nel 1123.
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23 Novembre.

S. CLEMENTE PAPA 

Stazione al titolo di Clemente.

Il titolo di Clemente è già ricordato da san Girolamo: tNom ini 
eius memoriam usque hodie Somae extructa ecclesia custodii »1 ; e si r i­
ferisce con ogni probabilità ad una memoria domestica del suo titolare, 
del quale il Liber Pontificalis ci dice appunto ehe fosse « de regione 
Caeliomonte»a. Gli atti di Clemente,è vero,sono apocrifi; ma il suo mar­
tirio era indiscusso in Soma nel iv secolo, così ehe ne parlano Kufiuo, 
papa Zosimo, ed il Sacramentario Leoniano. Non c’è quindi serio mo­
tivo per dubitarne. Giusta gli Atti, egli sarebbe stato sepolto a Cher- 
sona, in Crimea; ed infatti, il pellegrino Teodosio nell’Itinerario ci 
ricorda, che 11 preeisamente: « ibi domnus Clemens martyrìzatus est » a.

1 De viv ìs i l lu 8 tr . t XV . 
i (E d ia . D uchesne) I f 12S. 
s G-EYEit, Itinerat p. 143.



Non è forse intervenuta, siccome pensano molti archeologi, una 
qualche confusione tra Clemente romano ed un omonimo martire 
di Sebastopoli ?

Quando nell’868 i due fratelli Cirillo e Metodio, apostoli degli 
Slavi, andarono a Roma per giustificare la loro missione innanzi ad 
Adriano I, essi portarono seco in dono al Papa le Reliquie del san 
Clemente, da essi ritrovate a Chersona. Una pittura dell’antica basi­
lica sotterranea di san Clemente a Roma, riproduce appunto il corteo 
trionfale del Papa, del popolo e del clero romano che accompagnano 
il sacro corpo da san Pietro sino al vetusto titolo celimontano :

H V C  A V A TIC A N O  FE R T U B , P P . N IC O LA O .
IM N IS  D IV IN IS  QD A R O M A T IB  SE P E L IV I ! .

Il dominicum Clementìs, come viene chiamato in una medaglia 
di schiavo citata dal Baronio, sorge sopra una stratificazione di 
vecchi edifici. Sul livello più antico v'è un muro ad opus quadra- 
tum  del V o vi secolo di Soma, e che il De Rossi attribuì ad una 
^ecca; la seconda stratificazione è rappresentata da una ricca casa 
del i secolo, la quale può benissimo essere il luogo dove Clemente 
adunava i suoi discepoli. A fìaneo poi della casa, è stato trovato 
uno speleo dei cultori di Mitra. Sopra questi edifici, nella prima metà 
del iv secolo sorse pertanto il dominicum Clementìs, il quale rimase in 
piedi sino all'anno 1084, quando cioè Roberto Guiscardo nella sua lotta 
eontro Enrieo IV pose a ferro e a fuoco tutta quella regione celi- 
montana attorno al Laterano.

Al principio finalmente del secolo xn, per incarico di Pasquale II, 
un cardinale titolare a nome Anastasio ricostruì la basilica, — ed 
è l ’attuale — adoperando gli amboni e l’altare della chiesa pree­
sistente.

Le Reliquie di papa Clemente, siccome pure quelle d’Ignazio 
d’Antiochia che u n ’antica tradizione vuole conservate in questo 
tempio, sono ricordate nei seguenti versi :

IM P IV S  • IN S A N O  ■ T E  ■ M E B S IT  - IN  ■ A EQ V O R A  ■ G A SSA R  
H IS  • P O S IT IS  • A B IS  - N V N C  • P IA  ■ ROM A ■ C O L IT .
V IC IN V M  ■ T IB I  - P » O B K A  . T V L IT  . NVM EROSA ■ TH E A TH U M  
H IC  ■ T IB I - D E L A T V S  ■ P R O B R A  - R E P E N D IT  . H O N O S,

Mentre un empio Cesare con insano consiglio ti annegò nel mare, 
ora Soma innanzi a questi altari prostrata ti venera.

Nel prossimo anfiteatro tu (o Ignazio) fosti caricato d ’ingiurie, cui 
ora vuol compensare il culto onorifico che ti si rende.
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L’introito sembra, derivato da vari brani di Isaia (lix, 21; lv i, 7). 

Dice il Signore: «Non verrà meno sul tuo labbro la mia parola, 
giacché c’è di mezzo il Uto nome; ed i tuoi sacrifici saranno graditi 
sul mio altare». — Adest enim nomen tuum, il quale importa perciò 
un programma di clemenza e di misericordia. — Segue il primo verso 
del salmo 111 : Beatus vir qui timet Dominum. etc.

Preghiera. — « Tu, o Signore, che annualmente ci riconduci la 
santa letizia della festa dei beato pontefice e martire Clemente ; ci 
concedi, di grazia, che mentre noi ne onoriamo il natale, imitiamo 
altresì la fortezza da lui dimostrata nel cimento a.

Come ? Tutti i cristiani sarannodunque dei predestinati al martirio, 
perchè la  Chiesa nella colletta ora citata prega in genere : vìrtutem 
passìonis im item ur? No, certamente. 0  meglio; non tutti sono chia­
mati alla grazia di versare fisicamente il sangue per la fede ; ma 
la stessa vita cristiana col freno ehe impone alle passioni, colla 
mortificazione che esige, col rinnegamento di se medesimo per 
rivivere il Cristo, viene paragonata dai Santi Padri ad un aspro e 
lento martirio.

La prima lezione derivata dall’Epistola ai Filippesi, {ni, 17-21 ; 
IV, 1-3) la si recita già nella domenica xxm  dopo la Pentecoste,

È stato scelto questo brano, perchè l ’Apostolo, dopo d'aver par­
lato dei cristiani gaudenti, i quali sono un'ironia alla Croce di 
Cristo, contrapponendo ad essi la vita tutta umile e mortificata dei 
buoni, ricorda tra i suoi collaboratori nella predicazione del Vangelo 
anche un Clemente, il cui nome è registrato nel libro della vita. E 
questi identico al papa di tal nome? Molti lo suppongono, nè vi 
sono serie ragioni per negarlo. Quando Paolo durante la  sua prima 
cattività a Roma (61-62) scrisse l ’Epistola ai Filippesi, Clemente po­
teva essere ancora giovane. Egli morì sotto Traiano, verso il prin­
cipio del li  secolo ; così ehe, pur essendo vecchio, il discepolo di 
Paolo non avrebbe per questo ecceduto la comune media della vita 
umana.

Verso la fine del i secolo, ritorna nuovamente il nome di 
Clemente nella prima parte del n o i^ v  che Erma, il fratello di colui 
che doveva poi essere Pio I, andava già redigendo in Roma sul- 
1' agitata questione della penitenza. Clemente viene incaricato di 
diffondere degli esemplari di questo libricino alle città estere : 
« giacché questo è il suo ufficio »: èkeìvco, yàp ÈitiTeTpdcjrTOH. Ecco un’al­
tra  prova della sollecitudine universale che nutrivano sin da allora 
i primi pontefici pel governo di tutta intera la Chiesa cattolica

"  v
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Il responsorio graduale: luravit, è come il 12 marzo per san 
Gregorio I ; il verso' alleluiatico, Hic est sacerdos, è identico a quello 
di sant'Eusebio il 16 dicembre.

La lezione evangelica, giusta la lista di Wiirzburg, contiene la 
nota parabola dei talenti divisi ai servi, mentre invece l’odierno Messale 
assegna un’altra pericope di Matteo (xxiv, 42-47), che si legge comu­
nemente pei Confessori Pontefici : Vigilate.

Il verso dell’odierno Communio giustifica però questa Beconda 
lettura, che iv i  abbiamo già riferita il 25 maggio, per san Gregorio VII.

L'ufficio di vigilare è imposto particolarmente ai vescovi; cosi 
che il loro stesso nome esprime in greco l'ispezione che essi debbono 
esercitare continua sul loro gregge.

Nella vita di san Guido, monaco Parfense nell’undecimo secolo, 
quindi abbate di san Clemente di Casauria nell’isola del Pescara, si 
legge che egli morì in quello stesso giorno, sacro al titolare della 
sua abbazìa. Il suo beato transito poi, avvenne mentre il diacono in 
chiesa cantava appunto la lezione Evangelica del servo fedele, che 
aveva somministrato a suo tempo le granaglie ai propri colleghi.

Le antifone per la presentazione delle Oblate e per la Comu­
nione, sono come per santo Stefano d’Ungheria, il 2 settembre.

Preghiera sulle, Oblate. — * Bendi a te saere, o Signore, le nostre 
Offerte, e per la loro efficacia, intercedendo per noi anche il beato 
pontefice e martire Clemente, tu ci monda dai peccati s.

Eceo bellamente accennato in questa preghiera sì antica, il frutto 
satisfattolo del Divin Sacrificio. Pur troppo, molti oggi lo dimen­
ticano, ed assistono alia messa con tanta poca compunzione, quasi 
che la  coscienza non avesse alcun peccato da espiare ; quasi che 
l'altare non fosse il trono di grazia, ehe Dio ha eretto nel centro 
della stessa sua Chiesa militante.

Oggi i Sacramentari contengono dei bellissimi prefazi in onore 
del grande Pontefice, il quale in certo modo personifica in sè e rap­
presenta tutta la scuola dei discepoli di san Pietro.

t Vere dìgnum... Qmnìarn per Sancii Spirìtus largitalem, beatus 
ìlle Clemens hodìernae nobìs exultationis affectum magnìflcae pas- 
sionis agone sacravit : qui mundo nobUis, amore Christì nobilior, prò 
labore compicuus, e t ìnter parentum, vel inquisitione, vel recepitone 
mirabilis, apostolicae praedìcationis flddissimus alumnus acceptus, 
sacerdos refulsit egregim et martyr ìnsìgnis *.
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Quasi tutti i prefazi romani di san Clemente, coll'accenno allo 
smarrimento e poi a l ritrovamento che fece Clemente dei suoi genitori, 
ai ispirano agli apocrifi Libri Clementini delle < Reeognitiones »,

La colletta di ringraziamento dopo la Comunione, è la seguente : 
« Ora che abbiamo partecipato a ll’oblazione del tuo sacro Corpo e del 
prezioso Sangue, ti preghiamo, o Signore; che per intercessione del 
tuo beato martire, il pontefice Clemente, quanto abbiamo celebrato 
con devoto rito, possiamo altresì pienamente conseguirlo a scampo 
dell'anima nostra s.

. È da rilevarsi la proprietà del linguaggio liturgico : pia devotìone 
gerimus, l ’offerta cioè devota del Sacrificio; certa redemptione ca- 
piamus, vale a dire, l ’effetto del Sacramento,

Nello stesso giorno.

S. FELICITA MARTIRE 

Stazione nel cemetero di Massimo,

Oggi è giorno politurgico giacché, oltre la memoria di san Cle­
mente, il Geronimiano indica che sulla Salaria ai celebrava anche 
la deposizione della martire Felicita. Essa riposava, come abbiamo 
già veduto nel cemetero di Massimo, accanto a Silano, il più piccolo 
dei sette fratelli Martiri. Più tardi, le ossa della Santa furono col­
locate nel titolo di Susanna, dove tuttora riposano.

V’era però in Soma un altro santuario dedicato a santa Felicita, 
e stava presso il Dominicum Clementis. Noi ne abbiamo già parlato 
il 10 luglio, dove abbiamo avanzato l'ipotesi che esso possa consa­
crare il ricordo dell’abitazione della Santa. Ora, siccome nel Leoniano 
troviamo in questo giorno indicata una colletta che è comune così 
a san Clemente che alla martire Felicita, sorge il sospetto che 
questa preghiera si riferisse appunto alla sinassi che oggi si te­
neva in questo santuario domestico di santa Felicita, all’ ombra 
stessa del titolo di Clemente.

La messa Me expectaverunt, è come per le martiri Cartaginesi 
Perpetua e Felicita, il 6 marzo, tranne le collette.



Preghiera, — « Ci concedi, o Signore, di celebrare la festa della 
beata martire Felicita, cosi da essere protetti dal meriti e preghiere 
sue ».

Ecco la vera paternità e maternità spirituale, ripromessa nel 
Vangelo a chi compirà la volontà del Celeste Padre, Egli diverrà a 
Cristo come fratello, sorella, padre e madre, perchè col suo esempio 
e colPefflcacia della sua intercessione, trarrà molte altro anime a 
Dio. È proprio questo il gran secreto della fecondità spirituale, che 
noi tanto ammiriamo nella vita dei Santi.

È per questo motivo che Felicita venne onorata da Cristo d ’una 
duplice maternità; giacché i sette figli che essa diede alla luce di 
questo mondo, furono da lei nutriti ed educati, più che alla vita 
terrena, al martirio ed al cielo. Madre veramente beata, doppiamente 
Felicita; perchè innanzi al suo martirio, potè gioire d’avere trasmesso 
al paradiso i suoi gioielli, i suoi sette tesori, i pegni dell'amore suo 
di madre cristiana e di martire fortissima.

Per questo motivo, oggi l’indice di Wiirzburg prescrive per le­
zione evangelica quel medesimo brano di san Matteo che è stato già 
recitato il 10 luglio. Infatti, è proprio questa la lezione che venne 
commentata pure da san Gregorio Magno al popolo Romano, in oc­
casione della stagione natalizia che si celebrava quest’ oggi sulla 
tomba di Felicita *.

Il medesimo indice di Wurzburg', assegna però a questo giorno 
anche un’altra lezione : quella di Gesù che entra in casa di Maria e 
di Marta, e che si legge ora per la festa dell’Assunzione. Può rappre­
sentare un semplice brano di ricambio ; ma può essere altresì, che 
fosse precisamente la  lettura evangelica della seconda messa na ta ­
lizia di santa Felicita, nel suo santuario domestico presso la chiesa 
di san Clemente.

Preghiera sulle Oblate, — < Accogli, o Signore, i voti del tuo po­
polo, e facci esperimentare la protezione di colei di cui oggi cele­
briamo la solennità »,

Oggi i Sacramentari assegnano generalmente un prefazio proprio 
in onore della fortissima Madre. Eccone uno bellissimo che trovasi 
nel Leoniano :

i Vere dignum... In  eoeultatione festivitatìs hodìernae, qua beata 
Chnitrix sacratum Ubi gregem, carne procreatum, per tuam gratìam , 
morte perfecìt. Ecce vere in qua , sicut scriptum est, fabricavit sibi
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* L ib . X, H otiì■. H I ,  P- X. L X X Y I, col. 103?
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Sapientia domum, septem columnis instructam. Ecce quae, quod no­
mine praelibavìl, rebus implevit, et non solum foecundltatis prosperitate 
gloriosa, sed cum eadem etìam mansit et inter adversa felicitas; 
quctm eidem nec mors auferra potuìt, sed effecit potìus sempiternarti. 
Per Chrìstum s .

Dopo la Comunione. — « Supplici ti preghiamo, o Dio onnipo­
tente, che per l’intercessione dei tuoi Santi, tu diffonda largamente 
su di noi i tuoi doni, e disponga sempre in meglio le vicende della 
nostra vita »,

Ecco quello che deve infonderci un senso di grande serenità in tutte 
le circostanze, anche le più avverse, della vita. Il mondo si svolge, non 
a caso, ma viene diretto dalla Provvidenza divina, la quale con 
sapienza, potenza e pari amore dispone tutte le cose a nostro maggior 
bene. Tutto andrà bene ! Fidiamoci pertanto di Dio : spera in Do­
mino et fae bonitatem, et inhabìta terram.

Giusta gli Atti, la fortissima Martire, al prefetto urbano Publio 
che la sollecitava all'apoatasia, rispose : Viva te superato, et si in - 
terfecta fue.ro, melìus te vìncam accisa. La storia di diciassette secoli 
di culto, attesta in qual maniera questa eroica madre di Martiri abbia 
riportato uno splendido trionfo sul demonio.

24 Novembre.

8 . CRISOGONO MARTIRE 

S ta z io n e  a l  t i t o l o  di C r iso g o n o .

Crisogono, detto dai greci MErAAOMAPTTP, sembra un mar­
tire d'Aquileia, il quale tuttavia sin dal iv secolo ebbe in Roma una 
basilica, quasi a conservare il ricordo del soggiorno del Santo in quella 
località, del Trastevere.

Nei cemeteri suburbani infatti, non apparisce mai alcuna traccia 
d ’un culto qualsiasi verso una memoria sepolcrale del Santo; è quindi 
da escludersi che si tratti d’un martire romano. Crisogono pertanto fa 
parte di quella serie di martiri che vengono qualificati siccome Romani, 
solo a cagione del loro culto stabilito sin da antico in una delle ba­
siliche dell’Urbe.

1 2  —  S c h u b t e r ,  Z ib erJS a cra m en to ru n t .  - I X ,



1

Sembra che il titulus Chrysogonì possa farsi risalire sino al iv Se­
colo; almeno, la base della statua del Buon Pastore ritrovata in 
quel luogo nel secolo xvii, può facilmente rimontare a quel tempo. 
Essa conteneva la seguente epigrafe:

E L  -T E B T V L L V S  • D E  • A S T E  ■ SVA 
A E C L E S IA E  ■ D O N V H  • P O S V IT

Non sono molti anni, che è ritornata alla luce l'antica abside e 
parte della nave traversa del titulus, il cui livello primitivo coincide 
quasi eoli’antico cxoubUorium dei vigili, che è del n  secolo. E no­
tevole l'iscrizione che gli antichi sillogisti trascrissero : « In  throno 
scmcti Chrysogoni ».

SEDES ■ CELSA • DEI ■ PBAEFERT . INSIGNIA • CHEISTt 
QVOD ■ PATR-IS - ET ■ EILII • CBEDITVB ■ VNVS- EONOii

Gli emblemi del Cristo rifulgono sul trono stesso dell’Onnipotente, 
perchè al Padre ed al Figlio si deve un’ identica adorazione.

La rappresentazione musiva doveva esprimere forse la consueta 
Etimasìa; i versi poi tradiscono una preoccupazione antiariana,

Il nomo di Crisogono è entrato a far parte dei dittici romani 
del Canone ; il che ci garantisce l ’antica celebrità del culto del 
Martire, la cui immagine musiva col nomo OHSYSOGONUS com­
parisce anche a Ravenna, tanto sulla volta della cappella episcopale 
del Crisologo, che nella teoria di Santi che adorna la nave di 
san Martino in caelo aureo.
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La messa In  virtute, è come per san Canuto il 19 gennaio, 
tranne le collette che sono speciali.

Preghiera. — « Accogli, o Signore, le nostre preci, e mentre ci 
confessiamo rei delle commesse iniquità, deh ! tu ce ne assolvi in 
grazia della mediazione del tuo beato martire Crisogono ».

Nell'antica disciplina della Chiesa durante i tre primi secoli, 
era riconosciuto ai confessori ed ai martiri detenuti nelle prigioni 
il privilegio d’intercedere presso il vescovo, e d’impetrare in favore 
dei pubblici penitenti una qualche remissione della loro pena, o 
anche la loro riammissione alla comunione ecclesiastica. Ai martiri 
già coronati da Dio in cielo, la liturgia pertanto attribuisce la 
stessa prerogativa. Il loro sanguo, in virtù di quello di Cristo 
per cui venne sparso, può lavare, non soltanto le loro macchie per­
sonali, ma anche quelle dei devoti che ricorrono alla loro inter­
cessione.



Giusta la lista eyangeliare di Wiirzburg, oggi il testo che si 
recitava nella messa stazionale, derivava da san Giovanni (rv, 17-25) : 
Haec mando vobìs, u t dilìgatis invicem... quia oderunt gratis, che 
noi però abbiamo già riferito per la  festa dei santi Simone e Giuda 
il 28 ottobre.

Sulle Oblate. — * Ti placa, o Signore, in considerazione dell'of­
ferta che ti consacriamo; e per le preghiere del beato martire Criso- 
gono, tu ci scampa da ogni pericolo ».

Oggi i Sacramentari assegnano una prefazione propria. Ecco 
quella del Leoniano: 4 Vf.re dignum,,, quìa pectora M artyrum bea- 
torwm sia ìgnis ille caelestis infiammai, ut omne quod in huius mundi 
luce iucundum est, amore tui N'ominis refuteiur, et subeatur 
quìdquid temporalìter est acerbum, u t promìssionis tuae praemia ca- 
pìantur, Per Chrìstum s>.

Dopo la Comunione. — « Per il Sacramento a cui adesso abbiamo 
partecipato tu, o Signore, ci monda fin dai più intimi nei di colpa, 
e ci difendi esteriormente contro gli assalti dei nemici >.

Di quali nemici qui si tra tta?  Di nemici visibili, in tempo in 
cui l ’impero Romano era attaccato da ogni parte dai barbari, ovvero 
dagli assalti dei demoni? Riteniamo probabile anche il significato 
materiale di questo combattimento, cosi ehe oggi la sacra liturgia c’im­
plori dal Signore una duplice grazia : per l ’interno, la purezza di co­
scienza da ogni colpa; per l ’esterno poi, la immunità da ogni castigo 
per mano dei barbari e di Attila il quale, precisamente in questo 
senso, si attribuì il nome di : fiagellum Dei.
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Nello stesso giorno.

S. GIOVANNI DELLA CROCE CONF. E DOTTORE *

Evidentemente, la liturgia tradizionale Romana è stata come sof­
focata dalle nuove feste aggiunte dopo il secolo xvr, feste che in Roma 
hanno un'importanza assai minore di quelle descritte da secoli a ca­
ratteri di sangue nei suoi fasti agiografici. Il fatto sta che oggi la 
messa e la stazione in  onore del martire Crisogono vengono prati­
camente Boppresse dall'ufficio di san Giovanni della Croce il quale, 
d ’altra parte, neppure è morto in questo giorno (f 14 dicembre 1591).
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La festa del Dottore Miatieo del Carmelo venne introdotta., la 

prima volta nel calendario universale da Clemente XII, il quale volle 
riconoscere cosi i grandi meriti del Santo nell’aiuto prestato a santa 
Teresa nella riforma del suo Ordine e nell’ aver promosso coi suoi 
scritti mistici la scienza dei Santi pel bene delie anime.

Questa seconda circostanza soprattutto rende assai importante 
la figura di san Giovanni della Croce, e gli assicura un posto princi­
pale nella serie di quegli scrittori mistici i quali, a cominciare da 
Origene, sant’Ambrogio, san Gregorio, proseguendo poi su, su, sino a 
san Francesco di Sales, al-Faber, al Gay, hanno descritto e spiegato 
l'occulto lavorìo del Paraclito neH’illuminare e nel darsi all’anima 
del giusto. È appunto in qualità di Dottore Mistico, che Pio XI ha 
testé inserito il nome dell’intrepido compagno di santa Teresa nella 
riforma del Carmelo, nel numero glorioso dei Dottori della Chiesa 
Universale.

È notevole una frase di san Giovanni della Croce, che caratte­
rizza bene l ’uomo e descrive ancora la sua vita, sempre amareggiata da 
ansie, fatiche, persecuzioni e morbi strazianti. Richiesto un giorno 
da Gesù quale premio avrebbe ambito per tanti lavori già sostenuti 
per la sua gloria, Giovanni rispose : Domine, pati et contemni prò te. 
Signore, patire e sostenere disprezzo per amor tuo. E fu esaudito.

La messa, In medio, 6 del comune dei Dottori, come il 27 maggio 
per san Beda il Venerabile. Solo la prima colletta è speciale, con 
delle allusioni storiche alla vita del Santo.

Preghiera, — « Tu, o Signore, che rendesti il tuo confessore e 
Dottore Giovanni sì perfetto nel rinnegamento di se stesso per amore 
della tua Croce ; deh ! fa si che attendendo del continuo ad imitarne 
gli esempi, possiamo conseguire come lui l ’eterna gloria».

La colletta ricorda un doppio movimento che costituisce come il 
ritmo della nostra vita interiore: dapprima il rinnegamento del nostro 
io, di quello cioè che non è amore, non è verità, non è virtù, quindi 
semplicemente, ehe è negazione di bontà, per dar luogo invece a ll’a- 
more della Croce, in cui è salus, vita et resurrectio nostra. In quest'a­
more è Dio, e chi sta in questo amore, sta in Dio e Dio in lui.



25 Novembre.

S. CATERINA VERG. MART. *

AbcotTépLva, o come dicono i latini, Oatharìna, ha la disgrazia 
d’avere una leggenda sfornita d’ogni autorità. Gli antichi calendari 
orientali ed egiziani non la nominano mai. In Occidente, il culto della 
Santa non cominciò che verso il secolo xi. Furono le Crociate quelle 
che lo popolarizzarono tanto, così che Caterina divenne presto una 
delle sante più celebrate nell’ultimo medio evo. Sono infatti nume­
rose le chiese, gli altari e le iconi in onore della Martire, la quale 
venne scelta finaneo a protettrice delle scuole filosofiche. La critica 
ancora non ha detta l ’ultima parola sulla personalità di Caterina; 
però, quanto minori particolari biografici ne sa la storia, altrettanto 
Dio ha voluto glorificare la sua Santa sul monte Sinai, dove i pel­
legrini ancor oggi venerano la sua tomba.

Santa Gertrude, che sin dalla sua puerizia era devotissima di 
santa Caterina, una volta dimandò al Signore di conoscere la gloria 
celeste della sua Patrona. Essa fu esaudita, e vide la Vergine 
Alessandrina in aureo soglio, circondata dai saggi che essa aveva 
tratto alla vera fede, i quali formavano in cielo la sua più fulgida 
corona.

Roma medievale ha innalzato in onore di santa Caterina, [Xey«- 
Xo;j.àp-n_>po; itoti itaMoótpou, almeno cinque chiese, e sono : santa Cate­
rina de Oavallerottis presso san Pietro ; santa Caterina ai Cenci ; 
santa Caterina de cryptis Agonìs; santa Caterina in Patlacìnìs,
santa Caterina sub Tarpeio.

La messa Loquebar, è come per santa Barbara il 4 dicembre, 
tranne la prima colletta che è speciale.

Preghiera. « Tu, o Signore, che desti la legge a Mosè sulla vetta del 
Sinai, e poi pel ministero degli Angeli facesti prodigiosamente tras­
portare lì sopra il corpo della tua beata vergine e martire Caterina ; 
deh ! per i suoi meriti e preghiere, concedi anche a noi di giungere 
presto a quel monte che è Cristo stesso »,

Cristo è monte, perchè egli solo, siccome Dio e uomo insieme, si 
eleva ad altezza infinita sopra tutte le altre cose create. Egli è monte,, 
perchè tutti i popoli lo posse*-'» Vedere ed orientarsi verso di lui.
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Egli finalmente è monte perché, come intorno a Gerusalemme, a ri­
paro della Santa Città, sta tutta una corona di colline, cosi anche 
il Signore sta « in cìrouitu populi sui ».

26 Novembre.

S. PIETRO VESCOVO DI ALESSANDRIA E MARTIRE

San Pietro, l'ultimo martire ehe suggellò la persecuzione diocle- 
zianea in Alessandria {f SII), come a titolo d ’onore lo salutano i 
greci ; oippayl? noci TéXo; toù Siuyjaoù, — sigillo e termine della perse­
cuzione •—. viene ricordato la prima volta nel martirologio siriaco e, 
dopo di questo, da tutti gli Orientali, il 24 novembre; il Geroni- 
miano invece lo commemora in questo giorno. Egli ebbe in antico 
un culto assai diffuso, così che lo ritroviamo popolarissimo perfino 
in Antiochia. Tanta celebrità però la si deve, in parte, al posto 
importantissimo che occupava il Martire siccome patriarca d'Ales­
sandria; in parte ancora, alle sue qualità personali, e come direttore 
del didascaleion di Alessandria, e come scrittore sacro. Certo che 
Pietro fu: t uno splendido esemplare di vescovo >, secondo che di lui 
ci attesta Eusebio *.

I  Siri hanno derivato dagli stessi Atti di san Pietro un glo­
rioso titolo che a lui attribuiscono : essi Io chiamano : hav d’fallès 
l-sàlà van’ faq., colui, cioè, che passò attraverso la parete traforata. 
Narrano infatti gli Atti, ehe il popolo Alessandrino montava la guardia 
attorno al carcere, perchè nessuno dei soldati pagani s’azzardasse di 
eseguire contro il Patriarca la sentenza capitale. Che fare? C’era 
pericolo che la milizia prendesse vendetta del popolo ammutinato; 
laonde il santo Pastore per salvare il gregge risolvè di offrirsi spon­
taneamente alla crudeltà dei carnefici. Fece quindi indicare secreta- 
mente al tribuno, che nella notte seguente egli stesso avrebbe 
indicato con dei colpi sul muro il punto dove conveniva traforare la 
parete, per aprirsi così un passaggio all'interno della prigione. Quella 
notte fortunatamente, un temporale con lampi, tuoni ed un forte 
scroscio d ’acqua distrasse l ’attenzione delle scolte cristiane, cosi che 
i soldati del tribuno poterono indisturbati praticare una breccia nella

I Hist. Eccl. IX, 6, 2



muraglia della prigione. Il santo Patriarca passò adunque attraverso la 
parete forata, e si lasciò condurre dai soldati al luogo stesso dove vo­
leva la tradizione che già san Marco avesse consumato il martirio. Quivi 
finalmente egli fu decollato, ed i fedeli ne seppellirono il cadavere * st« 
t ò  J(oi{iYiTr|piov 6 coi-rò? oExoSo[i^aa<;. e ìq  t ò  S o n x ò v  t5)^  reóXews fiép o s  

èv T o t?  TtpoowjTetoiq ».

La messa « Statuii > è come per san Simeone, il 18 febbraio.
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Nello stesso giorno.

SAN SILVESTRO ABBATE *

La festa di questo santo abbate del monte Fano presso Fabriano, 
fu introdotta nel calendario Botto Leone S i l i ,  il quale così volle 
tributargli gli onori che la Chiesa è solita di rendere ai Fondatori 
degli Ordini Religiosi.

Nel secolo u n ,  mentre lo stato di molti monasteri benedettini in 
Italia era assai decaduto da quell'altezza di santità e di scienza che 
avevano toccato nei secoli precedenti, san Silvestro seppe trasfondere 
nell’annoso tronco del Patriarca Cassinese una nuova vitalità, isti­
tuendo una giovane famiglia monastica, che poi colla benedizione 
di Dio si diffuse in vari monasteri, e fu decorata dal Signore colla 
grazia della fecondità dei Santi.

La messa Os iusti, è del comune degli Abbati, come per san 
Sabba il 5 dicembre ; solo le collette sono proprie, ma tradiscono il 
gusto liturgico moderno. Le due ultime, specialmente, non ci dicono 
nulla di particolare, e non si sa proprio perchè il redattore le 
abbia preferite alle preghiere del Comune.

Preghiera. — « Tu, o Signore, che ti degnasti di chiamare 
all’eremo il santo abbate Silvestro, mentre egli innanzi ad una 
scoperta bara attendeva piamente a meditare; tu che poi lo volesti 
anche illustrare coi copiosi meriti della sua vita ; deh ! te ne 
preghiamo ; fa sì ehe Io imitiamo pur noi nel dispregio delle cose 
terrene, affinchè poi godiamo del tuo .possesso durante tutta l ’e* 
tem iti ».



1

L’allusione storica contenuta nella colletta, si riferisce a quanto 
è. narrato nella vita di san Silvestro. Mentre egli un giorno assisteva 
al foderale d’un suo congiunto, riguardando lo sformato cadavere, 
cominciò a riflettere: iEgo sum quod hìc fu ìt;  quod hic est, ego ero:
10 sono al presente quello che questi già fu-, presto sarò pur io quello 
che questi è ora ». Bastò questo buon pensiero per deciderlo a lasciare
11 mondo ai vani, ed a rendersi monaco. Tanta è la forza d'un buon 
pensiero, quando non rimane semplicemente un pensiero, ma viene 
sollecitamente eseguito.

Sopra le Oblate. — « Mentre devotamente presentiamo queste Oblate 
alla tua maestà, ti preghiamo, o Signore, perchè imitando il santo 
abbate Silvestro nella sua diligente preparazione e nella squisita 
purezza di sua coscienza, anehe noi possiamo accostarci santamente 
a partecipare del Sacramento del Corpo e del Sangue del tuo 
Figlio Gesù ».

Dopo la Comunione. — a Ora che abbiamo ricevuto il cibo divino, 
ti supplichiamo, o Signore, perchè imitando anche noi gli esempi 
del santo abbate Silvestro, possiamo conseguirne ampia mercede nel 
tuo regno coi Santi ».

Tra gli esempi dei Santi che dobbiamo imitare, c’è anche la 
loro perseveranza nel bene. San Silvestro morì quasi nonagenario 
il 26 novembre 1267, ma egli nella sua lunga vita monastica non 
si fermò mai, nè venne mai meno per noia o per stanchezza al pri- 
miero fervore.
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27 Novembre.

SANT’ OTTATO VESCOVO *

S in a s s i  n e l cem e te ro  di C a llis to .

Oggi alcuni latercoli del Q-eronimiano segnano : liomae, Optati 
episcopi. Trattasi della traslazione dalla Numidia nel cemetero di 
Callisto del corpo di questo santo Vescovo. Quando cioè la  persecu­
zione vandalica fece esulare il clero cattolico dall’Africa, questo ne 
recò con sè le più insigni Reliquie dei suoi Santi, tra cui era Ottato. 
Non sappiamo nulla della storia di questo Ottato, il quale però ebbe 
onorifica sepoltura in Roma nel cubicolo stesso di papa Eusebio, dove
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fu tumulato insieme ad un altro suo compagno d'emigrazione, a 
nome Polyehamus.

Il nome di Optatus ricorre in ultimo luogo nel catalogo di 
Sisto III, dei Santi eepolti nella necropoli Callistiana. Nella cripta 
di san Cornelio, l ’imagine di sant’ Optatus venne dipinta presso 
quella di san Sisto I I ; e nell’eleneo delle Reliquie trasportate da 
Pasquale I  a santa Prassede, non manca tra i vescovi anche il nome 
di sant'Ottato. Egli parimenti è commemorato insieme con Policamo 
il 27 novembre nella Notìtia Natalìciorum di aan Silvestro in Capite.

M ense S o v  D ■ xxvii N . S ■ O P T A T I E T  POLYC B.A M I

Di questo Policamo, sepolto pur egli nel cemetero di Callisto, non 
sappiamo tuttavia quasi nulla. Le sue Reliquie, trasportate dalla 
Numidia sull’Appia insieme con quelle di Ottato, sono andate a finire, 
parte a santa Prassede, e parte a san Silvestro. Policamo è dipinto 
anche nel lucernario della cripta di santa Cecilia, opera che sembra 
del v secolo.

L ’Ottato festeggiato quest’oggi, era probabilmente vescovo di 
Yeseeter ; ad ogni modo, egli deve essere affatto distinto daIl’omonimo 
prelato di Milevi, di cui ci avanza un’opera contro i Donatisti. Sono no­
tevoli queste parole che trovansi nel Libro II del Vescovo Milevitano : 
Negare non potes, scire fe in Urbe Roma Petro primam cathedram epi- 
scopalem esse collatam, in qua sederit omnium Apostolorum caput, 
Petrus, unde et Cephas est appellatus, in qua una cathedra, unitas 
ab omnibus servaretur

28 Novembre.

S. GREGORIO III PAPA E CONF. *

Quest’oggi i calendari annunciano la deposizione di san Gre­
gorio III, il quale mori nel 741 e fu sepolto in san Pietro. Egli ha 
dei grandi meriti in materia liturgica, perchè fondò in Vaticano un 
oratorio in  onore di tutti i Santi, e dispose che i monaci vi celebras­
sero ogni notte le vigilie. Ordinò pure, che nelle messe che si dovevano 
celebrare in quel santuario nei natalizi dei Santi, ^inserissero nel

* L ib . i l ,  2, p .  L . X I.
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Canone queste parole : Quorum solemnitas hodie in conspectu iuat 
maiestatìs celebratur, Domina Deus noster, toto in orbe terrarum.

Gregorio I II  restaurò pure in Laterano l'antico monastero di san 
Pancrazio, che risaliva ai tempi di Pelagio II, e commise a quei monaci 
la celebrazione dei divini uffici nella basilica del Salvatore, Di più; 
presso il titulus Ohrysogoni, egli fondò e dotò riccamente un’ab­
bazia per il canto dell’Opus Dei nella chiesa del Martire, e volle 
che la comunità, fosse esente dalla giurisdizione dei presbiteri ti­
tolari.

Non vi fu santuario urbano e cimiteriale, cui il zelante Pontefice 
non decorasse coi suoi donativi liturgici, drappi ricamati, candelabri, 
lampade votive, calici e patene di prezioso metallo, In molte basi­
liche cimiteriali anzi, egli apportò dei vasti restauri, e parecchie ne 
rifece dai fondamenti. Nel cemetero di Domitilla istituì la stazione 
natalizia per la festa di santa Petronilla ; nella basilica di san Paolo, 
ordinò che i monaci che ne compievano fin da allora l’ufficiatura, 
provvedessero, invece che ad una, — come di consueto in antico — 
alla celebrazione quotidiana di ben cinque messe su cinque distinti 
altari, onde soddisfare meglio alla pietà dei pellegrini che affluivano 
a quel santuario Apostolico. E' questo uno dei più antichi esempi 
della pluralità dei Sacrifici e degli altari, entro una stessa basilica. 
— È tuttavia da notare che Gregorio III permetteva bensì la cele­
brazione di più messe nella basilica Ostiense, ma non se ne poteva 
offrire più d’una al giorno sul medesimo altare. —

Gregorio III ebbe un pontificato di circa undiei anni, e fu 
sempre agitato, cosi dalle lotte iconoclaste nel campo religioso, che 
dalle incursioni di re Luifcprando, il quale giunse sino a condurre 
l’oste langobarda in vicinanza della basilica di san Pietro. Quando il 
Pontefice morì, il suo corpo ottenne degna sepoltura nell’oratorio 
Vaticano della Vergine e di tutti i Santi, che egli aveva fondato presso 
la tomba del Pescatore.



LA S A N T A  M E S S A  N E L L E  V A R IE  C I R C O S T A N Z E  
PUBBLICHE E PRIVATE SELLA VITA CRISTIANA

 * --------------

Dopo le annotazioni alle due prime parti del Messale, e che ri­
guardano il proprium de Tempore ed il proprium de Sanctis, ora 
dovrebbe seguire nel Liber Sacramento rum  il Commune. Sanctorum , 
colle Messe cioè di quelle altre solennità di santi o di beati, che 
nel Sacramentario non hanno alcuna particolare colletta o lezione.

Abbiamo preferito però di conservare al Liber Saeramentorum, 
il suo antico ordine tradizionale; così che nei precedenti volumi ab­
biamo recensito nel corpo stesso del Messale anche quelle feste che 
hanno la messa interamente de Communi. È noto infatti, che le messe 
attualmente contenute nella collezione intitolata : « Commune, Saneto- 
rum  », derivano in origine da altrettante messe proprie in onore di 
alcun santo, che hanno servito poi di archetipo, o di modello per 
altre feste istituite posteriormente.

La messa, ad esempio, <t Sapientlam Sanctorum *, ora attribuita 
a due o più martiri, fu redatta in origine per la festa romana dei 
due saggi mediai Anargìrì Cosma e Damiano, quando venne dedicata la 
loro basilica sulla Sacra Via. L ’altra messa « Sacerdotes tui », adesso 
assegnata a molti santi Vescovi, in origine era la messa propria di 
san Silvestro Papa. Quella invece « Vultum tuum », estesa a tutte 
le Vergini, si preferiva da principio per le grandi solennità mariane, 
come l’Assunzione, l’Ipapante, l’Annunziazione, eec.

Frattanto, che è avvenuto? Nel medio evo, col successivo aumen­
tare delle feste dei santi, quando i liturgisti erano ancora sótto 
l ’impressione dell’intangibilità o, diremmo quasi, dell’ispirazione di­
vina dell'Antifonario Gregoriano, essi si guardarono beifc decomporre 
dei nuovi brani musicali, oppure semplicemente delle nuove collette 
per le recenti solennità - che si venivano man inano inserendo nel
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Calendario. Per conservare invece intatta al possibile l ’opera auten­
tica del magno Gregorio, essi scelsero siccome tipo da riprodurre 
alcune delle più antiche e classiche messe proprie, e quelle appunto 
vollero ripetute per le feste di nuova istituzione. Questo riguarda così 
i testi liturgici, che le melodie di cui nell’Antifonario vanno adorni.

Quanto poi alle collette ed alle letture, la scelta era meno diffi­
cile. I Sacramentari infatti, specialmente il Leoniano, già contene­
vano per le diverse solennità varie messe di ricambio, le quali forse 
in origine erano state assegnate ai vari santuari che gli Apostoli 
Pietro e Paolo, o i Martiri stessi avevano nell'Urbe Eterna. Bastava 
dunque scegliere giudiziosamente in mezzo a tanta ricchezza di ma­
teriale antico, per adattarlo ai nuovi bisogni liturgici.

Avveniva lo stesso eolie lezioni. Gli antichi indici di letture 
scritturali, talora assegnano alle feste maggiori qualche altra lezione 
di ricambio, che rappresenta per noi quasi un estremo ricordo del 
periodo primitivo, in cui le lezioni della messa erano tre e non già 
due. Questo primo nucleo delle lezioni di ricambio aggiunte nel 
corpo stesso del Sacramentario, o del Lezionario, andò man man» 
ingrossando; cosi che nel secolo vn i noi troviamo descritta negli 
Indiatila, dopo le feste proprie dei santi, tutta una serie di letture 
scritturali che potevano servire per altre solennità, o stazioni ana­
loghe. Cosi, per esempio, nei Capitala lectìonum de circulo anni del 
ms. di Wiirzburg già tante volte citato in quest'opera, per san Sil­
vestro noi abbiamo la indicazione seguente:

In natali sancii Silvestri : lect. epist. beali Paulì Apost. ad Hebr: 
Fratres, plures factì suni sacerdotes secundum legem ... usque: ... 
hoc enim fecit semel offerendo se Domìnus noster L  C. — Oggi questa 
lettura è assegnata alla messa ; a Sacerdotes » per i confessori ponte­
fici. —

In natali, ubi supra, Lect. epist. beati Pauli Apost. ad Hebr: Fra- 
ires, doctrinis variis et peregrinis nolite abduci ... usque: talibus 
enim hostiis promeretur Deus. — Oggi nel Messale si trova assegnata 
alla messa di sau Nicola di Bari. —

In natali sacerdatum quorum supra. Lect. libri Sapientiae Salo- 
monisi Ecce sacerdos magnus, qui in diebus s^iis placuìt Deo ... 
usque: ... incensum dignum, in  odorem suavitatis. — Oggi, fa parte 
della messa: Statuii, per i confessori pontefici. —

In natali quorum supra. Lect. libri Sapìentì-ae Salomonis: Beatus 
vir qui inventus est sine macula ... usque: ... exaltat omnis ecclesìa 
sanctorum. — Oggi appartiene alla messa : Os im ti, per i semplici 
confessori. —



— 189 —

*
* *

Per le sante Agnese ed Agata abbiamo :
In natali sanctarum Agnae et Agathae, Lect. Epìst. beati Paulì 

Apost. ad Corinfh. II:  Fratres, qui gloriatur, in Domino glorìetur; 
non enim qui seipsum commendai ... usque: ... virgìnem castam 
exhìbere Christo. — Nell’odierno Messale, è assegnata alla messa: 
Dilescistì per le Vergini.

In  nat. sanctarum suprascrìptarum, Lect. libri Sapìentiae Salo- 
monis. In omnibus requiem quaesivì et in haereditate Domini mo- 
rabor ... usque: ... quasi myrrha electa dedi odorem suavitatis. — Oggi, 
è riservata all’Assunzione della Vergine santissima. —

In nat. ubi supra. Lect. libri Sapìentiae Salomonis: Confitebor 
tìbì, Domine Rex ... usque: ... liberasti eos de manibus gentium. — 
Oggi, è attribuita alla messa: Loquébar delle Martiri. —

In  nat, sanctarum ubi supra. Lect. libri Sapìentiae Salomonis: 
*■ Domine Deus m eus», exalt asti super terram hahitationem meam ... 
usque: ... laudem dicam nomini tuo, Domine Deus nosfer. — Oggi, 
fa parte della messa: Me expectaverunt, delle Martiri. —

*
Jfc *

Il 29 settembre, per la dedicazione della basilica di san Michele 
a Castel Giubileo, sulla Salaria, abbiamo :

In  noi. Angeli. Lect. libri Apocal. lohannis: In  diebus illis, signi­
ficava Deus quat oportet fieri cito, loquens per Angelum. suum  ... 
usque: . . .e t  lavìt nos a peccatìs nostris in Sanguine suo. — Oggi, è 
assegnata alla doppia festa della dedicazione di ambedue le basiliche 
del sauto Angelo, quella cioè sul Gargano nel mese di maggio, e 
quella sulla Salaria, alla fine di settembre. —

Cuìus supra. Lect. Epìst. beati Pauli Apostoli ad Corìnthios I;  
Fratres, gratias ago Deo meo semper prò vobis in gratia Dei ... 
lùsque: ... sine crimine in die adventus Domini nostri Iesu Christi.

In dedicatione Ecclesiae. Lect. Epist. beati Pauli Apost. ad Co- 
rìnthios: Fratres, unusquisque propriam mercedem accipiet per suum  
laborem ... usque: ... ipse autem salvus erit, sic tamen quasi per i>.hem.

In  dedicatione Ecclesiae. Lect, libri Apocalypsis lohannis : In  diebus 
illis, vidi Civitatem sanctam, Hierusalem novam , descendenlem de
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coélo a Deo ... nsque: ... d ixit qui sedébat in throno: ecce facio omnia 
nova. — Oggi, fa parte del Communi dedicationis Ecclesiae. —

In  dedicationeoratorii. L td . libri Apocalypsis Iohannis: In diebus 
ìllis, venit Angelus et locutus est mecum dicens: veni, ostendam tibi 
■uxorem Agni ... usque: ... nisì qui scripti sunt in libro vitae et Agni.

*
* *

Il criterio del redattore di questi Capitula Ledionum , è chiaro : 
egli sceglie alcuni tipi di feste speciali, sotto i quali raggruppa poi, 
quasi entro altrettante categorie, tutte le lezioni occorrenti anche 
per altri santi dello stesso tipo. Per esempio: sotto B au  Silvestro, r a g ­
gruppa i Confessori; sotto sant’Agnese, le Vergini; sotto le eneenie 
di san Michele, le varie dedicazioni di chiese ed oratori; e così di 
seguito. In tal modo, il Commune Sanctorum dell'odierno Messale ha 
delle origini abbastanza remote: il v i i  secolo, almeno. Basterà che 
passi qualche altro secolo, e queste categorie di messe comuni, per un 
semplice criterio d’ordine e di comodità, usciranno definitivamente 
dal proprium Sanctorum  entro il quale sono nate, e saranno invece re­
legate a calce del Missale plenarium  sotto il titolo di : Commune San­
ctorum. È precisamente quello che rileviamo oggi nel Messale Piano.

Oltre alle lezioni di ricambio già osservate, anche i più antichi 
Sacramentari, dopo il eiclo normale delle feste distribuite entro i 
dodici mesi delFauno, contenevano un’altra distinta collezione di 
messe straordinarie, che potremmo quasi dire, di circostanza. C’era, 
per esempio, la messa per la consacrazione del nuovo Papa, dei sacer­
doti e dai sacri ministri ; la messa per velare la nuova sposa, o per bene­
dire le sacre vergini ; la messa per la dedica delle basiliche ; per l’arrivo 
dei mìssi dominici da parte dei primi imperatori Carolingi ; per qualche 
pubblico infortunio ; per i penitenti, per gli infermi, per i defunti ecc.

L ’odierno Messale ha smarrito per via la più gran parte di queste 
antiche composizioni liturgiche: ma, in compenso, ne ha raccolte 
delle altre per i pellegrini, per i viandanti, in tempo di peste, contro 
i pagani e gli scismatici eee., oltre poi a tutta quell’altra vasta rac­
colta di messe votive per i varii Santi descritti nel Martirologio Ro­
mano, permesse quasi ogni volta che il rito dell’Ufficio Divino cor­
rente sia inferiore al doppio.

Merita qui uno speciale accenno una collezione medievale di 
messe votive distribuita per ciascun giorno della settimana, e con­
servata quasi intatta anche nel nostro Messale. Si sa che il proprium
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de tempore contiene prevalentemente la liturgia festiva del giorno 
del Signore, Ripetere quindi durante la settimana la messa g i i  ce­
lebrata la domenica precedente, oltre che non era del gusto degli 
antichi i quali amavano nella liturgia eucaristica una grande varietà 
e ricchezza di formulari, molte volte avrebbe rappresentato anche 
un vero controsenso. Si sa infatti che parecchie formole delle messe 
domenicali, contenevano delle allusioni troppo evidenti alla chiesa 
stazionale, dove appunto aveva luogo lasinassì del giorno del Signore. 
Il ripetere perciò ogni giorno durante la terza settimana d’avvento, 
come si fa adesso in parecchi cori, l'introito Gaudete, cosi proprio 
della festa notturna che si celebrava altra volta in san Pietro nella 
domenica precedente i Quattro Tempi d ’ inverno, sembra una eosa 
fuori di luogo. Cosi, durante 1' intera settimana di sessagesima, il 
tornare ogni giorno colla identica messa: Exsurge, Domine, redatta 
espressamente per la grande sinassi che si celebrava sulla tomba 
dell’ Apostolo delle Genti quindici giorni prima di quaresima, pare 
un rito poco appropriato. Parimenti, il venir fuori per sei giorni fe­
riali di seguito col!'introito festivo: Salus populi, eosì proprio della 
stazione autunnale che si celebrava nella chiesa degli Anargiri sul 
Foro nella domenica più prossima al loro natale; per gli antichi 
sarebbe sembrato una eeremonia vuota di significato, ed una mono­
tona ripetizione.

Pensavano gli antichi : le messe domenicali siano quindi le messe 
domenicali, cioè festive e stazionali; durante la settimana invece, se 
ci sono dei giorni in cui non ricorre alcun natalizio di santi, ed il 
Sacramentario perciò è privo di formulari speciali per la B in ass i Eu­
caristica, si provveda a tale lacuna per mezzo di una collezione di 
messe votive, o di devozione, distribuite per ciascun giorno feriale.

Sappiamo cosi, ehe sin dal secolo vili Alcuino compose una messa 
votiva in onore della santissima Trinità. Ma già prima di questo tempo, 
a Roma doveva essere in uso un? missa romensis, in onore dei due 
Principi degli Apostoli Pietro e Paolo. La devozione poi alla Beata 
Vergine Maria nel giorno di sabato, consacrato in seguito con uno 
speciale ufficio in suo onore, comincia ad apparire verso il secolo x, 
e ricevè nuovo sviluppo ed una forma definitiva nel secolo seguente, 
per opera sopratutto di san Pier Damiani.

Un po’ alla volta, anche i giorni durante la settimana vuoti di 
feste, conseguirono la loro ufficiatura votiva in onore dell’augusta 
Triade, degli apostoli Pietro e Paolo, dello Spirito Santo, della santa 
Croce e della Beata Vergine « in sabato». Non oceorre aggiungere, 
che le messe periodiche per i defunti preoccuparono ben presto lo
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zelo dei sacerdoti, specialmente nelle comunità monastiche. Oltre al 
tradizionale sacrìftcium prò dormitìone nel di della morte, o deposi­
zione, nei di settimo, trigesimo o anniversario del defunto, nei mo­
nasteri benedettini almeno sin dall'v in  secolo vennero istituiti dei 
funerali mensili, o anche annui, per i trapassati della stessa comunità, 
o anche pei loro benefattori.

*

*  *

A meglio approfondire lo spirito ed il carattere dell'antica li­
turgia, non sarà inutile di accennare almeno ad alcune di queste 
messe straordinarie, o di occasione, contenute negli antichi Sacra­
mentari romani. Queste formole, siccome abbiamo già detto, hanno 
costituito il primo nucleo di quella appendice a ll’ odierno Messale, 
che contiene ora le numerose e varie messe votive.

Cominciamo dallo spigolare nel cosi detto Sacramentario Leo- 
niano, che ci riporta sicuramente alla liturgia Romana del vii secolo.

Oltre alle collette eucaristiche per i giorni di digiuno « post in - 
firmitatem  », dopo cioè il sacco di Roma da parte di Genserico; oltre 
alle messe per l'ordinazione dei sacri ministri, per la consacrazione 
del papa, — dove è notevole una forinola che ravvicina La solennità 
del nuovo pontefice romano alla prossima festa pasquale — noi tro­
viamo vari formulari per le esequie dei papi e dei vescovi, per la 
messa della consacrazione delle sacre vergini, per quella che seguiva 
le nozze, in occasione di siccità, quando cioè questa poteva riuscire 
dannosa alla campagna romana, consacrata eminentemente ai pascoli.

Il Sacramentario Gelagiano è più ricco. Oltre alle messe per le 
sacre Ordinazioni, per la iniziazione delle varie classi di catecumeni 
al battesimo, per la riconciliazione dèi penitenti, per la santificazione 
degli Olii santi, abbiamo varie formule per la dedicazione degli altari, 
delle basiliche e dei nuovi battisteri.. Variano le preci per le nuove 
chiese se il suo conditor non dedicatavi relìquit, o se invece trattasi di 
semplice trasformazione di una sinagoga giudaica in chiesa cristiana. 
Il fondatore poi d’un tempio, anche dopo morte, ha dei diritti alla 
speciale riconoscenza dei clero ; così che c’è una messa particolare 
pei suoi funerali: in eiusdem Conditoris agendis.

Tutti gli anniversari delle ordinazioni dei veseovi, dei presbiteri, 
e perfino dei diaconi, sono onorati con delle messe speciali. Se il 
vescovo neH’aimivejsario della sua consacrazione giace a letto infermo, 
allora canta la messa uno dei suoi presbiteri; ma in tal caso, è pre­
scritto un formulario particolare.



Nel terzo libro del Gelasiano, vengono le varie collette: cotìdìanìs 
diebus ad missas, seguite dalle particolari messe ad proflciscendum 
in itinere, per le tribolazioni, per ottenere la carità fraterna, durante 
le epidemie, sia degli uomini, che del bestiame (prò mortalìtate ani- 
Tnalium) ; abbiamo finalmente delle messe contro la sterilità delle 
spose, per impetrare la pioggia, nel genetliaco di qualche fedele — in 
natale genuìnum  — per la pace, per la guerra, ecc.

Non mancano diverse missae in monasterio, ovvero: oratìones 
monachorum. Inoltre ; se una vedova prendeva il velo di castità, c’era 
allora la sua speciale messa; se un novizio emetteva i sacri voti, ecco 
la missa prò remincìantibus sacculo. Che più? Un giovane si radeva 
per la prima volta la barba? Anche questo semplice inizio della vi­
rilità allietata dall’affiorarsi della barba ad onore del mento, veniva 
celebrata in chiesa con una distinta colletta.

Chiudono finalmente la vasta collezione gelasiana, le preci e le 
messe esequiali. Ne troviamo delle belle ed affatto distinte cosi per 
i vescovi che per gli abbati; preghiere per i battezzati in extremis, 
per i defunti che perdettero la loquela prima di potersi confessare, e 
finalmente, orazioni per i comuni trapassati da questa alla vita eterna.

Attraverso quelle pagine che ci descrivono la liturgia eucaristica 
del Gelasiano nelle circostanze particolari della vita cristiana, si ri­
flette ancor oggi tu tta  l'anim a della Chiesa Franca del secolo vm , 
distinta eom’era in varie sezioni, o gradi sociali: clero, monaci, 
monarchi, vergini o vedove consacrate, semplici fedeli ecc.

L’uso genuino di Roma nell'alto medio evo, assai meglio che 
dalle recensioni interpolate del Sacramentario di papa Adriano, è 
rappresentato da quello che il Morin ha edito dal codice di Wiirzburg, 
e che egli ha intitolato: le plus ancien i cornea » de VEglise Momaine.

In questo importantissimo documento liturgico, dopo le einqua 
o sei domeniche de adventu Domini, segue tutta una vasta raccolta 
di letture per le varie messe votive e per le semplici domeniche infra  
annum. E da questo Comes romano che desumiamo qui alcuni al­
meno fra i titoli che più interessano al nostro argomento.

S’incomineia colle varie messe in ordinatione dìaconoruin; in 
ordinatione presbyterorum ; in ordinatione episcoporum. Tiene quindi 
la stazione : in ieiunio de natali papae; cui segue una serie di sei 
letture: in natali papae, — tanto era importante in Roma questa 
solennità pontificia, ehe richiamava annualmente nell’Urbe tutti i 
vescovi della provincia metropolitica del Romano Gerarca ! — Tengon 
dietro le messe ad sponsas velandas; le varie messe: in litania, tem­
pore belli, ehe subito ci riconducono a quel periodo agitato dalla

13 — gdmjsT*», Liier Sacrammitorum. - IX.
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guerre tra Longobardi, Romani e Bizantini, e che occuparono gran 
parte della storia del Papato e del Comune Urbano tra il secolo Vii 
e quello successivo.

Sono anche indicate delle speciali letture: in sterilitale pluviae, 
in die belli: nei funerali; nelle encenie; e finalmente, in adventu 
iudicum , circostanza ehe ci riporta probabilmente ai tempi bizantini, 
quando la venuta di questi funzionari greci in Italia e nel Ducato 
Romano, doveva assai impensierire il Papa ed il Comune, molto ma! 
prevenuti contro la fede dei Danai et dona ferente». La medesima 
fortnola può egualmente riferirsi a' tempi dei primi Carolingi, quando 
cioè di tanto in tanto si vedevano comparire in Roma questi 7tiissi 
Dominici, venuti ad amministrare la giustizia a nome dell'imperatore, 
e quindi coH’esplicita missione di ricordare al Pontefice ed ai troppo 
facilmente dimentichi Romani, che in Francia si considerava l'Eterna 
Urbe siccome una semplice città imperiale della corona di Carlo Magno.

*
Hi *

Ammessa una volta in linea di principio la legittimità di queste 
messe votive, o d'occasione, il basso medio evo non tardò a derivarne 
tutte le conseguenze. Queste poro in qualche periodo di decadimento 
liturgico furono talora spìnte tant’oltre, che il Concilio di Trento 
dovette finalmente reprimere energicamente tali abusi, e tagliar corto 
a tutto questo esagerato personalismo liturgico. Intendiamo alludere 
alle cosi dette messe dei paesi, degli asini, del giudizio di Dio per 
mezzo del fuoco, alla messa dei Santi Ausiliatori ed a tant’altre 
stranezze liturgiche, che più che la fede, denotano la tendenza su­
perstiziósa di un epoca di decadimento dello spirito cattolico.

Per gli antichi, la liturgia era veramente la legittima espressione 
della loro vita cristiana. L’abuso però allora nacque quando, scemato 
il senso di fede che rendeva così elevato il culto presso gli antichi, 
il popolo volle mescolare la liturgia anche alle sue carnevalate, ed 
ai suoi, d’altronde legittimi, divertimenti.

La festa dell’asino, per esempio, ricca di melismi e di kyrie imi­
tanti il raglio asinino, era adorna anche d’utia sequenza: Orientis 
partibus adventavit asinus, pulcher et fortìssimus, sarcinis optìssimus, 
a lode del mite giumento che nel Vangelo aveva prestato i suoi ser­
vigi al Re dell’eterna Gloria.

La messa del fuoco, del rogo cioè, del vomere rovente e dell’acqua 
calda, in uso nei periodi più barbari del medio evo nel giudizio di
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Dio, veniva giustificata con quella prova «li Iahvè a mezzo della coppa 
avvelenata, che vien prescritta nel libro dei Numeri 1 a riguardo 
della sposa israelitica sospetta d’adulterio.

Prima dell'orrido cimento, precedeva la messa e la benedizione 
del fuoco, siccome appunto rileviamo dalla vita di san Pietro Igneo. 
Questo santo monaco di Vallombrosa, discepolo di san Giovanni 
Gualberto, a dimostrazione dell'asserto predicato da quei pii cenobiti, 
che cioè il vescovo di Firenze avesse comprato le infule episcopali 
a pronti contanti, si dichiarò pronto a sostenere la prova del fuoco. 
Indossati pertanto gli ornamenti sacerdotali, celebrò dapprima la 
santa messa; quindi, impetrata la benedizione del suo Abbate, entrò 
impavido nel capannello lasciato vuoto tra due fiammanti cataste di 
legna, e tra le acclamazioni dei monaci usci illeso dalla parte op­
posta. Siecome però nello stretto passaggio gli era caduta la mappula 
che, giusta l’antico uso, egli teneva in mano, così il Santo ritornò 
una seconda volta nel capannello ardente, raccolse il manipolo ed 
uscì nuovamente fuori illeso, tra le acclamazioni festanti dei cattolici 
che lo salutarono col titolo di Igneo.

E giacché siamo a parlare di abusi liturgie! nel medio evo, non 
è fuori di luogo l’accennare qui ad un antico costume, che derivò 
appunto da quella forma particolare di pietà che aveva giàispirato 
le messe votive del secolo vm . Man mano che la barbarie dei secoli 
allontanò i fedeli dall’evo classico dei santi Padri e da quella forte 
formazione catechistica che essi avevano impresso nelle turbe, anche 
la pietà cattolica ne andò affievolita, frastagliata e sminuzzata in 
molte formule. Così che, mentre da principio il Sacrificio della co­
mune Redenzione veniva offerto dal solo vescovo per tutti in gene­
rale i bisogni ed i doveri della comunità cristiana, più tardi invece, 
moltiplicati gli offerenti, si vollero celebrare tante distinte messe, 
quante erano queste particolari intenzioni che nutriva in cuore suo 
ciascun sacerdote. Ed ecco come sorse verso il secolo ix l’uso che un 
medesimo prete celebrasse più messe al giorno; una, per esempio, in 
suffragio dei defunti, un ’altra in onore della beata Vergine, una terza 
in venerazione della Croce, una quarta per comodo di ospiti soprag­
giunti, ecc. Tale consuetudine divenne così universale e diffusa, che pa­
recchi concilii dovettero regolarla per mezzo di statuti e di canoni, non 
permettendo ad alcun sacerdote di celebrare più di tre messe al giorno. 
A prestar fede a Walfrido Strabone s, papa san Leone IV avrebbe

* V , 11-81.
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egli stesso confessato, d'aver talora celebrate in un sol giorno perfino 
sette, o nove di queste messe votive. Altri tuttavia erano più discreti 
e più riservati di questo Pontefice arbitro del giure liturgico, e si 
tenevano paghi di due, o ai più, di tre messe, come appunto pra- 
ticavano sant’Elfego, sant’Anseimo, san Norberto, sant’Uldarico ed 
altri ancora.

Affine a questa disciplina di politurgia votiva, erano le così dette 
messe bifaciate, trifaciate, a due cioè, tre, o quattro faccie ecc.

Ma ehe cos’erano precisamente queste messe bifaciate?
Invece di consecrare tante volte i divini Misteri quante erano le 

messe votive che si intendevano celebrare, ad eludere in modo cor­
retto la proibizione ecclesiastica, si recitavano successivamente varie 
di queste messe sino all'inizio del prefazio. Questo poi ed il Canone 
consecratorio erano unici, cosi che sotto a molte teste si attaccava 
come iin solo ed unico corpo, La legge così era osservata. Il Sacrifìcio 
era uno solo, ma la messa riusciva in qualche maniera multiforme.

Nè basta ancora. V’erano ancora le messe secche, quelle cioè che 
si celebravano in mare, al capezzale degli infermi, all’improvviso 
sopraggiungere di ospiti, in occasione di tumulazione di cadaveri, 
quando cioè queste avvenivano nel pomeriggio ecc.

L ’ordine di queste missae siccae, che furono molto in onore anche 
presso i certosini nella solitudine della loro cella, era assai simile 
alla nostra liturgia dei Presantificati del venerdì santo. Sì recitavano 
infatti l ’introito, le collette, le due lezioni, il prefazio, sino al Sanctus. 
Quindi, omesso l'intero Canone, si passava subito al Pater noster, e 
poi si distribuiva la santa Comunione ai fedeli. In taluni luoghi, 
inveee dell'elevazione del santissimo Sacramento, si levava in alto 
qualche sacra Reliquia alla venerazione dei presenti.

Questa specie di liturgia dei presantificati, le cui origini vanno 
rintracciate in oriente al di là del v i i  secolo, era assai diffusa nel 
tardo medio evo, tanto che si conservò a lungo in onore anche in 
Italia. Il Martène cita l’esempio di san Luigi IX, che tornando di 
Palestina in Francia, si faceva celebrare ogni giorno la messa secca 
sulla nave. Nel secolo xvi poi, il Libir sacerdotali, che consegui pure 
l'approvazione di Leone X, ne descrive ancora il rito. Sappiamo anzi, 
che nel 1587, in occasione di esequie nobili, questa messa secca, coll’as­
sistenza del diacono e del suddiacono, si praticava tuttavia a Torino.

Oggi, tanta esuberanza, a volte lodevole, a volte anormale, di 
liturgia Eucaristica, è cessata, ed il giure Liturgico, per mezzo so­
pratutto della Sacra Congregazione dei Riti, si è venuto sempre più 
determinando e restringendo. Ormai, nella Chiesa latina, salve poche
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eccezioni, il campo liturgico è sottratto alla competenza dei vescovi 
particolari, e sta sotto la diretta giurisdizione della Cattedra Apo­
stolica. In grazia di questa centralizzazione Romana, la tanto deside­
rata unità liturgica è stata finalmente raggiunta ; cosi che oggi, quando 
i moderni mezzi di trasporto hanno quasi distrutte le barriere co­
munali e statali, sarebbero quasi inconcepibili i particolarismi locali 
e le libertà individuali che si arrogava il medio evo.

Nell'offrire a Dio il divin Sacrificio, il sacerdote oggi non ha che 
a seguire le indicazioni del rispettivo calendario diocesano, Egli in 
un solo caso ha diritto di scegliere e di seguire la sua speciale inclina­
zione; quando cioè, in alcuni giorni di rito inferiore al doppio, la 
rubrica lo lascia libero di celebrare la Messa conforme all’Ufficio 
del giorno corrente, ovvero di dire una delle tante messe votive 
descritte a calce del Messale Romano.

I.

Per l’Ordinazione del Sommo Pontefice.

Abbiamo visto che i Capitula Lectionum del ms. di Wurzburg, 
fanno precedere al Sacrificio pel Natalis Papae un’altra messa col 
titolo: « in ieìunio de natali Papae », Era la  messa che accompagnava 
di solito il digiuno dei romani il di precedente la vigilia notturna in 
san Pietro, al termine delia quale seguiva poi la consacrazione del Ro­
mano Pontefice. Oggi questa consacrazione episcopale del nuovo Papa 
ricorre assai più di rado, dal momento che la più gran parte dei 
cardinali elettori già sono insigniti del carattere episcopale. Può tu t­
tavia avvenire, come di fatto accadde per l’elezione di Gregorio XVI ; 
ma in tal caso, il Messale Romano da lunghi anni ha smarrito già 
per via la sua antica liturgia eucaristica per questo solenne digiuno di 
tutta l ’Urbe, che deve precedere la consacrazione del nuovo Papa.

Nell’antica messa vigiliare, si leggeva quel brano di Esdra, 
(ir, 4-11), là dove il Profeta confessa i peccati del suo popolo che 
ha meritato l ’ira divina, e per cui giaceva prostrato in terra straniera, 
privo ancora d ’un proprio duce. — L ’allusione alla vacanza della 
Santa Sede, è manifesta. —

Invece della primitiva liturgia di preparazione, l ’odierno Mes­
sale, prima del Conclave per l’elezione del nuovo Papa, recensisce 
due distinte messe: una de Spiritu Sancto, ed un'altra, assai più mo­
derna, dall'introito : i Shtsc.ita.bo mihì Sacerdotem *.
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Questa seconda però, raramente dev’essere stata in uso; giacché 
i vari Ordines Romani non ricordano in tale circostanza che l'unica 
messa de SpirUu Scindo, che ancora adesso si celebra dai cardinali 
radunati in conclave all'ombra della capola di Michelangelo.

Questa messa votiva dello Spirito Santo, ò quasi identica a quella 
della festa di Pentecoste, tranne la prima lezione, che si prende in- 
vece dal martedì successivo, ed il graduale, che è identico a quello 
della domenica XVII dopo la Pentecoste stessa.

Entro il tempo compreso fra la Settuagesima e la Pasqua, si canta 
un tradui, accomodato dal salmo 10Ì5. « jf. Quando fai spirare il tuo 
Spirito, le cose vengono create e rinnovi la faccia della terra. 
f. Quanto è dolce e soave a nostro riguardo il tao Spirito, o Signore! 
y. Vieni, o Spirito Santo, riempi i cuori a te consacrati, e li infiamma 
del fuoco del tuo amore ».

Come per vivere della nostra vita naturale ci è necessaria l'anima, 
così avviene ancora nell’ordine soprannaturale: è per la grazia delio 
Spirito di Dio che noi veniamo elevati a questo stato sublime di figii 
adottivi di Dio. In conformità eon questo stato così elevato di consorti 
della natura divina, come si esprime san Pietro, noi operiamo in ordine 
alla vita eterna, nostro fine ultimo soprannaturale.

Durante il tempo pasquale, il doppio verso alleluiatico è come 
per la solennità di Pentecoste.

*
# *

Seguita nel conclave l ’elezione del Papa, i vari Ordines romani 
dell’ultimo medio evo cosi descrivono la sua prima vestizione pontificia, 
che seguiva però li stesso nell’aula dell’elezione. Il primo dei diaconi 
toglieva al candidato la cappa cardinalizia, e lo rivestiva dapprima 
dell’ «alba, rochetum, camisiam», quindi finalmente lo adornava della 
stola, del pluviale, e della mitra. Gli ai metteva in dito l ’anello, e lo si 
calzava con sandali rossi. — Questa camisia che si portava sopra le 
altre vesti, ed era ristretta e sollevata attorno alla vita per mezzo d’uua 
fascia rossa, aveva la forma d’un camice sollevato e raccorciato, 
a Ipsa camisia erit ita longa, quod elevata, competenter super ìpsum  
cingulum reflectatur » 1. E l ’attuale rocchetto dei prelati. —

Se l’eletto era semplicemente un diacono o un presbitero, prima 
d ’essere incoronato colla tiara, riceveva l ’ordine sacro del presbiterato

1 Ord. Som. XIV, P. L. LXXVILr, 1126-7.



e dell’episcopato. I riti essenziali erano i medesimi che per gli altri ; ma 
l’eletto pontefice rimaneva assiso in cattedra, frattanto che il vescovo 
consacratore, stando in piedi innanzi a lui, recitava la forinola sacra­
mentale e gl'imponeva le mani invocando lo Spirito Santo.

L’antica tradizione romana voleva, che la consacrazione episcopale 
del Sommo Pontefice non avvenisse che sulla tomba di san Pietro. 
Questo è il motivo per cui, quando alla morte di Gregorio VII venne 
eletto a succedergli l ’abbate Desiderio di Monte Cassino, i cattolici 
dovettero a mano armata impadronirsi almeno per un giorno della ba­
silica Vaticana, donde scacciarono i fautori dell’antipapa Guiberto, 
Desiderio era malato, nè poteva fare il viaggio a cavallo. Non valse 
a nulla. L’eletto compirà il viaggio in barca; ma dev’essere consa­
crato pontefice a san Pietro, perchè niuno possa mai dubitare della 
legittimità della sua successione al papato di Gregorio VII.

Il consacratore del Papa, sin da antico, è il vescovo d ’Ostia, il 
quale in questa cerimonia si adornava appunto del sacro pallio. 
Lo assistevano i due vescovi di Albano e di Porto, e tutti e tre insieme 
procedevano alla consacrazione del Pontefice, giusta il rito già descritto 
nel primo volume per i semplici vescovi. C’era solo una leggera dif­
ferenza nell'anafora. Dove per gli altri vescovi si diceva semplicemente 
Et idcìrco huic famulo tuo N. hanc, quaesumus, gratìamlargiaris etc., 
per il Pontefice Romano si leggeva invece: Et idcìrco huic famulo 
tuo N., quem Apostolica Sedis praesulem et primatem omnium qui in 
orbe terrarum sunt sacerdotum, ae universali# Ecclesiale doctorem de- 
disti, et ad summi Sacerdotii ministerium elegisti, hanc quaesumus, 
gratiam largiaris aia.

Oggi, sia per la consacrazione, che per la coronazione del Papa, 
come pure nel di del suo anniversario, — In natale ordinationis — 
si recita la stessa messa che per la Cattedra di san Pietro il 22 feb­
braio, colle sole collette speciali. In antico invece, YOrdo Romanus 
IX  dei primi tempi carolingi, designa l ’introito: * Elegit teDominus ».

La consacrazione del nuovo Papa aveva luogo subito dopo l’an­
tifona introitale; così che questa finita, il consacrato indossava il 
pallio, ed ascesala cattedra pontificia, intonava il cantico: Gloria in 
excelsis. Seguiva poi la messa, senza alcuna variazione.

Ecco le tre collette speciali, che oggi si recitano nell’anniversario 
dell’elezione e consacrazione pontificia.

Preghiera. — « Tu, o Dio, che dei tuoi fedeli sei pastore e duce; 
riguarda benigno il tuo servo N. N. che hai voluto presiedesse alla 
tua Chiesa in ufficio di pastore. Deh ! ti preghiamo, che colla parola
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e eoli'esempio possa rendersi utile ai suoi sudditi, perchè insieme col 
gregge a lui commesso giunga a ll’eterna vita ».

Sopra le Oblate. — « Riguarda, o Signore, benigno le nostre 
oblazioni, e assisti con indefessa protezione il tuo servo N., che hai 
voluto porre a capo della tua Chiesa in ufficio di pastore®.

Dopo la Comunione. — « La partecipazione del Divin Sacra­
mento ci sia di salvezza, Signore, ed insieme col pastore N., protegga 
e difenda altresì anche il gregge ».

Nel medio evo, l'incoronazione del nuovo Pontefice avveniva ai 
piedi della gradinata della basilica vaticana.

Durante questa cerimonia, i capi dei rioni cantavano tre volte le 
laudes : Domnus N. Papa quem sanctus Petrus élegit, in sua sede 
multis annis sedere; quindi il prior stabuli poneva in capo a ll’eletto 
il regnum , ed il corteo ritornava a cavallo in Laterano per il pranzo..

I  Capitula Lectionum di Wurzburg hanno ben sei letture di 
ricambio: In  natali Papae. La prima, nell’odierno Messale è assegnata 
alla festa di ean Callisto, il 14 ottobre.

II.

La messa nuziale.

Veramente, il titolo antico sarebbe : ad sponsas velandas, dal rito 
caratteristico del flammeum  nuziale, che il sacerdote distendeva sul 
capo della nuova sposa durante la benedizione augurale.

Siccome noi abbiamo già trattato altrove dell’antichità delle ceri­
monie che accompagnavano la celebrazione del matrimonio cristiano, 
perciò adesso ci limiteremo a descrivere la sola messa nuziale. Questa 
faceva però intima parte del rito matrimoniale, ed il Sacrificio Eu­
caristico offerto per gii sposi, simboleggiava quasi il suggello divino 
apposto alla loro unione coniugale. Kicordiamo le famose parole di 
Tertulliano, colle quali egli celebrava la felicità di quelle nozze 
« quod Ecclesia conciliat, et eonftrmat Oblatio, et obsignatum Angeli 
renuntiant, Pater ratum hàbet » ’.

L’introito è  tolto d a l  Libro di Tobia, ( v i i ,  15; vm , 19) e si ri­
ferisce all'unione del giusto Tobioio con Sara figlia di Eaguel, la

l P, I , ,  I, eoi. 1*02.
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quale sino allora era stata disturbata dal demonio, perchè nessun altro 
all'infuori del figlio di Tobia la impalmasse per iaposa. Infatti, quelli 
ai quali precedentemente era stata impalmata dai genitori, erano stati 
trovati tutti successivamente uceisi dall’angelo delle tenebre nella 
stessa prima notte delle nozze. Invece, il figlio di Tobia ammonito dal­
l ’arcangelo Raffaele, si disposò a Sara col timore santo di Dio ; quindi, 
trascorse con lei in preghiera la prima notte delle nozze, e cosi per 
mezzo della continenza e della preghiera riuscì a scansare i colpi del 
Satana invidioso.

t . «Vi congiunta il Dio d’Israele, ed egli che ha usata pietà 
speciale verso di voi due, vi assista. E tu ora, o Signore, fa sì che 
essi ti benedicano a tutto loro agio ».

Segue il salmo nuziale 127. f ,  e Beati coloro che temono Iahvè, 
e che camminano sul suo sentiero. Gloria ecc. ».

La colletta seguente, già trovasi nel Sacramentario Leoniano 
per la classica Velatio Nuptialis.

Preghiera. — * Ci ascolta, o Dio onnipotente e misericordioso; 
affinché quello che stiamo compiendo in virtù del nostro ufficio, con- 
seguisca piuttosto efficacia dalla tua benedizione ».

Nei Capìtula Lectionum , oggi per prima lettura è assegnato 
quel brano dell'Epistola ai Corinti, là dove l’Apostolo, (vi, 15-20) par­
tendo dal principio che un cristiano ha il corpo che è il tempio dello 
Spirito Santo ed un membro del corpo mistico di Cristo, si scaglia 
vigorosamente contro il vizio della fornicazione, cosi comune nell’am­
biente pagano.

Nell’odierno Messale invece, la  prima lezione è tolta dalla lettera 
agli Efesini, (v, 22-33} dove Paolo spiega i doveri del matrimonio 
Cristiano, derivandone il modello dall’unione sacra che congiunge 
indissolubilmente Cristo e la sua Chiesa.

Il responsorio graduale è tolto dal salmo 127, quello che appunto 
dipinge in un soave idillio le gioie del sacramento del matrimonio.

f .  «La tua sposa, siccome vite ferace, nell’interno di tua casa; 
f ,  I tuoi figli, al pari di germogli di ulivi, attorno alla tua mensa ».

Anche lo stato matrimoniale è una specie di sacerdozio, il quale 
nella procreazione e neH’educazione cristiana della prole, si propone 
lo scopo altissimo di continuare ed integrare la Chiesa, onde riempire 
i vuoti lasciati in eielo dagli angeli ribelli. Si noti che lo Spirito Santo, 
quando vuol far l ’elogio della donna forte, ce la descrive appunto 
casalinga, ed intenta ai lavori donneschi.



Il verso alleluiatico è preso dal salmo 19. «Allei, f .  Il Signori! 
dal suo Santuario vi conceda aiuto, e da Sion vi dia protezione ».

Iddio riempie, è vero, di sua maestà il cielo e la terra ; ma, 
adattandosi al nostro modo d’intendere, — noi che abbiamo bisogno di 
forme materiali, anche per esprimere le idee più astratte e spirituali, — 
Egli ha ordinato il tempio e gli edifici consacrati al culto, siccome 
il santuario preferito, dove ama di far risplendere più comunemente 
la magnificenza della sua misericordia.

Dopo la Settuagesima, si recita il tratto seguente, tolto pur esso 
dal salmo nuziale 127.

f ,  «Cosi sarà benedetto chiunque teme il Signore, f .  Così Dìo 
benedica te dal Sion, onde tu. possa vedere in tutti i giorni della 
tua vita la  felicità di Gerusalemme, y. E vedrai i figli dei tuoi fi­
gliuoli. Sia pace sopra Israele».

II timore di Dio è il principio del suo santo amore, ed invece 
di restringere ed impiccolire il cuore, lo allarga a grande confi­
denza ed attira colla benedizione del Signore mille grazie, anche 
nell’ordine materiale.

Durante il tempo pasquale, per secondo verso alleluiatico, ab­
biamo il seguente: a Allei. (Salm. 133) II Signore vi benedica dal 
colle Sion, egli che ha creato il cielo e la terra ».

Sembra che la Chiesa non si sazi daU’invocare le celesti bene­
dizioni sui nuovi sposi, perchè la famiglia cristiana è il primo nucleo 
donde si svolge tutta la società. Per riformare quindi le nazioni, bi­
sogna cominciare col santificare la famiglia. Essa è la prima e la più 
legittima delle società naturali ; cosicché lo stato, in quanto appunto 
risulta e eonsta daU'unione di numerose società domestiche, ha per 
iscopo, non di sopprimere il bene particolare ed i diritti essenziali 
della famiglia, come purtroppo fa lo stato liberale moderno, ma di 
proteggerli e di coadiuvarli, integrandone efficacemente l ’attività.

La lezione evangelica è tolta da san Matteo (xix, 3-6). I Farisei 
domandano al Salvatore, se sia lecito di divorziare dalla moglie, come 
era uso nell’antico Testamento. Bisponde Gesù, che adesso non è più 
permesso. Dio stesso ha congiunto insieme i due coniugi, sino a costi­
tuirne un’unica carne. Ciò ehe Dio ha unito, l ’uomo non può separare.

Misteriosa unione ! Unità e pluralità, come nell’Augusta Triade; 
cosicché, mentre i due sposi s’integrano a vicenda pei bisogni della 
vita, rampollo di questa unità germina e vien fuori la prole, che nel­
l ’unità di origine e di sangue ritrova il pegno più forte dello scam­



bievole e fraterno amore che riunisce i cuori di coloro che hanno 
comune la culla.

L ’antifona per la presentazione delle Oblate, è come per la Do­
menica XIII dopo Pentecoste.

Bella e profonda è la Secreta sulle oblazioni. La traduzione 
però non fa che indebolire la robusta concisione del linguaggio del 
Lazio.

« Ricevi, o Signore, l ’offerta che ti presentiamo in occasione del 
connubio sancito dalla tua santa Legge. E tu che hai ordinato questo 
stato santo coniugale, tu altresì lo modera colla tua Provvidenza».

Il Q-elasiano prescrive il seguente prefazio : « Vere dignum,... Qui 
fonderà nuptianvm. blando concordiae ingo et insolubili pacìs vinculo 
nexuisti ; ut multiplican-dis adoptionum filiis, sanctorum connubio-rum 
foecunditas pudica servirei. Tua enim, Domine, providentia, tuaque 
grafìa ineffabilibus modis tdrumque dispensai; ut quod gene/ratio ad 
mundi edidit ornatum, regeneratio ad Ecclesiae perdurai augmentum, 
per Chrìstum, ».

Dopo la lettura dei dittici, il Sacerdote in antico raccomandava i 
nuovi sposi colla seguente formula: tIn fra  actìonem. Hanc ìgitur óbla- 
twnem famulorum (famularnm) tuorum  N. N. (i genitori della aposa), 
quarti tibi offerunt prò famula tua N., quaesumus, Domine, placatus 
iaccipias ; prò qua maiestatem tuam supplices exoramus, u t sìcut eam 
ad aetatem. nuptiis congruentem pervenire tribuisti ; sic eam consortio 
maritali tuo munare copidatam, desiderata sobole gaudere proficias ; 
atque ad optatam seriem cum suo coniuge provehas benignus annorum ; 
diesqtie nostros etc. ».

Ecco come sopra al disprezzo che il paganesimo aveva accumu­
lato sulla donna, la Chiesa anche nella liturgia ne tutelava la dignità, 
facendo rilevare la  sua speciale dignità materna, ed insistendo sul­
l'idea centrale del connubio cristiano, che è appunto ordinato alla pro­
creazione della prole, onde integrare cosi il corpo mistico del Cristo.

Al termine del Canone, quando in antico avevano luogo le varie 
benedizioni del Crisma, dell’Olio per gli infermi, dei frutti nuovi ecc., 
seguiva anche la velatio nuptialìs col fla.mme.um e colla benedizione 
sacerdotale. Essa riguardava esclusivamente la aposa, e ai componeva 
di due parti. Dopo una breve colletta di preludio, seguiva lina lunga 
preghiera a stile quasi di prefazio. Vi bì ricordavano le origini divine 
del matrimonio e la copia di benedizioni sparsavi sopra, così che 
neppure il peccato di Adamo e tutto il diluvio universale valsero mai
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a farla scemare. Se l’uomo è simile a Dio, su di lui perciò nello stesso 
tempo s’appoggia anche il sesso debole creato a sua somiglianza, 
perchè appunto daH’unione del forte col debole, venga fuori il 
rimedio contro la brevità della vita umana : la procreazione cioè della 
prole. La nuova sposa possa quindi rendersi amabile al marito, 
come Rachele; si dimostri saggia come Rebecca; sia longeva e fedele 
come Sara; cosi che possa vedere in tarda età i suoi figli e nepoti, 
e giungere finalmente anch’ella, dopo tre o quattro generazioni, alla 
eterna vita, che non avrà mai termine.

Per la Comunione. — Salm. 127. « Ecco, che sarà cosi benedetto 
chiunque teme il Signore. Possa tu vedere i figli dei tuoi figliuoli. 
Sia pace sopra Israele »,

La procreazione della prole conferisce ai coniugi un’eccellente 
dignità, entrando essi in certo modo a parte con Dio stesso, — a quo 
omnis paternitas in caelo et in  terra nominatur — nel conferire la 
vita ad un essere immortale.

Preghiera dopo la Comunione. — * Ti preghiamo, o Signore, di 
assistere col tuo favore l'istituto matrimoniale che tu stesso hai 
voluto istituire ; onde una diuturna pace conservi coloro che tu 
oggi congiungi col vincolo coniugale 2.

Dopo licenziato il popolo : Ite, missa est, segue una ultima spe­
ciale benedizione sui novelli sposi, nella quale però si ripetono gli 
stessi concetti già espressi più sopra nella vélatio nuptialis. Trattasi 
di meritare per la famiglia la divina assistenza, e di vedere i figliuoli 
dei figli sino alla terza e quarta generazione.

Sappiamo, giusta il Gelasiano, che il di trigesimo, 0 nell'anniver­
sario delle nozze, si ripeteva la  messa nuziale. Il che non reca punto 
meraviglia; giacché uno dei cardini essenziali della moralità sociale, 
è l ’onore e la santità del sacramento del matrimonio, Questo onore 
poi è il risultato dell’opera costante del Cristianesimo, giacché non 
esisteva prima, nè esiste fuori della cattolica Chiesa, Non ostante 
infatti i grandi privilegi coi quali essa ha circondato il celibato e 
la verginità religiosa, pure la famiglia cattolica si è dimostrata in 
ogni tempo e contro chiunque vindice imperterrita della santità dello 
stato matrimoniale. Cosi che nel secolo xvr, i Papi hanno piuttosto 
permesso che l’intera Inghilterra si sottraesse all'ubbidienza della 
santa Sede, anziché attentare alla santità del matrimonio cristiano 
approvando il divorzio preteso insistentemente da Enrico V ili.
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III .

Per il tempo di guerra.

L'indice dei Oapìtula Lectionum più sopra ricordato, assegna 
ben sei letture di ricambio alla rubrica: in litania, tempore belli; 
indizio questo quanto tali messe fossero di attualità, allorché venne 
redatta quella lista. Le messe dei giovedì di quaresima istituite da 
Gregorio II, tradiscono pure la medesima preoccupazione; anzi, lo 
stesso sistema stazionale romano riordinato dal Magno Gregorio, colle 
sue litanie e colle processioni alle tombe dei Martiri, in fondo, s'ispira 
al gran concetto di costituire per mezzo della preghiera liturgica quasi 
una barriera fra l ’offesa giustizia di Dio ed il ducato Romano, dato 
dalla Provvidenza in mano ai barbari Langobardi. Anche l ’aggiunta di 
san Gregorio al Canone: diesque nostros in tua pace disponas, rientra 
in quest’ordine d'idee che tanto preoccupavano il Pontefice, e la  bella 
invocazione è precisamente in relazione coU’&ppressarsi delle orde 
di Agilulfo all’assedio di Roma; così che, a considerare più intima­
mente la liturgia Romana nel suo stadio di redazione definitiva sotto 
Gregorio I, apparisce tutta siccome la preghiera solenne e sociale 
d’un popolo infelice, sconsolato, che paventa ad ogni istante d ’esser 
passato a fil di spada dai Langobardi, e perciò supplichevole implora 
protezione da Colui che si intitola: Dio degli eserciti.

Ecco pertanto i precedenti storici e lo sfondo, nel quale vuoisi 
considerare la missa tempore belli descritta nell’odierno Messale.

Essa deriva tutti i suoi canti da altre feste del repertorio ; e 
questo è un buon criterio d’antichità. Ritenevano infatti nell'alto 
medio evo, che l ’Antifonario di san Gregorio Magno fosse una cosa 
ispirata, e quindi intangibile. E perciò, in occasione di nuove solen­
nità, piuttosto che comporre nuove melodie da inserire a calce del 
Centone Gregoriano, preferivano gli antichi di scegliere qua e là 
dei eanti più antichi contenuti nella serie di san Gregorio, e di ri­
peterli tali e quali.

L 'introito Beminiscere, è tolto dalla feria quarta dopo la prima 
domenica di quaresima. Se però in antico precedeva questa messa la li­
tania processionale, siccome appunto indica il Latercolo di Wiirz- 
burg1, l ’azione liturgica non aveva propriamente nè introito, nè prece
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kirialo, giacché questi elementi erano assorbiti dalla processione di 
penitenza che aveva luogo prima della Binassi Eucaristica.

Preghiera. — « Tu, o Signore, che disperdi le guerre e mandi a 
vuoto gli sforzi degli avversari di quanti in te ripongono la loro 
speranza; presta aiuto ai tuoi servi che invocano la tua misericordia; 
affinchè umiliata la fierezza dei nemici, possa del continuo elevarsi 
a te l'inno della nostra riconoscenza».

Quando vennero istituite queste teorie litaniche; in lìlanìa, tem­
pore belli, non si trattava, come il più delle volte adesso, di guerre 
a scopo essenzialmente politico; ma si pregava inveee il Signore, 
perchè salvasse l ’impero romano — la forma unica e legittima della 
società cristiana, nella mentalità di allora — dalle incursioni dei 
barbari, i quali erano o idolatri, o ariani. È questa la cagione per cui 
nell’ultima immane guerra, l ’autorità ecclesiastica non ha voluto 
entrare nel merito della questione delia giustizia dell’azione militare 
da una parte e dall’altra dei combattenti, nè ha indetta la celebra­
zione della messa s tempore belli » descritta nel Messale, ma bensì 
l ’a ltra: «prò pace *.

La prima lezione è tolta da Geremia (xlii, 1-2; 7-12). Il popolo 
si raccomanda al Profeta perchè interceda presso il Signore, chè lo 
liberi dalle vendette del re Caldeo. Geremia allora supplica Dio, e 
quindi ne riferisce gli oracoli a tutto Israele: Se questo persevererà 
nei suoi sentimenti di penitenza, e non diserterà il suo posto nella 
difesa del patrio suolo per riparare in Egitto, il Signore sarà il suo 
scudo contro l ’ira del re di Babilonia.

I Qapìtula Lectionum  prescrivono invece altre sei letture scrittu­
rali affatto diverse, e sono tolte tutte da Isaia, o da Geremia. Una 
di queste, la terza, si ritrova nel Messale il giovedì di Quinquagesima ; 
un’altra, la quarta, apparisce il giovedì della terza settimana di 
Quaresima ; il che ci spiega meglio la relazione di queste messe di 
Gregorio II  coi tempi calamitosi che allora correvano per Roma, 
continuamente minacciata dai Langobardi.

II responsorio graduale: Tu es Deus, dal salmo 76, si ritrova già 
nel Messale per la  domenica di Quinquagesima — altra stazione 
istituita probabilmente da san Gregorio Magno, a rimedio del peri­
colo che incombeva su Roma da parte delle soldatesche di Agilulfo..—

Il verso alleluiatico: Eripe me, dal salmo &8, apparisce già nella 
nona domenica dopo Pentecoste,

Durante il tempo di Settuagesima, si canta il tratto del salmo 102 ;



Domine, non seoundum peccata nostra eie., come nelle tre consueta 
ferie seconda, quarta e sesta di quaresima.

Nel tempo Pasquale, oltre il verso alleluiatico a cui abbiamo 
accennato, ne segue un secondo tolto dui medesimo salmo 58. « Io 
cauteri» la tua possanza, e di buon mattino celebrerò la tua mise­
ricordia »,

La lezione evangelica è tratta da san Matteo, (xxiv, 3-8) e ri­
corre già nel Messale per la festa dei santi Maria, Marta ecc. il 
19 gennaio. Ai discepoli che gli facevano ammirare i nuovi abbelli­
menti del Tempio, Gesù aveva risposto che di tanto splendore non 
sarebbe rimasta pietra su pietra. Usciti quindi dalla città col Divin 
Maestro, e ritiratisi a pregare sul monte degli Olivi, gli Apostoli de­
siderano di conoscere il tempo preciso in cui si avrà a compiere il 
vaticinio. Gesù nella sua risposta comprende entro un’unica visione 
profetica tanto la figura che il figurato, e viene cosi a parlare della 
distrazione di Gerusalemme, siccome simbolo e profezia di quanto 
sarà per accadere a tutto l’orbe alla fine del mondo. Ci saranno in 
quei giorni sedizioni e guerre -, anzi, invece dell’amore cristiano, le 
nazioni che avranno consumato la loro apostasia da Cristo, non respi­
reranno che odio scambievole. Gesù però ripetutamente esorta i suoi 
fedeli a non temere, nè ad andar dietro alle dicerie politiche dei 
guerrafondai: Opìniones proeliortim. Gli uomini non possono sempre 
eseguire quanto vogliono. Sopra Cesare, c’è Dio, che è più potente 
di lui.

L ’antifona per l’offerta delle oblate: Popvlum humilem  del 
salmo 17, deriva dall’ottava domenica di Pentecoste, mentre invece 
quella per la Comunione: Inclina, dal salmo 30, appartiene alla do­
menica precedente,

Sopra le Oblate. — «Kiguarda benigno il Sacrificio che ti offriamo, 
affinchè ci Uberi da ogni ostilità bellica, e ci ponga al riparo della 
tua protezione ». Il merito satisfattorio del Divin Sacrifizio trattiene 
il braecio dell’irata giustizia di Dio, la placa, ed in grazia dell’ef­
ficacia propiziatoria della Vittima Divina, attrae sul popolo fedele la 
pienezza delle grazie e delle benedizioni celesti.

Ecco un’importante prefazione tempore belli, tolta dal Sacramen­
tario Leoniano. In essa si descrivono la campagna romana e le messi 
devastate dalle orde dei barbari.

« Vere dignum... Agnoscìmus e'nim, Domine Deus noster, agno- 
scimus, sicut Prophetica voce dudum iestatus es, ad peccantìum merita
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pertinere, ui servorum tuorum labore quaesiia, sub conspectu nostro 
manibus dirìpiantur alienis; et quae, desudantibus famulis, nasci tri- 
buis, ab kostìbus patiaris absumi. Totoque corde prostrati, supplices 
exoraruux, ut praeteritorum  concedas veniam délictorum, et ab omnì 
mortalitatis ìncursu, continuata mìseratione nos protegas, Quia tunc 
defensionem tuam non diffidinvus adfuturam, quum a nobis quibus 
offendimus dignanter expuleris. Per Christum ».

Dopo la Comunione. — « Tu, o Signore, che sei il supremo do­
minatore dei monarchi e di tutti i loro imperi; tu che ci flagelli per 
correggerci e perdonando ci preservi ; ci usa, di grazia, misericordia, 
e eoi tuo potere conserva indisturbata la pace, affinchè ce ne pos­
siamo prevalere per correggerci s.

Ecco ben indicato il fine pel quale il Signore ci prolunga la 
vita e ci distribuisce i suoi doni, Patientia Dei ad poenitentiam te 
addurti, dica l ’Apostolo. Iddio ci dona tempo e mezzi per condurre 
a termine il capolavoro che ci ha affidato, l ’immagine cioè viva di 
Cristo in noi.

Aggiungiamo una bella colletta tolta dal Sacramentario Leo- 
niano, ed assegnata alla solennità della Pentecoste. Vi si rileva bene 
quanto osservavamo più sopra, che nella mentalità cioè dei Padri 
dell’alto medio evo, i nemici dell'Impero Romano erano per ciò stesso 
gli avversari del Cristianesimo.

Oratio. — « Exaudi, Domine, preces nostras, et sieut profanas 
mundi caligines Sancii Spirìtus luce evacuasti ; sic hostes Romani 
nominis et inimicos eatholicae professionis expugna ».

IV. 

Messa per gli infermi.

Della liturgia sulle soglie dell’eternità, abbiamo già trattato nel 
primo volume. Ora ci giova ricordare soltanto che, come san Giacomo 
nella sua Epistola Canonica, discorrendo appunto dello stato del Cri­
stiano il quale mediante l'infermità va appressandosi alla sua fine, 
aveva indicato il nesso strettissimo che unisce in quel caso il sacra­
mento della Penitenza a quello della Sacra Unzione, cosi anche l'antica 
liturgia aveva riunito in un unico magnifico cerimoniale questi tre 
sacramenti, l ’assoluzione sacramentale, l ’estrema Unzione e il santo 
Viatico. Diversamente dall’uso attuale, l ’olio santo precedeva regolar-



mente la santa Eucaristia e seguiva invece il Sacramento della Pe­
nitenza, perchè effettivamente, la sacra Unzione è il complemento e 
la purificazione definitiva e perfetta del Cristiano al termine dei suoi 
giorni. Solo dopo conseguita questa purezza, egli prende il suo Via­
tico e si dispone a partire.

In moltissimi casi, il Santo Viatico era ricevuto dagli infermi 
intra missarum solemnia. Cosi si spiega come molti testi antichi ci 
parlino del Sacramento del Corpo e del Sangue del Signore, dato 
a partecipare ai moribondi. Tale uso si conservò a lungo, e vi ai 
accenna anehe nelle vite di sant’Oddone e di san t’Ugo, ambedue 
abbati di Cluny.

E interessante, a tale riguardo, un’osservazione fatta dal car­
dinale Rampolla nelle sue note alla vita di santa Melania la giu- 
niore. Ivi è detto che la Santa in stillo spirare ricevette un’ultima 
volta la divina Eucaristia in conformità a ll’uso Romano : * Consue- 
tudo autem est Roman ìs, ut cum animai egredìuntur, Communio 
Domini in ore sit »

Infatti, l'annotatore rileva diversi casi in cui venne cosi praticato, 
per esempio con sant’ Ambrogio ; Qui descendens, (Onorato) obtulit 
Sanato Domini Corpus; quo accepto, ubi glutivit, emìsit spiritum.

Ad ambientare, per dir cosi, con maggior esattezza la seguente 
missa prò infirmo, dobbiamo altresì ricordare che per gli antichi, 
l’amministrazione della sacra unzione ai malati rivestiva delle forme 
veramente grandiose ed impressionanti. I fedeli condividevano tanto 
poco la mentalità dei moderni che hanno una specie di spavento 
per questo Sacramento di conforto e di sollievo, ehe essi stessi cu­
stodivano abitualmente nelle loro case l’olio benedetto per gli in­
fermi. Ed anche fuori del Sacramento*essi ai servivano con gran fede 
di quest'olio benedetto, per fare delle unzioni di devozione sulle membra 
dolenti. Solevano pure infonderne delle stille perfino negli alimenti 
che si apprestavano ai malati, perchè conciliassero loro la desiderata 
guarigione. Queat’uso dell’Olio Santo, nel m  secolo doveva essere così 
diffaso, che nei Canoni d'Ippolitoci viene riferita la forinola episco­
pale di benedizione dell’Olio, siccome una funzione propria della 
messa domenicale.

Il costume orientale, ehe il sacramento dell'Olio della preghierat 
com’essi lo chiamano, venga amministrato da più presbiteri, un 
tempo era eomune anche in Occidente. Diversamente poi dall’odierna 
disciplina, dal momento che questo Sacramento viene conferito per
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inodum unctionis medicìnatis, e quindi solo agli infermi, c non già 
ag‘li altri come che siati prossimi a morire, gli antichi talora solevano 
ripetere le sacre unzioni per ben sette giorni, sintanto che cioè l’in­
fermo non avesse migliorato in grazia del Sacramento, o non fosse 
passato tranquillamente e purificato all'eterna vita.

Comunque sia, nell’aureo periodo della liturgia che comprende 
l’evo patristico, quando cioè ogni altro rito cultuale era messo in in­
tima relazione coll’Eucaristia, come la 'benedizione dell’olio per gli 
infermi veniva compiuta durante la messa crismale del Giovedì Santo, 
così pure l’amministrazione stessa della sacra unzione non sapeva pre­
scindere dalla santa Messa. Questa quindi, veniva ad essere la vera 
messa del Viatico, come appunto la messa della Veglia Pasquale era 
stata pel neoflto quella della prima Comunione.
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È ben difficile d'immaginare un coro di cantori attorno al letto 
d ’un infermo che attende l'estremo Viatico. Le antifone quindi ed i 
responsori attribuiti più tardi a questa messa, non sono originari, 
ma derivano da altre parti dell’Antifonario Gregoriano.

L ’introito, dal Salmo 54 « Exaudi, Deus », è stato preso dal mar­
tedì della quarta settimana di Quaresima.

Preghiera, — « O Dio onnipotente ed eterno, che sei la perenne 
salvezza dei tuoi fedeli, accogli le nostre preghiere in favore del 
tuo servo (N.) infermo ; gli concedi misericordia, affinchè recuperata 
la  sanità, ritorni in chiesa a Tenderti grazie ».

Questo ritorno al tempio, è pure invocato in una colletta che 
fa parte del rito dell’estrema unzione : « Atque Ecclesiae tuae Sanctae 
cura omni desiderata prospettate restituas ». Da questo si vede come 
un concetto unico domina, così questa messa, quanto l'ordo della 
sacra unzione: quello della incolumità del paziente, perchè per lunghi 
anni ancora possa quaggiù accumulare dei meriti per l'eterna vita.

Se l ’infermo è prossimo a morte, la colletta è la seguente:
Preghiera. — « Dio eterno ed onnipotente che hai apprestato 

agli uomini tanto i farmachi salutari, che la grazia dell’eterna vita; 
riguarda le sofferenze del tuo servo N. infermo, e confortane l ’anima 
cui tu  hai creata; affinchè nel momento della sua dipartita dal 
corpo, senza macchia di peccato possa esserti presentata dagli An­
geli, a te suo creatore ».

Anche questa colletta, siccome la precedente, fa parte del Ge­
lasiano. Ma quanto è bella e profonda! Fino ad un certo tempo
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giovano le medicine dateci da Dio, .Più oltre però, non c'è che il 
farmaco della vita eterna. Il motivo poi perchè si vuole che il Si­
gnore conforti l ’anima, è la ragione essenziale e fondamentale della 
stessa sua divina Provvidenza : il motivo più forte ed efficace che 
si possa mai addurre: Egli è che ci ha creati, e noi siamo opera 
delle sue mani, anzi, il suo capolavoro. Potrebbe dunque Dio non 
amare, nè aver cura d’una cosa fatta da lui?

La prima lezione è derivata — nè poteva essere diversamente — 
dall' epistola di san Giacomo, (v, 13-16) là dove pel caso d'infer­
mità grave, si dice d’invocare dai presbiteri la sacramentale unzione; 
di cui se ne descrivono gli effetti salutari tanto per il corpo, che 
per l’anima.

Segue il responsorio graduale: Misererò mei, Domine, (Salmo 6) 
il quale è derivato però dal terzo mercoledì di quaresima. Anche il 
verso alleluiatico (Salmo 101) : Domine, exaudi, è tolto dalla decima 
settima domenica dopo Pentecoste. Dopo Settuagesima, il salmo tratto 
è il 30: « Pietà, Signore, perchè sono in affanno. E turbato l ’occhio 
per l’ambaseia; è consunta l ’anima e il corpo mio. Consunta è la 
mia vita nel dolore, gli anni miei nel gemito. La forza mi vien meno 
nella sventura, e le mie ossa sono consunte

11 Salmo allude a Gesù, il quale nella sua beata passione prese 
sopra di sè le nostre infermità, e colla sua santissima agonia rese 
santa e meritoria anche la nostra.

Nel tempo pasquale, per secondo verso alleluiatico si recita quel 
tratto del Salmo 27. «Allei. i \  Il mio cuore spera nel Signore, Sono 
stato aiutato ; la mia carne torna a rifiorire e celebra Dio con canti s .

L’odierna lettura Evangelica di san Matteo, (viri, 5-13) descrive 
la  guarigione del servo del Centurione di Cafarnao.

Il ricorrere al Signore con fiducia, l ’importunarlo colle preghiere 
perché egli ci liberi dai mali che ci opprimono, dà onore a Dio e 
g li piace, giusta quel del Salmista: Invoca me in die tribulationis; 
■eruam te, et honorificabìs me.

L ’antifona per l’offertorio, tratta dal Salmo 54, Exaudi, Deus, 
deriva dal lunedì dopo la terza domenica di quaresima.

Preghiera sulle Oblate. — * 0  Dio, al cui cenno sono soggetti e 
trascorrono tutti i momenti della nostra vita, accogli le preci e le 
-oblazioni del tuo servo N . infermo, pel quale noi invochiamo mi­
sericordia ; così che, mentre adesso trepidiamo pel suo pericolo, poa* 
siamo poi rallegrarci per la sua guarigione ».
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Ecco una bella massima, che ci deve tener tranquilli iu ogni 
circostanza: Deus, cuius nutibus vitae nostrae momento, deeurrunt. 
Ogni istante della nostra vita è ordinato con amore dalla Provvi­
denza del Padre Celeste.

Se l’infermo è prossimo a morie. — « Accogli, o Signore, l'Obla­
zione che ti offriamo pel tuo servo N. già ridotto agli estremi, a 
pei suoi meriti cancella tutte le di lui colpe; cosi che, mentre nella 
presente vita egli viene provvidenzialmente colpito dai tuoi flagelli, 
nella futura possa conseguire l'eterno riposo».

Dio non castiga mai due volte. Quando perciò egli ci coipisce 
colla verga patem a in questo mondo, Io fa perchè ci correggiamo, 
affinchè Egli non debba poi punirci nell’altra vita.

L’antifona per la Comunione: Illumina, tratta dal Salmo 30, è 
comune anche alla domenica di Settuagesima.

Preghiera dopo la Comunione. — « Tu, o Signore, ehe sei spe­
ciale rifugio all’umana debolezza, mostra la potenza del tuo aiuto 
sul tuo servo N. infermo; onde misericordiosamente da te risanato, 
possa restituirsi nuovamente al tempio in florida salute ».

L ’Eucaristia, in quanto si contrappone al pomo fatale del Paradiso 
terrestre, è anzitutto il pane sopraaostanziale dell'anima. Però, come 
è detto nel santo Vangelo, da Gesù scaturisce una virtù che risana 
anche i malati; perchè il Verbo, autore d’ogni cosa, misericordiosa­
mente si degna di restaurare il proprio capolavoro sciupato dal demonio.

Se l'infermo è prossimo a morte. — «Supplichiamo, o Signore, 
la tua clemenza, affinchè pei meriti di questo Sacramento tu ti degni 
di rafforzare colla tua grazia il tuo servo N. infermo; perchè nel 
momento della sua morte non abbia a prevalere su di lui l'antico 
avversario, ma meriti di passare cogli angeli all’eterna vita ».

L ’ultima ora dell’uomo ò solenne e decisiva. Da quel momento 
infatti, dipende tutta la sua eternità non solo, ma l ’efficacia stessa 
della Passione del Salvatore; tanti Sacramenti concessi durante 
Lunghi anni al morente; un tesoro insomma di grazie e di amore 
verso una miserabile creatura. Al capezzale del moribondo ritrovasi 
perciò anche Gesù, perchè colla salvezza di quell’anima è impegnata 
altresì la sua gloria di Redentore; ed oh! come batte in quel mo­
mento il suo sacro Cuore! La Chiesa quindi che conosce assai bene 
lo spirito ed i gusti di Gesù, non può disinteressarsi delle ultime 
ore dell’uomo viatore su questa terra di esiglio, ed in grazia delle 
prescrizioni rituali de visitatione infirmorum, di pie confraternite



sotto l'invocazione del beatissimo transito di san Giuseppe, di pre­
ghiere indulgenziate, di Messe offerte per gii agonizzanti della gior­
nata, si studia in ogni miglior maniera di venire in aiuto del Divin 
Redentore per salvare le povere anime dei morenti. Di tutte, infatti, 
le categorie di bisognosi i quali hanno diritto alla nostra carità, 
quella degli agonizzanti sembra versare in condizioni più pericolose 
di tutte, più quindi delie stesse anime penanti nel purgatorio. Queste 
almeno hanno già assicurata la loro eterna salvezza; mentre per i 
morenti, a cagione degli assalti di Satana, l ’anima versa nel più 
estremo pericolo.

Ecco una delle ultime ragioni per cui la divina Misericordia, 
oltre a tanti altri aiuti spirituali apprestati dalla Chiesa ai mori­
bondi, ha voluto assicurar meglio la loro eterna salvezza in quel 
momento di pericolo estremo, istituendo uno speciale sacramento 
per ben morire nel dolce bacio di Dio.

Come c’è il sacramento della spirituale rigenerazione, cosi ce 
n ’è un altro che dona al Cristiano l'ultima purificazione e perfezione.

Y.

Il sacrificio eucaristico 
in occasione di pubblica epidemia.

Tra le varie messe votive del Messale Romano, ve n ’ha pure una 
intitolata: e prò vitanda mortalitate, vel tempore pestilentìae », affine 
alla messa che abbiamo analizzato più sopra. La sua composizione 
non accusa un’ispirazione molto elevata, ed il redattore non ha 
saputo imprimere un perfetto carattere d’unità al suo lavoro; anzi, 
in qualche punto l ’ispirazione è affatto generica, e talora la si scam- 
bierebbe per una delle tante messe « pi'o infirmo » che si ritrovano 
nei Sacramentari medievali, A parte però queste imperfezioni, la messa 
è dominata da un profondo sentimento di fede e di confidenza, e spe­
cialmente nella sua prima parte sino aH’offertorio, ha del grandioso 
e del tragico, sopratutto all’introito. L ’insegnamento generale che 
se ne può dedurre si è, che la medicina più efficace per salvarsi 
dal contagio, è l’igiene dell'anima, ossia, la coscienza netta da 
ogni neo di colpa.

Non ostante la redazione relativamente tarda della messa « tem­
pore pestilentìae », pure essa riconosce i suoi prototipi nelle antiche 
liturgie. Le sii,e collette* infatti,, si ritrovano già in calce del Grego-
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ria no, il qual Sacramentario contiene anni parecchie altre forinole 
di ricambio. Non saprei indicare il criterio al quale il redattore 
dell’attuale messa s’è ispirato nella scelta ; certo però che le orazioni 
notate in primo luogo nel Sacramentario d’Adriano I, sono molto 
belle, e forse si adatterebbero assai meglio alla circostanza della 
pestilenza, che non quelle assegnate dall’odierno Messale, le quali 
hanno un carattere troppo generale, e converrebbero egualmente a 
qualsiasi altro flagello, un incendio, per esempio, un infortunio, una 
grandinata ecc.

Giova notare poi, che negli antichi Sacramentari tutte le neces­
sità pubbliche e private, tutti i bisogni della vita degli individui, 
della famiglie, dei popoli, hanno sempre la loro espressione definitiva 
nel Sacrificio Eucaristico ; e mentre nel Vecchio Testamento v’era 
un gran numero di oblazioni, per il peccato, per la purificazione, 
per la pacificazione, la propiziazione ecc., nel nuovo invece, l'Ostia 
Santa dei nostri altari, in un sacrificio perfetto, unico e definitivo 
comprende e racchiude tu tti i vari significati che si sforzavano 
parzialmente d’esprimere tutti quegli altri sacrifici legali- Si può 
ben dire, che nel nuovo Testamento la santa Eucaristia è tutta la 
religione del popolo credente.

L ’introito della messa « prò vitanda mortalìtate », deriva l ’anti­
fona dal secondo libro dei Ee, là dove David prega il Signore a 
porre termine alla pestilenza, che già da tre giorni menava strage 
del popolo, Il salmo è il 79 che, essendo di spiccato carattere mes­
sianico, si adatta assai bene alla circostanza.

Intr. II Eeg, 24.
Recordare, Domine, testam enti tu i, Ti ram m enta, o Signore, del tuo  p a tto ,

et die Angelo pereutienti. : cesset iam  e d i’ a ll’Angelo ohe oi perouote : R a ttien i
numus tuet, et non desoletur terra, et orm ai il  braccio, onde non ne  aia deso-
ne perdas otnnem animam vivam . la ta tu t ta la te r ra .e tu a n n ie n tio g n ia n im a ,
Ps. 79. Qui regia Israel, intende : qui vivente. Salm. 79. Ascolta, o tu  ohe reggi
ded tid s, velul ovem, loseph. — Gloria Israele, a guid i Giuseppe a l p ari d ’una 
p at r i .  Beeordare. pecorella. —  G loria. — Ti ram m enta.

Le grandi calamità, le pubbliche disgrazie, hanno quasi sempre 
il carattere di sanzione penale inflitta da Dio alle eolpe sociali. Gli 
individui hanno anche il mondo di là per espiare i loro peccati ; 
ma le nazioni e gli stati non lo hanno, e perciò il Signore punisce 
di qua le loro colpe sociali. Il fine poi che Egli si propone con questi 
pubblici flagelli, si è di ricondurre i popoli ad emendare la  propria 
vita ; onde il mezzo più sicuro e generale d’arrestare ir) tale occa-
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flione il braccio della divina Giustizia, si è quello di convertirsi e 
di ritornare a Dio. Cosi operò appunto il magno Gregorio, quando 
a far cessare la peste che desolò Eoma nel 590, indisse la famosa 
litania sepdformis colla processione sino alla basilica Vaticana. A 
questi sentimenti s'ispira appunto la colletta seguente :

Deus, qui non mortem, sed poe- O Dio, che non desideri g ià  la  m orte
nitentiam desideras peccatorwn : po~ del peccatore, m a si p iu tto sto  oh’ei si con-
pul-um tuum ad te revertentem prò- verta  e viva ; r ig u ard a  benigno il  popolo
pitius respice ;  utt du-m Ubi devotus che & te  fa  rito rno  ; e poiché oram ai egli
existit, iracundiae tuae flagella ab eo t ’è devoto, così tn  da  lu i a llo n tan a  ple-
dementer amoveas. Per Dominimi* toso i  flagelli del tuo  Eidegno. P er i l  Si­

gnore.

La lezione è tratta  dal medesimo capitolo dell’introito. In tutto 
il regno di David infierisce la peste, che in tre giorni miete settan- 
tamila vittime. L ’angelo, ministro della santità del Signore, ha l’in­
carico di punire sul popolo il peccato di vana gloria commesso 
dal Re, quando questi comandò il censimento della nazione ; e ciò in. 
forza del principio di solidarietà, tanto sentito presso gli antichi, 
per cui le colpe o i meriti dei genitori e dei capi, sono fonte di 
benedizioni o meno anche per i figli e pei sudditi. In  questo però 
Dio non commette ingiustizia alcuna, trattandosi di semplice sot­
trazione di beni temporali aifatto indebiti, e che egli inoltre coordina 
sempre al vero bene eterno degli individui che ne risentono il 
danno materiale. Così, per esempio, per quegli appestati d’Israele al 
tempo di David, il contagio che anticipò la loro uscita da questo 
mondo, in realtà non fu che un miglior bene ; giacché Dio che or­
dinariamente non punisce mai due volte la stessa colpa, coordinò 
quella loro morte espiatrice colla salvezza dell’anima; di guisa che 
le povere vittime soccomberono al morbo nel momento più favore­
vole alla loro sorte eterna. Anche quegli che negli inscrutabili giu­
dizi di Dio non si salvarono, per lo meno, cessarono d’aggravare la 
loro reità con altri peccati, e resero così meno tremendo il loro in­
ferno. David placa il Signore sdegnato, erigendo un altare votivo sul­
l’area dove aveva visto l’Angelo colla spada sguainata ; l ’altare è il 
simbolo di Gesù Redentore, il quale per mezzo del suo Sangue pre­
zioso riconcilia con Dio l’intera umanità.

Il responsorio graduale deriva dal salmo 106. « Il Signore inviò 
il suo Verbo a risanare il mondo e a sottrarlo dalla morte, f .  Sia 
gloria al Signore nella sua misericordia, e nei prodigi operati a favore 
della prole d’Adamo ». Non solo Gesù guariva gli infermi, ma Egli 
lasciò ancora ai suoi Apostoli il carisma delle guarigioni j iu modo
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che per mezzo delle membra più elette della Chiesa, ogni giorno si 
rinnova tra noi il prodigio di conferire la sanità ai poveri infermi.

Segue il verso alleluiatico dal salmo 68, che in origine, siccome 
sappiamo, era separato dal salmo responsorio per mezzo di una se­
conda lezione del Nuovo Testamento.

« Alleluia, Alleluia, f .  Mi salva, o lahvè, poiché i flutti sono già 
penetrati sino al mio spirito ».

Tra la Settuagesima e la Pasqua si omette il verso alleluiatico, 
e invece si canta il salmo tratto 102, Domine non secundum pec­
cata, quel medesimo cioè che sin dai tempi d’Adriano I si canta 
nelle tre ferie quaresimali del lunedi, mercoledì e venerdì. Nella 
cinquantina pasquale, invece del responsorio, si dice il verso alle­
luiatico ; quindi per la seconda lezione, ora soppressa, si aggiunge 
un seeondo salmo, pur esso atrofizzato e ridotto ad un unico emi­
stichio. Quello della nostra Messa non è stato neppure tratto dal 
Salterio, ma dai Profeti minori,

« Alleluia. (Zacch. v i t i ,  7-8). Nel giorno della sventura salverò io 
il mio popolo d’Israele, e mostrerò nella verità e nella giustizia che 
sono io il suo Dio *.

Innanzi ai grandi cataclismi tellurici, alle epidemie ecc., l ’umana 
superbia si sente come annientata ; tutte le sue scoperte, la sua 
ostentata sapienza nulla possono contro Dio, che « con un dito tocca 
la terra e questa intristisce e si dissolve s. L'uomo erige al cielo lo 
sue torri babeliche, innalza palazzi, monumenti che sembrano dover 
sfidare l ’eternità ; pochi secondi di terremoto, e le città più popolose 
divengono un cumulo di rovine.,, La scienza fa prodigi; l ’uomo 
crede d’aver strappato ormai alla natura tutti i suoi secreti ; si lu­
singa d ’aver dominato il creato, e di poter finalmente fare a meno 
di Dio. Scoppia allora una pestilenza : un misterioso bacillo basta 
a mietere migliaia e migliaia di vittime, e a sconvolgere tutti i 
piani mondani. Che cos’è? Un microbo, un essere quasi invisibile 
al nostro sguardo, che annienta l ’umano orgoglio, Ecuo che cosa è 
mai questa vita umana, alla cui durata possono attentare sì effica­
cemente dei nemici tanto microscopie!! Non c’è che Dio, iì quale 
solo è forte, è sapiente, è buono. In lui solo dobbiamo confidare, 
giacché Egli solo non ci vien mono. Ogni altra cosa, scienza, arte, 
gloria, salute, forza, non sono ehe vanità.

La perieope evangelica è quella del sabato dei Quattro Tempi 
d’estate, (Lue. iv, 38-4J) col racconto della guarigione della suocera 
di san Pietro, e dei numerosi infermi che da quel tatto si fecero
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animo per appressarsi a Gesù. Da che il Verbo ha preso l'umana 
carne, anche a questa ha conferito la virtù di spandere ovunque 
tesori di santità, di grazia e di salute. I Santi perciò, specialmente 
nell’antichità cristiana, si accostavano alla Sacra Eucaristia come a 
farmaco, non solo dell’anima, ma altresì del corpo. I  Padri della Chiesa 
riferiscono numerosi esempi di guarigioni impetrate in graziadella Santa 
Comunione. Anzi, narra il Crisostomo, che la semplice unzione dell’olio 
delle lampade, le quali a gui3a di corona pendevano sul sacro altare, 
conferiva talora la sanità a moltissimi infermi. Abbiamo poi ricordato 
nelle, pagine precedenti, che fin dal secondo secolo alla messa festiva 
della domenica il vescovo benediceva regolarmente l'olio per i malati. 
Essendosi poscia questo rito limitato alla sola messa crismale del gio­
vedì santo, i fedeli di Roma nell’alto medio evo solevano presentare cia­
scuno la propria ampolla, perchè venisse benedetta dai Papa, o dal clero 
concelebrante. Quest’ « oleum infirmorum * si conservava poi riverente­
mente in ciascuna casa,appunto comesi fa adesso per l ’acqua benedetta.

Quant’è differente ora il genio dei cristiani, i quali hanno per 
l ’Olio Santo un sacro orrore, quasi che esso debba precedere sol 
di pochi istanti il becchino !

L ’antifona che accompagnava il salmo offertoriale, — ora però 
scomparso —, è tratta dal libro dei Numeri (xvi, 48), in cui si narra 
della ribellione del popolo a Mosè, e del castigo inflitto da Dio ai 
14.000 mormoratori divorati dal fuoco celeste, Per ordine del grande 
Legislatore d’Israele, suo fratello, il pontefice Aaron, si frappone 
mediatore tra  la moltitudine dei cadaveri, gli scarsi superstiti e la 
divina Giustizia. Egli innalza a Dio l'incenso della preghiera, e così
10 placa. Ecco il posto, la vocazione che conviene al clero : il sacer­
dote è stato tratto in disparte da mezzo alla turba del popolo, perchè 
sia mediatore di grazia tra Dio e gli uomini. Tra tanti ministeri e 
uffici che gli competono, ninno più degno, — è bene ricordarlo in 
questo tempo d ’attività vertiginosa — niuno più essenziale del Sa­
crificio Eucaristico, della liturgica contemplazione, della salmodia 
i in loco gancio, in quo orai sacerdos prò delictis et peccatispopuli ».
11 sacerdote prega ed intercede pei delitti degli altri, giacché resta 
inteso che egli dev’essere santo e mondo da ogni peccato ; altrimenti, 
«t si non placet, non placai », come rileva acutamente san Bernardo. 
Osserva inoltre san Girolamo a proposito delle purificazioni pre­
scritte agli Ebrei dalla legge : « Pecca alcuno tra il popolo? il sa­
cerdote prega pel colpevole e la sua colpa gli viene prosciolta. Ma 
se peccherà invece il sacerdote, chi mai pregherà per lui? »,
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La preghiera sulle Oblate, — quella che primieramente accom­
pagnava nelle Gallie la lettura dei dittici, e a Roma precedeva, come 
di regola, il canone consacratone», — è la seguente ;

Subveniat nobi$j quaesumus, Do~ Ci sia proficua, o Signore, l'o fferta  di 
m ine,Sacri*fidipraesentis oftlatio:quae questo Sacrifìcio, la  qunlo purificandoci 
nos et ab erroribus universis potenter in teram ente  da ogni m acchia, ci scam pi 
aòsolvatf et a totius eripiat perditio- a ltresi da ogni pericolo d i m orte . P er il 
ni$ incursu. Per Dominum. Signore.

In tempo d’epidemia, quando la scienza è tutta in ricercarne i 
rimedi e le cagioni che la determinano, quanto è saggia la Chiesa 
nell’additarci la prima e vera fonte d'ogni male : il peccato. Tolto 
via questo per mezzo d 'una sincera conversione a Dio, svanisce 
anche l’epidemia, Dio si placa, restituisce la  sua grazia, e questa 
purifica anche il corpo da ogni sozzura di contagio.

L ’antifona pel salmo della Comunione, (Lue. vi, 17-19) — anche 
questo è uscito d’uso — contrariamente a tutte le regole, non è 
tolta nè dal Salterio, nè dalla pericope evangelica letta alla messa. 
Accusa quindi un evo posteriore di redazione, quando più non si 
poneva mente a tali canoni. — « Portavano a Gesù un’enorme folla 
di malati e di posseduti dal demonio ; da Lui infatti useiva una 
virtù che risanava tutti ».

Come il frutto dell’albero fatale ha avvelenata la vita di tutti 
i mortali, così il frutto del seno benedetto di Maria è il vero far­
maco di immortalità, l ’antidoto contro il « virus » del peccato, che 
si è diffuso così nell’anima, che nel corpo.

L ’antica liturgia supponeva sempre che i fedeli, i quali insieme 
col sacerdote avevano offerto a Dio il Sacrificio, ne partecipassero 
poi devotamente per mezzo della Comunione. A popoli infatti abi­
tuati ai sacrifici idolatrici, sarebbe d’altronde riuscito quasi incoin- 
prensìbile un sacrificio, al quale gli assistenti realmente non parte­
cipassero mediante un convito sacrificale. Ecco la  preghiera di 
ringraziamento dopo la Santa Comunione.

E xaudi **£>«, Deus, salu taris noster : 0  Dio, salvezza n o stra , ci ascolta, a
et populum  tuum  ab ìracundiae tuae liberato  il popolo dal te rro re  del tu o  sde- 
terroribus tìterum , et m isericordiae gno, lo rendi sicuro nelV abbondanas delle 
tuae fac largitale securum. Per Do- tu e  m isericordie. P er il  Signore.
« tin t i» .

Le epidemie potranno ben avere le loro cagioni fisiche e i loro 
rimedi. Ma a chi considera questi flagelli, innanzi ai quali si sente 
impotente la  scienza lunaria, da un punto di vista superiore e so-
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prannaturaie, egli facilmente li riconoscerà siccome conseguenze del 
peccato, e specialmente delle colpe sociali. Il rimedio ? La conformità 
alla santa volontà di Dio che tutto dispone e coordina al nostro 
vero bene ; la conversione sincera e l ’emenda delle nostre colpe ; 
quindi, a seconda della nostra influenza sociale, un ardente zelo ed 
attività perehè l ’espiazione e la conversione individuale divengano 
fattori di un ritorno sincero a Dio della stessa società, odierna, « ge- 
n&'atìo mala et adultera ».
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VI.

Per la Propagazione della Fede.

La propagazione del Vangelo, meglio che un bisogno, costituisce 
una tremenda responsabilità ed un sacro dovere per la Chiesa, Ancor 
ci risuona all’orecchio l’eco delle parole dell'Apostolo : Vae mìhi si 
non evangelizaverot E la ragione si è, ehe la famiglia cattolica, per 
mezzo soprattutto della sua sacra gerarchia, deve continuare in terra 
ia missione redentrice di Gesù Cristo.

Ecco il motivo per cui, soprattutto in questi ultimi anni, Pio XI 
ha impresso un impulso più generale e vigoroso all’opera missio­
naria; e dopo d’aver ordinato nel suo palazzo Lateranense un museo 
etnografico con partieolar riferimento all’evangelizzazione degli in­
fedeli, ha disposto che a mezzo di giornate per la Propagazione 
della Fede, di sacre funzioni, di collette e di conferenze, tutta in­
tera la famiglia Cristiana venga interessata al mantenimento ed allo 
sviluppo delle varie opere missionarie.

Tra le numerose iniziative, tiene il primo luogo la Festa della 
Propagazione della Fede colla speciale messa che si recita in quella 
circostanzn..

'L’antifona d’introito deriva dal Salmo 66 (2-3) che è Messianico, 
e prelude all'universalità della Chiesa, la quale comunica a tutti i 
popoli le grazie della Redenzione.

. « Dio abbia pietà di noi e ci benedica ; volga a noi sereno il 
suo volto e s’impietosisca di noi. Al conoscersi in terra le tue vie, 
in tutte le genti la tua Salute, Te loderanno, Dio, i popoli, Te lode­
ranno i popoli tu tti ».

Quando dopo il peccato il mondo voltò le spalle a Dio, il Si­
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gnore si riservò la stirpe d'Àbramo perchè fosse la custode della 
promessa Messianica. Quando però nella pienezza dei tempi il sim­
bolo profetico conseguì in Gesù Cristo la più splendida realtà, eolia 
funzione di battistrada al Messia venturo, cessò anche il motivo del 
privilegio concesso ad Israele, e tutta intera la figliolanza di Dio, 
senza distinzione di nazioni o di civiltà, fu ammessa a partecipare 
all'eredità divina, Ecco il magnifico concetto informatore dell'odierna 
composizione liturgica.

Preghiera. — <r Tu, o Signore, che. vuoi che tutti si salvino e 
giungano alla luce della verità ; invia, ti preghiamo, operai alla 
tua messe, e fa sì che intrepidi amvunzino il tuo Verbo ; onde la tua 
parola ai diffonda veloce e sia venerata; affinchè tutte le nazioni 
riconoscano te solo Dio vero, e colui che tu hai inviato al mondo, 
Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore, il quale ecc. ».

La colletta, come vedesi, è presa da vari brani scritturali e 
non accusa pereiò alcun pensiero originale. Kesta quindi gagliardo 
il concetto dei Libri Sacri, ehe la vocazione missionaria è un'opera 
tutta divina. E divina nella sua origine, giacché Dio è quegli che, 
destina gli operai alla messe ; è divina nella sua causalità finale, 
giacché si propone come scopo, di glorificare il Signore nella sal­
vezza delle anime; è divina nella sua esecuzione, giacché i sacer­
doti rigenerano le anime al Signore mediante la predicazione della 
Divina parola, che è come seme e germe di generazione sopran­
naturale.

La prima lezione (Eccli. xxxvi, 1-10, 17-19) coincide iti gran 
parte colla quarta del sabato dei Quattro Tempi di Quaresima, e 
contiene una splendida preghiera per la salute d ’Israele. Veramente, 
il concetto dell’odierna solennità è un altro. Qui invece si vuole 
che il Signore alzi la mano contro i popoli persecutori, affinchè 
anch’essì, sotto il braccio di Dio ultore riconoscano la potenza del 
Signore d’Àbramo : Affretta il termine — si dice a Iahvè — e fa 
spuntare l’ora ; rendi testimonianza alla prima delle tue opere, ed 
adempì la profezia pronunziata in tuo nome.

Nella grazia del Testamento nuovo, meglio che sotto il martello 
della divina giustizia, noi preghiamo che tutti i popoli incontrino 
o riconoscano il vero Dio sul sentiero dell'Amore.

Il responsorio graduale contiene i due versetti 6-8 del medesimo 
Salmo d’introito,

« f .  Te loderanno, o Dio, i popoli; te loderanno le genti tutte.
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La terra ha dato i suoi prodotti, y. Il Signore nostro Dio ci bene­
dice, ci benedica Dio, e lui temano tutti, sino ai confinì del globo ».

Dio dona la sua benedizione, e mentre la  terra feconda le piante 
e gli alberi, il giardino della Chiesa si abbellisce ognora di nuovi 
fiori del celeste paradiso. Noi sacerdoti e missionari siamo: «Dei 
adiutores », come appunto direbbe l ’Apostolo delle genti ; però l’agri­
coltore del terreno è unico ; quello di cui è scritto : « et Pater rneus 
agrìcola est ».

Il verso alleluiatico deriva dal Salmo 99-1, che in sull’albeggiare 
dei giorno, mentre tutta la natura e l ’universo intero lodano il 
Creatore, eccita il fedele Israelita a recarsi al tempio per adorare 
lahvè.

« Allei, f .  Acclamate giulivamente a Dio da tutta la terra, servite 
con gaudio al Signore, Entrate alla sua presenza con lieti canti ».

Durante il periodo della Settuagesima, in luogo del verso alle­
luiatico, ecco il salmo Tratto che annunzia l’universalità, della reden­
zione messianica. Noi adesso, dopo circa venti secoli di redenzione, 
ci siamo familiarizzati con questo concetto universalistico del regno, 
di Dio ; ma immaginiamo un po’ quale non doveva essere lo stupore 
e la letizia che provavano le antichissime generazioni cristiane, 
quando, di fronte agli Ebrei che escludevano dai privilegi della 
posterità di Àbramo quanti non avevano punto conseguita la cir­
concisione, nel Vangelo e nella Legge i primi Fedeli sentivano 
chiaramente annunziata la vocazione dei Gentili alla Fede.

« f. Narrate fra le Genti la gloria di Dio, fra tutti i popoli le sue 
meraviglie, y. Perchè grande è lahvè e degno d’immensa lode, ter­
ribile sopra tutti gli altri dei. -f. Infatti, le divinità dei Gentili sono 
idoli m orti; il Signore invece ha creato il cielo ».

Durante il ciclo pasquale, dopo il primo verso alleluiatico : Al­
leluia. Acclamate giulivamente ecc., come sopra, bì aggiunge:

Allei. « Sappiate che il Signore, egli è il nostro Dio ; egli è il
nostro Fattore, e noi siamo suoi ».

Se noi siamo l ’opera delle sue mani, la Provvidenza Divina
veglia amorosamente sulla nostra sorte; giacché Dio non abbandona, 
se non chi per il primo si ritira da Lui. Non enim diligis et deserte, 
come ben dice sant’Agostino.

La lezione evangelica è derivata da san Matteo (ix, 35-38).
Il Divin Maestro percorre instancabile le campagne ed i villaggi 

della Galilea, confermando la sua dottrina con numerosi prodigi in
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favore degli infermi. Il suo Divin Cuore perù è oppresso d'am ­
bascia, giacché vede perire tante anime per mancanza di chi vada 
ioro incontro ed indiehi i pascoli salutari. Si rivolge perciò agli Apo­
stoli, ed osservando che i mietitori sono troppo scarsi per la messe 
molta, ordina loro di pregare il Padrone a mandare al campo nuovi 
e nnovi operai.

Trattasi d ’un preciso comando del Divin Maestro ; ed oggi so­
prattutto, offerendogli l ’Eucaristico Sacrificio per la propaganda 
missionaria, noi possiamo ben dire: Praeceptis salutaribws mimiti et 
divina institutione formati, audemus dicere: mitte operarios in mes- 
sern tuam.

Quegli che ci ha comandato di pregare per le vocazioni Eccle­
siastiche, si dispone per questo stesso ad accogliere i nostri voti.

L ’antifona per l ’offerta delle Oblate, è derivata dal Salmo 95 (7-9) > 
il quale, come tutto questo gruppo di canti del IV libro del Salterio,, 
prelude gioiosamente al regno universale messianico nel quale do-' 
vranno entrare tutte le nazioni.

« Date al Signore, o stirpi di Gentili, date al Signore gloria ed 
onore; date gloria al suo Nome. Eecate le oblazioni ed entrate nei 
suoi atrii ; adorate Dio nel suo atrio sacro ».

Nell’antico tempio gerosolimitano, dietro l ’atrio dei Gentili tro- ■ 
vavasi il cortile del popolo Israelita, in fondo al quale era il Santo,, 
dove solo i sacerdoti potevano accedere per offrire l ’incenso vesper­
tino e gli altri sacrifici.

Per il popolo quindi, l ’atrio teneva luogo di tempio, come in- 
genere accadeva anche fra i Greci ed i Romani. Nella cella stava ■ 
il solo Nume; l ’ara pei sacrifici trovavasi di fuori.

La preghiera che oggi prelude all’anafora, letterariamente rap- ■ 
presenta un centone scritturale che non tiene conto, nè del Cursus, 
nè del significato particolare della Secreta, che vuole appunto essere, 
•una semplice raccomandazione delle Oblate da consacrarsi. Non 
ostante questi difetti letterari, alla preghiera liturgica rimane tu t­
tavia sempre la sua bellezza ed efficacia, soprattutto quando s’ispira 
alle divine Scritture.

Preghiera, — « Mira, o Dio, nostro protettore, e riguarda il tuo • 
Unto, il quale diede se medesimo per riscatto universale; da un ■ 
estremo all’altro della terra glorifica tra i popoli il tuo Nome ; 
perchè dapertutto venga a Te sacrificata ed offerta un’oblazione ■■ 
monda. Per Gesù Cristo ».



Anche quando noi saliamo l'altare per offrire i Divini Misteri, 
Dio li gradisce perchè in noi vede il suo diletto Figlinolo, il Pon­
tefice della nostra fede, nel quale Egli ritrova tutte le sue compia­
cenze. Non c’è che Gesù che possa piacere interamente a Dio; e 
perciò, chi vuol impetrare grazie e riuscir grato al Signore, è ne­
cessario ehe rimiri il bel volto del Cristo ; deve eioè nascondere in 
Gesù le sue preghiere ed i suoi sacrifizi, e far perorare a Lui, nostro 
avvocato, la causa che ci preme,

Oggi, in luogo dell’antìfona per la Comunione del popolo, si 
recita l'intero salmo 116, che è il più breve del Salterio.

« f .  Lodate, voi tutte, o nazioni, il Signore, lodatelo voi tutti, o 
popoli, f .  Perchè egli ha moltiplicata sopra di noi la  sua bontà, e 
la fedeltà del Signore dura per sempre».

Ottimamente! Quando l'amicizia degli uomini viene meno, Dio 
rimane sempre fedele a ll’anima, che spesso troppo tardi impara a 
diffidare un po’ più delle povere creature, per confidare maggior­
mente nel Creatore, forte e saldo nell'amicizia e nell’amore.

La colletta di ringraziamento è derivata dal Sabato in Albis, e 
vi si domanda ehe per l'efficacia del Sacramento di Redenzione, 
ehe è pure il mistero di Fede per eccellenza, questa sublime virtù 
allarghi ognor più i suoi raggi e li estenda a tutta quanta la terra.

Corre un intimo nesso tra l ’Eucaristia e la Santa Fede. Quando 
un’anima accoglie in cuore Dio che a lei si dona, essa a sua volta 
si affida a lui. Ora, quest’intero commettersi a Dio e credere così 
alla sua sapienza come al suo infinito amore, è appunto un vivere 
di Fede, giusta quelle parole del profeta Abacuc alle quali san Paolo 
annetteva tanta importanza: « Il mio giusto vive di Fede; ma se egli 
si sottrarrà a questa disciplina, egli già non potrà più piacermi ».





FLORILEGIO ETNOLOGICO

Preghiere alla Vergine, tratte  dalla liturgia bizantina.

O V ergine purissim a, M adre del Cristo F iglio di D io, urna spada d i dolore 
trapassò  la  tu a  san tissim a an im a allo rché m iravi il  tu o  F ig lio  e Dio confitto  vo­
lo n ta riam en te  in  croce. Non cessare, o V ergine benedetta , di p regarlo  tu  per no i; 
affinchè egli ci conceda i l  perdono dei peccati in  questo  tem po d i penitenza»

N on abbiam o coraggio di ap rir  bocca, a  cagione del g ran  num ero dei n o str i pec­
ca ti. Tu, o V ergine M adre d i Dio, scong iura tuo  F iglio , giacché presso la  clem enza 
del S ignore può m olto la  p regh iera  della M adre sua. O P urissim a, n o n  avere in  
d ispregio le suppliche dei pecca to ri; g iacche Colui chB si degnò di p a tire  per 
noi, v o rrà  tu tta v ia  esserci m isericordioso e ci v o rrà  salvare.

O Cristo , ecco tu a  MadrB; colei che senza offesa a l pudóre verg inale  t i  con­
cepì nel suo seno, e dopo i l  p a rto  rim ase tu tta v ia  vergine illib a ta . Noi te  la  p re­
sentiam o, perchè essa pero ri la  n o stra  causa, tu  che sei la  stessa  m isericord ia; tu  
che suo li accordare il perdono a  q uan ti t i  dicono d i cuore: rico rd a ti anche di 
me, Signore, n e l tu o  Tegno.

Dall'Ufficio della grande e santa Parasceve.
O gloriosissim a M adre, tu  che hai dato  a lla  luce il  D ivin Verbo santissim o ; 

accogli questo devoto om aggio della n ostra  devozione; ci libera  da  ogn i d isgrazia; 
A llontana da  no i ogni fu tu ra  condanna, f ra tta n to  che in  tu o  onore t i  cantiam o 
l ’in n o : Alleluia.

D a ll’I n n o  A c a tis to .

Noi cerchiam o scam po n e l tuo  presidio» o S an ta  M adre d i Dio ; n o n  d isp re­
g ia re  queste suppliche ne lle  presen ti necessità ; ma, ci so ttra i ad  ogni pericolo . 
T u  che sei la  perenne vergine, la  gloriosa, la  benedetta.

Prece titanica bizantina.

M entre can tiam o le lod i del F ig liuol tu o , celebriam o anco r te, o M adre 
d i Dio, vivo tem pio della  D iv in ità . Dio in fa tti  avendo ab ita to  nel tu o  seno, E g li 
■che tu tto  l ’universo chiude come in  pugno* lo h.a santificato , l ’h a  g lorificato , e 
«i h a  insegnato  a  lo d a rti in  questo modo :

Salve, o tabernaco lo  d i Dio e del suo Verbo!
Salve, o Santissim a, assai p iù  sacra del S an to  dei S an ti!
Salve, o arca  au rea , fabbrica ta  dallo  Sp irito  Santo  1

15 — ScuusTsa, Liber Sacramentomm. - IX .
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Salve, o tesoro inesaurib ile  della n o stra  v ita!
Salve, tu  che form i il  d iadem a dei sovrani cattolici!
Salve, tu  che sei la  g lo ria  dei sacri M isistri !
Salve, im m obile to rre  de lla  S a n ta  Chiesa !
Salve, o m uro inespugnabile dell'Im pero  !
Salve, tu  che in n a lz i i n o str i tro fe i!
Salve, debellafcrice dei n o str i nem ici!
Salve, m edela dei n o s tr i corpi!
Salve, salvezza delle anim e nostre!
Salve, o Sposa illibata .

• Tu, o V ergine Aladre d i Dio, sei l ’asilo  di tu t te  le anim e pure e d i q u an ti a 
te  fanno ricorso. G iacché l ’au tore  del cielo e della te r ra  t i  p lasm ò senza alcuna 
m acchia, così ohe in  te  si com piacque d 'ab itare , affinchè noi poi ti sa lu tassim o 
siccome colonna di verg in ità , p o r ta  de lla  sa lu te , dispensatrice della divina b on tà , 
v incitrice  del ten ta to re  delle anime*

D a lV ln n o  A c a tis to . 

Invocazioni alla Madre di Dio.

11 tuo  seno, o M adre d i Dio, è d ivenuto come la  sacra  m ensa su lla  quale s ta  il 
P ane  celeste* del quale* come sta  sc ritto , se alcuno ne m angia, scam perà a lla  m orte.

T u che fosti degna d i p o rta re  in  seno Dio stesso, o divina Sposa e Vergine* 
Madre illib a ta , non cessare di p regare  per noi, giacché a  te  ricorriam o in  ogni 
m om ento, onde scam pare ai m ali che ci sovrastano.

T u  m eritasti d i p o rta re  ne l ta o  seno il  Verbo fncom prensibile ; tu  che a l la t­
ta s ti  Colui che tu t to  i l  m ondo alim enta . O purissim a Madre di Dio, t r a  le  b raccia 
t a  p o rta s ti Colui che v iene in  a iu to  ai n o str i bisogni.

£  come tu  po tes ti dare a lla  luce  Colui che tra e  dal Padre e terna  generazione, 
e collo Sp irito  S an to  riceve adorazione? S cru ta  questo m istero so ltan to  Colui che 
si compiacque nascer da  te, o M adre divina.

P airU ffìc io  della fer, IV, d i m eeza  P entecoste .

Per i bisogni generali della Chiesa (sec. V).
(Preghiera di san Martino per il suo popolo) 1

JH cam us om nes e x  to to  corde e t e x  to ta  m en te  : D o m in a  e x a u d i e t m ise re re i  
D om ine , m iserere .

Q u i resp ic is  s u p e r  te r r a m  et f a c i s  eàm  frem ere. Q ram us te, D o m in e ;  e xaud i. 
e t m iserere ,
£  P ro  a ltis s im a  pace e t tra n q u iU ita te  te m p o ru m  n o s tr o r u m ; p rò  sanata  Ecclesia, 

ta thoU ca , quae e s t a  fin ib u s  u sq u e  a d  te rm in o s  orbis terrae . O ram us te> D o­
m in e  ; e x a u d i e t m iserere .

ZT. P r o  p a s to re  n o stro  N. episcopo (M a rtin o ) , e t o m n ib u s  ep iscop is  e t presby terisr  
e t dimconis e t Qtnni clero . O ra m u s  etc.

1 Lo schem a di questa  p regh iera  li ta n ic a  risa le  a lla  p iù  rem ota  an tich ità ,, 
giacché la  Chiesa la  derivò d a l servizio litu rg ico  delle sinagoghe, L a  recensione- 
qui descritta  può benissim o convenire* g iu s ta  il  suo tito lo , ai tem pi di san  M ar­
tino  di Tonta.
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I I I .  P ro  hoc loco et in h a b ìta n tib u s  in  eo; p rò  p i i s s im is  im p e r a to r iiu s  (A rcad io  

et H o n o rio ) et o m n i e x e r c itu  ro m a n o . O ram us etc.
I V . P ro  o m n ib u s  q u i in  su b lim ita te  c o n s ti tu ti  $ u n t ; p rò  v irg in ib u s , v id u is  et 

o rp h a n is . O ra m u s etc.
V. P ro  p e re g r in a n tib u s  et ite r  a g en tib u s  ac n a v ig a n tib u s ; p rò  p o e n ite n tib u s  et 

ca tecfm m enis. O ra m u s  etc.
V2, P ro  i is  q u i i n  sa n c ta  E cclesia  fr u c tu s  m iser ico rd ia e  ta r g iu n tu r ,  D o m in e t D eus  

v i r tu tu m , e x a u d i prec.es n o s tra s . O ram us etc.
V I I .  S a n c ta ru m  A p o s to lo ru m  e t M a r ty r u m  m em ores  s in iu s , u t j o r a n tib u s  i is  prò  

n ob is , v en ia m  m e re a m u r . O ram us etc.
V IT I. G h H stia n u m  e t p a d j ic u m  nob is  J in em  concedi a D om ino  deprecem ur. P ra esta ,  

D om ine , p ra es ta ,
I X . E t d iv in u m  nob is p e rm a n e re  v in c u lu m  charita ti3  s a n c tu m  D o m in u m  depre­

cem u r , P ra e sta , D o m in e , p r a e s ta .
X . Conservare s a n c ti ta tem  e t catholicae fid e i p u rU a te m  D o m in u m  d ep recem u r - 

P ra e sta t d ica m u s  o m n es: p r a e s ta t D o m ìn e t p ra es ta .
D al M essale  d i  S tow e.

Tropari domenicali bizantini, composti da san Metrofane di Smirne, 
per l ’unione delle Chiese.

T t]V TuàvTtov B «c t,X i8 a  itoci Tta v - 
To u p Y ^v , ùrcepàp/iov (pùatv, òfusp-

<ptXàv0ptù7rov, àya0 T)v? cvapxtKTjv 
Tp icéSa os vuv So^oXoyouvTes, àjxap-
T tc o v  a tT o i; [J .s v }

xócjJLtp t t ]v  sSp^jvTjv x a l *EicxX,qcJiat,!; 
T7JV ó{j,óvotav.

* H  fita  K uptÓTTji; ita?. Tpt-XanrcYjq 
evwcJ) Qsapxta Tpia7]Xie, Toùq ujjl- 
vì)Tà<; TTpócjSe^at to ù ^  coi!)!; à y «0 c o - 
7rp£7cc5ig, itoti xoiv tttoìiojacxtoiv X ó - 
Tpwcrat, itosi t & v  TTsipacptoiv itoci tg W  
Sl>CTXeP“ v » 0CCTTOV T/]V eìp;rjv7jv
jrapàoxou (piXctvOpo'itttoc; Tati; Ex- 
icX^aiats y,aà r$)v £vcùcxv.

N tjS ù v , X p ic r é ,  S o r r ^ p  jjtou, Ticcp- 
O svw ^v èvotX7)o«t;,wècpàv7)^ "tcp x ó -  
<yfjtca <rou BeavSpuuùs, ccTpSTTTÔ, 
à ty Ù Y X ^ o ?  deX7)0ciii;, iteti xatìu7rsoxoy 
Trà vfo Ts  jjtsrà t & v  g ì àv SotiXov 
elvai aowp&s, Sià t?)s sè t&icoiìcj7](; 
repsofidate, t ^ v  elprjvTjv Ttàafi Tfl 
7co{|xvfl cou rcpUTdbsuaov,

N o i t i  g lo rific h iam o , o T r in ità ,  u n ico  
p rin c ip io , o so v ra n o  c re a to re  d i tu t t e  le 
cose, n a tu x a  su p re m a , B tem a, v iv if ica trice , 
b enevo la , a m ica  a l l a  u m a n ità ,  in te r a ­
m e n te  buona» N o i t i  d o m a n d ia m o  p e r ­
d o n o  d e lle  colpe, p a ce  a l  m o n d o , u n i tà  
d i  m en te  a lle  C hiese.

U n ica  D o m in az io n e , u n ic a  S o v ra n ità  
D iv in a  con  u n  t r ip l ic e  sp le n d o re  ed  u n  
tr ip lic e  ra g g io  ; a cco g li b en ev o la  co lo ro  
che t i  g lo rific an o  coi lo ro  in n i  ; l ì  p ro ­
sc io g li d a lle  lo ro  co lpe  ; l i  l ib e ra  d a lle  
te n ta z io n i  e d a lle  a v v e r s i tà ;  e n e l la  t u a  
m ise rico rd ia , a c c o rd a  a l la  C hiesa  u n a  ce­
le re  p ace  e la  u n io n e .

0  C ris to , m io  S a lv a to re ;  t u  che  h a i  
a b i ta to  n e l  seno  d e lla  V e rg in e , ed  in  
q u esto  m o n d o , o p e ra  d e lle  tu e  m a n i, tu  
sei a p p a rso  s e n z a  a lc u n  ca n g iam e n to , 
n è  m esco lam ento^  D io e uom o  in s iem e  ; 
t u  ch e  h a i  fo rm alm en te  p rom esso  d 'essere  
sem p re  coi tu o i  se rv i, p e r  in te rc e ss io n e  
d i C olei ohe t ’h a  g e n e ra to , co n ced i la  p a ce  
a  tu t t o  i l  tu o  g reg g e .
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